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Introduzione
Continua nel secondo semestre 2017 l’interminabile serie di riunioni tese questa volta a risolvere il
contratto di vendita della ex Lucchini a Cevital che, ricordiamo, risale al 30 giugno 2015. Nessun
investimento di quelli previsti nel “piano industriale” è stato realizzato, lo stabilimento produce ben
poco, tutto il peso è sugli ammortizzatori sociali di cui usufruiscono Aferpi, Piombino logistics ed i
relativi dipendenti. Ma non allo stesso modo quelli dell’indotto e questo genera la prima disparità di
trattamento tra lavoratori.

La  situazione  economica  e  sociale  peggiora  in  generale  anche  perché  le  ipotesi  di
reindustrializzazione e di accompagnamento alla reindustrializzazione contenute nei tanti accordi di
programma a suo tempo firmati non si traducono in iniziative, anzi è chiaro il loro fallimento. Ne
fanno le spese soprattutto coloro che dovrebbero entrare nel mondo del lavoro ed invece non vi
trovano sbocchi. E questa è la seconda contraddizione.

Ciò nonostante il Comune approva la variante Aferpi, una variante al piano regolatore nella quale
viene  inserito  ciò  che  è  contenuto  nel  piano industriale  Aferpi  ed  il  relativo  masterplan.  Poco
importa che l’uno e l’altro siano ormai completamente superati, anzi lo siano sempre stati. 

Ci si avvia verso una fase nella quale tutto ciò su cui si è contato per la ripresa economica ed
occupazione del territorio è cancellato ma con quella variante si testimonia la mancanza di idee
alternative.

La redazione
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Variante Aferpi, garanzia di deserto produttivo
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 1 luglio 2017 — Le istituzioni si sono contraddistinte per inerzia, mancanza di visione strategica, e completa
subordinazione ad un soggetto privato inaffidabile. Qui è la radice della situazione drammatica che migliaia di cittadini
di Piombino e della Val di Cornia vivono.
L’accordo firmato ieri al MISE non fa che prolungare per altri due anni la gestione straordinaria, senza che sia stato
definito alcun impegno concreto in termini di progetti, risorse e tempi. Si sono assicurati altri mesi di ammortizzatori in
attesa di interventi risolutivi   di difficile realizzazione. Di forno elettrico nemmeno si parla mentre gli altri  due asset
produttivi rimangono avvolti nella nebbia più fitta.
La sintesi e il perfetto coronamento di questo atteggiamento devastante per il tessuto economico e sociale dell’intera
Val di Cornia ha un nome: variante Aferpi.
La  scelta  urbanistica  che  consegna  la  pianificazione  territoriale  in  mano  al  privato,  lo  rende  padrone  indiscusso
dell’asse strategico della città, individua un tracciato irrealizzabile e dannoso per la 398, regala l’area del quagliodromo
all’industria accettando che le aree da bonificare restino discariche a cielo aperto.
Quasi un anno fa, quando venne adottato questo capolavoro della politica urbanistica, si disse che la variante Aferpi
serviva a non dare alibi a Cevital. Una tattica maldestra ed eticamente inaccettabile oltreché inefficace. Siamo giunti
alla scadenza della solidarietà senza che il  privato abbia fatto mezzo passo in avanti  sugli  accordi  di  programma
sottoscritti, anzi. Non solo i forni elettrici sono spariti  dal dibattito, ma si è riusciti  nel non facile intento di chiudere
persino il treno rotaie.
Non contenti di un simile successo le istituzioni ci tengono a far sapere ai cittadini che la variante Aferpi deve essere
persino approvata. Parole fuori dal tempo, dalla realtà e da ogni logica di cui non si comprende la genesi e la finalità.
Gli esiti sono già scritti e il territorio non può sostenere gli effetti di questa ulteriore prostrazione a Cevital.

Il sindaco di Piombino, Massimo Giuliani, e l’assessore all’urbanistica, Carla Maestrini

Si giungerebbe ad un’altra logorante, lunghissima serie di illusioni, tavoli saltati, incontri a metà, mentre i mesi e gli
ammortizzatori sociali si consumano inutilmente mentre nessuna concreta strategia di diversificazione economica e di
sviluppo di attività complementari alla siderurgia si possa sviluppare.

Si tratta del modo migliore per vanificare del tutto l’investimento già effettuato – e da completare – sul porto che
rimarrebbe per decenni privo di qualsiasi collegamento visto il tracciato della strada previsto nella variante a filo del
Cotone. Si tratta anche del modo migliore per impedire qualsiasi intervento economico nell’area perché l’incentivo a
non  bonificare  dato  dal  sacrificio  del  Quagliodromo,  comporta  l’ulteriore  rinvio  alle  calende  greche  degli  urgenti
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interventi di risanamento territoriale preordinati a qualsiasi ipotesi di sviluppo dell’area. Questo a dispetto delle cifre
irrisorie — se paragonate alla necessità — sbandierate in ogni occasione.

Se la pianificazione del territorio deve rispondere all’interesse pubblico, l’atto da approvare è l’immediato ritiro della
variante adottata e la sostituzione con un atto semplice e chiaro in cui si individuino gli indirizzi di sviluppo che il livello
pubblico intende promuovere nell’area e si gettino le basi per realizzarli.

Piombino e la Val di Cornia non possono essere terra di nessuno in balia degli eventi la cui unica ambizione sta nel
racimolare  aiuti  dallo  Stato.  Occorre  dignità,  visione  strategica,  garanzia  dell’interesse  pubblico  e  un  piano  di
risanamento ambientale credibile, altro che variante Aferpi.

Comune dei Cittadini
Un’altra Piombino

Assemblea Sanvincenzina
Assemblea popolare Suvereto
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Quell’ ammortizzatore sociale così scivoloso
· Inserito in Lavoro e lavori, News dal territorio

•
PIOMBINO 1 luglio 2017 — Cevital, Aferpi e Piombino logistics il 30 giugno hanno emesso un comunicato stampa che
affronta  il  tema  “dell’ammortizzatore  sociale”  da  garantire  ai  lavoratori  fino  al  31  dicembre  2018.
In esso si dice che «Rispetto alle voci che si stanno diffondendo in merito alla proroga del contratto di Solidarietà a
seguito dell’incontro odierno presso le sedi del Ministero dello Sviluppo Economico, l’Azienda dichiara che riguardo ai
criteri applicativi dell’ammortizzatore sociale formalmente autorizzato, si atterrà a quanto previsto dal  Decreto 99553 del
23 giugno scorso e dalla Circolare 3 del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  del 13/2/2017 al punto 3.3».
È stata proprio l’interpretazione di quel decreto data da Aferpi ai sindacati che ha provocato lo sciopero generale tant’è
che il 27 giugno le organizzazioni sindacali, informando i lavoratori delle novità illustrate lo stesso giorno dalla direzione
del personale Aferpi e Piombino Logistics, parlarono di   «un ammortizzatore sociale in deroga che produrrebbe un
ulteriore  taglio  del  salario  per  i  lavoratori  per  altri  200/250  euro  mensili  circa  perché  è  equiparato  alla  cassa
integrazione…finanziato solo fino al 31 dicembre 2018 (con sei mesi in meno rispetto agli accordi della proroga del
contratto  di  solidarietà)»  e,  come  se  non  bastasse,  senza  la  previsione  dell’anticipo  «del  pagamento  da  parte
dell’azienda dell’ammortizzatore sociale, creando così un buco per riscuotere l’ammortizzatore sociale di 6/7 mesi fino
a che non verrà erogato direttamente dall’Inps».
Non bastarono le rassicurazioni date il  28 giugno quando con un comunicato stampa il Ministro del Lavoro e delle
Politiche Sociali, Giuliano Poletti, il Ministro dello Sviluppo Economico, Carlo Calenda, e la Viceministro allo Sviluppo
Economico, Teresa Bellanova informarono di essersi incontrati per valutare le problematiche relative agli ammortizzatori
sociali per l’azienda Aferpi e di aver individuato un’ipotesi di soluzione in grado di mantenere le condizioni di reddito dei
lavoratori finora garantite e coerente con le normative che regolamentano la materia.
Il  29 giugno lo sciopero generale venne effettuato ed il  giorno successivo si  svolse la riunione nella quale venne
comunicato l’accordo tra Aferpi e commissario Nardi.
Da allora si sono sprecati i comunicati stampa per tranquillizzare i lavoratori.
Il  Ministero  dello  sviluppo  economico  disse  che  «L’Addendum  tiene  conto  della  emanazione  del  decreto
interministeriale in data 23 giugno 2017 che autorizza la prosecuzione dei contratti di solidarietà ai sensi dell’art. 42,
comma 3, del d.lgs.148/2015 fino alla data del 31 dicembre 2018, con mantenimento per i lavoratori del livello di reddito
garantito dal contratto di solidarietà vigente nel biennio 2015/ 2017».
Fiom Fim-Fiom, Uilm, Rsu Aferpi–Piombino Logistics da parte loro ci tennero a precisare che «Per quanto riguarda
l’ammortizzatore sociale sarà erogato fino al 31/12/2018 con la possibilità di prorogarlo per altri 18 mesi con le stesse
caratteristiche salariali  del contratto di solidarietà che abbiamo avuto fino al 30 giugno 2017. Inoltre il  Ministero ci
conferma che l’azienda può anticipare l’integrazione salariale così come è sempre stato fatto».
La viceministra Bellanova si precipitò a chiarire che con l’integrazione salariale fino al dicembre 2018 i lavoratori dello
stabilimento ex Lucchini manterranno il livello di reddito percepito finora.
Ora delle tre l’una:

• se  le  aziende  Cevital,  Aferpi  e  Piombino  logistics  hanno  cambiato  totalmente   la  loro  interpretazione   allora
garantiscono sia il valore dell’ ammortizzatore sia l’anticipazione da parte delle aziende,

• se l’hanno cambiata parzialmente allora garantiscono l’uno e non garantiscono l’altra o viceversa,
• se le aziende mantengono la loro interpretazione del decreto   non garantiscono né il valore dell’ammortizzatore né

l’anticipazione.
Non sarebbe male che tutti i protagonisti chiarissero bene le cose (i comunicati stampa servono a questo)  a meno che
non ci si trovi nel teatro dell’assurdo o in un Truman show.
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Dopo gli ammortizzatori c’è molto da garantire
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 2  luglio  2017 — Accogliamo positivamente  le  garanzie  salariali  ottenute  dai  2000  lavoratori  di  Aferpi  e
Piombino Logistics, anche se non possiamo non rilevare l’anomalia di una firma  giunta in tutta fretta,  in extremis e 
mediante contatti intercorsi  sul filo del tempo tra  dirigenti del PD, presi alla sprovvista dal decreto del 23 giugno che è
stato  firmato  all’insaputa di  molti  di  loro  a conferma del fatto  che il  governo ignora non solo i  lavoratori  e i  loro
rappresentanti ma anche i “suoi” governatori nel territorio.  Vorremmo che questa solerzia nel risolvere le problematiche
degli ammortizzatori sociali, da parte del PD, si dimostrasse anche nei confronti  dei lavoratori dell’indotto, per i quali
pare non ci sia alcun decreto speciale all’orizzonte, ma solo uno sterile tavolo.
La garanzia  salariale  raggiunta  è  un  “  salvagente”  momentaneo che si  sgonfierà  se non  riprende la  produzione
industriale in tutte le sue articolazioni. Si sono già persi due anni e le responsabilità non sono solo di un imprenditore
inadempiente, ma anche di un governo che non ha preteso il rispetto degli accordi.
Ancora  non abbiamo  il  testo dei  documenti  firmati  e siccome abbiamo capito che non possiamo più fidarci delle
promesse,  chiediamo  che sia reso pubblico.
Il 31 ottobre è la data entro la quale si saprà se ci sarà il partner di Rebrab e cosa vorrà fare, oppure se   Rebrab 
presenterà un nuovo piano industriale per la siderurgia e chi glielo finanzierà; in  4 mesi  dovrà accadere quanto non è
accaduto in due anni.  Non possiamo più permetterci di  abbassare il livello di attenzione; pertanto chiediamo  di essere
informati in modo puntuale sullo stato di avanzamento dell’accordo.
La ripresa della produzione siderurgica, che tutti aspettiamo, non potrà da sola ripristinare i livelli occupazionali pre-
crisi.  Per  questo  sono  prioritarie  le  bonifiche,  presupposto  indispensabile  per  qualunque  seria  diversificazione. 
Servono risorse vere e progetti concreti, che solo il governo può garantire.    Senza bonifiche,  senza infrastrutture e
senza che siano ultimati i lavori del porto,  nessuna idea di sviluppo  può concretizzarsi.
I vari governi (nazionale, regionale e locale), tutti PD, hanno permesso all’algerino di non rispettare gli accordi firmati e 
dopo due anni ci hanno riportato  al punto di partenza. Ora i tempi sono davvero  molto stretti  e a nessuno di loro  sarà
più concesso di ripararsi dietro agli annunci e alle promesse.   Il tempo delle responsabilità non è più eludibile.

Rifondazione Comunista Piombino
Sinistra Italiana Piombino
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Un pessimista è un ottimista ben informato
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 2 luglio 2017 — “Addendum Aferpi”. Da ieri non parliamo d’altro. Ecco il nostro punto di vista: è come la
leggenda del bicchiere mezzo pieno o mezzo vuoto.
Tutti conosciamo questa immagine: un bicchiere riempito fino a metà apparirà all’ottimista mezzo pieno e al pessimista
mezzo  vuoto.
Mentre  colui  che  vorrà  farsi  vedere  forse  più  furbo  dirà  che  è  sia  mezzo  pieno  che  mezzo  vuoto!
Dal punto di vista fisico fisico, visto che noi non viviamo nel vuoto assoluto, il bicchiere sarà sempre completamente
pieno; sarà infatti pieno per metà di liquido e per l’altra metà di aria.
Anche un bicchiere senza neanche una goccia di liquido sarà sempre e comunque completamente pieno, infatti sarà
pieno di aria!!
Questo per dire che la prospettiva può essere diversa a seconda del punto di vista, come appunto per la vicenda Aferpi.
Perché saranno i fatti che daranno ragione a chi vede l’incontro di ieri positivo e/o a chi lo vede negativo. Come Uglm
prima di esprimere un giudizio preciso dobbiamo

• approfondire il testo integrale dell’addendum, il Bignami consegnatoci ieri non è sufficiente;
• avere conferma anche dall’azienda stessa che darà l’anticipo della cassa integrazione guadagni straordinaria (che ha di

fatto preso il posto dei contratti di solidarietà);
• aspettare ottobre quando appunto si dovrebbe, finalmente, passare ai fatti;
• approfondire  la  partenza dei  lavori  di  smantellamento e vedere quali  saranno le  ditte  visto che nel  territorio  sono

presenti aziende che potrebbero essere coinvolte e soprattutto impiegare quei lavoratori rimasti fuori dell’indotto.
Comunque tutto è relativo e speriamo che per questa vicenda non valga il detto per cui il pessimista è quello che un
ottimista chiama un realista!

Segreteria provinciale Uglm
(Foto di Pino Bertelli)
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Niente piano industriale, niente partner, niente soldi
· Inserito in Editoriale, Lavoro e lavori

Redazione
PIOMBINO 2 luglio 2017 — Troppe le contraddizioni, troppe le lacune, troppe le genericità dei troppi comunicati stampa
emessi dopo la riunione romana nella quale è stato presentato l’addendum al contratto di vendita della Lucchini a
Cevital  del  30  giugno  2015.  Se si  pensa poi  che  comunicati  e  dichiarazioni  vengono dopo  anni  di  comunicati  e
dichiarazioni puntualmente smentiti dalla realtà non si può non dedurre la necessità di un atteggiamento di grande
prudenza.
Basterebbe un solo esempio.
Il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi, dopo aver dato per scontato per mesi il finanziamento del primo lotto
della 398 da Montegemoli a Gagno, oggi si dice preoccupato per il fatto che quei 50 milioni non ci sono, confermando
così ciò che Stile libero aveva già dimostrato in tempi non sospetti. Naturalmente tutti gli altri protagonisti di quegli inni
al governo, sensibile ai problemi delle infrastrutture di Piombino, per i soldi stanziati (la sottosegretaria Velo e il sindaco
di Piombino Giuliani ad esempio) tacciono e lasciano solo soletto il presidente Rossi. Perché? Ulteriore esempio di
conformismo e sudditanza nei confronti del governo stesso?
Ma gli esempi non finiscono qui.
Pensiamo al cosiddetto “ammortizzatore” che non si capisce bene cosa sia ma è quello che dovrebbe traghettare i
lavoratori fino alla completa ripresa produttiva (ne parleremo più avanti). Le organizzazioni sindacali affermano che sarà
erogato fino al 31/12/2018 con la possibilità di prorogarlo per altri 18 mesi con le stesse caratteristiche salariali del
contratto  di  solidarietà  che abbiamo avuto fino al  30 giugno 2017 e che,  il  Ministero  ha confermato,  può essere
anticipato dall’azienda così come è sempre stato fatto. Peccato che l’azienda lo stesso giorno abbia detto il contrario
sicuramente  per  il  pagamento  da  parte  sua,  forse  anche  per  il  quantum  salariale.  Chi  ha  ragione?
E la dichiarazione di Cevital/Aferpi/Piombino Logistics secondo la quale Cevital, che aveva già impegnato 100 milioni di
euro, ha sbloccato un finanziamento supplementare di circa 50 milioni di  euro che permetteranno di  assicurare la
continuità della produzione dall’agosto 2017? La cosa curiosa è che, dopo aver tanto rivendicato la risoluzione del
problema del “circolante” e della messa a disposizione di soldi freschi, nessuno tra istituzioni di ogni livello e sindacati
abbia ripreso e sottolineato questo impegno. Davvero strano.
Ed infine la certezza manifestata dal presidente Rossi: «Penso che la firma sull’addendum posta stamani consenta di
fare punto e a capo in una vicenda complessa, e di dare certezze ai lavoratori che ieri hanno giustamente fatto sentire
la  loro  protesta.  Il  nostro  obiettivo  deve  essere  quello  di  tornare  a  produrre  acciaio  e  non  si  può  prescindere
dall’accensione del forno elettrico. In questa vicenda si è indubbiamente perso tempo e ci sono stati ritardi da parte di
Aferpi.……Oggi questo addendum mi convince, perché fissa tappe precise per la ripresa dell’attività produttiva, per gli
investimenti, per l’attuazione di quanto previsto dal piano finanziario, stabilendo un nuovo traguardo per la fine del
prossimo ottobre. E mi convince anche perché dà garanzie ai lavoratori». Tanta certezza proprio non ci deve essere se
anche  il  sindaco  di  Piombino  è  costretto  a  prendere  in  considerazione  il  caso  di  violazione  di  quanto  stabilito
nell’addendum (in  merito alla  ripresa produttiva,  ricerca della  partnership  e presentazione del piano industriale)  in
conseguenza  del  quale  Aferpi  sarà  considerata  gravemente  inadempiente,  con  la  conseguente  risoluzione  del
contratto. Come se non fosse stato possibile prima. Ma lasciamo perdere. Il problema è che almeno il 30 giugno 2015
un po’ di fogli  accreditati come piano industriale c’erano, del tutto non credibili per il  più sprovveduto dei lettori ma
c’erano. Ora non c’è proprio nulla.
L’impegno di Cevital/Aferpi, a individuare, entro il 31 ottobre 2017, una partnership per la parte siderurgica del Progetto
Piombino o a presentare, nello stesso termine, un piano industriale con evidenza delle fonti di finanziamento certe non
può non voler dire che oggi non c’è piano industriale per la parte siderurgica né soldi e se e quando ci sarà un partner
industriale  i  contenuti  del  piano  industriale  sanno  scritti  con  lui  e  non  è  detto  che  ci  sia  il  forno  elettrico.
L’impegno poi a presentare le proposte operative per parte logistica e agroalimentare entro sei mesi dalla approvazione
del piano siderurgico vuol dire la stessa cosa. Non c’è niente ed in realtà nemmeno loro sanno cosa farci e come (e
sopratutto con quali e quanti soldi) al di là dlle tante chiacchiere dette o scritte. Ma intanto Cevital/Aferpi continua a
tenersi  le  concessioni  demaniali  marittime  presenti  e  future  (oltre  50  ettari  e  più  di  un  chilometro  di  banchine
naturalmente tutto da bonificare e costruire) e ad impegnare un territorio che la variante adottata dal Comune ha
destinato come voleva la sua volontà. Di Cevital/Aferpi/Piombino Logistics naturalmente.
Ci fermiamo qui, ce n’è in abbondanza.
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E chissà cosa c’è scritto davvero in quell’addendum. Speriamo che non si debbano aspettare altri due anni per leggerlo
così come abbiamo dovuto fare per il contratto di vendita.
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Tra contraddizioni le scelte stategiche languono
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 6 luglio 2017 — Continua la produzione di comunicati sull’approvazione dell’addendum al contratto di vendita
della Lucchini a Cevital/Aferpi/Piombino Logistics l’uno in contraddizione rispetto all’altro e spesso in contraddizione
con precedenti annunci. basta la lettura dei tre comunicati sottostanti della Regione Toscana, del Comune di Piombini e
delle organizzazioni sindacali a proposito, tra l’altro,

• del pagamento dell’ “ammortizzatore” per i dipendenti Aferpi e Piombino o Logistics, una volta dato per scontato col
pagamento da parte dell’Inps, una volta dato per scontato col pagamento da parte dell’azienda, una volta rivendicato in
pagamento da parte di quest’ultima,

• del finanziamento della 398 da Montegemoli al Bagno già data per finanziata per una somma pari a 50 milioni ed oggi
rivendicato non essendoci.
Ma non si può non notare la differenza principale. Finalmente il presidente della Regione Toscana sembra aver capito
che qualcosa non funzione, tanto da fargli dire: «Sono troppe le scelte strategiche che languono. Pur apprezzando il
lavoro fatto per l’addendum, credo che complessivamente non ci sia la dovuta attenzione né per Aferpi né per la costa
toscana».  Il  Comune di  Piombino invece prosegue imperterrito  nello snocciolare nuovi posti  di  lavoro scambiando
intenzioni e annunci alla realtà vera, quella che si vede e quella che si capisce dalla lettura di progetti e finanziamenti
annunciati. A parte poi gli annunci che spariscono e dei quali non si ha più notizia. Esattamente il contrario di ciò che
dovrebbe fare per definizione una “cabina di regia” utile per monitorare e puntualmente informare i cittadini, non certo
per annunciare.

La redazione

Regione Toscana
“Sono  troppe  le  scelte  strategiche  che  languono.  Pur  apprezzando  il  lavoro  fatto  per  l’addendum,  credo  che
complessivamente non ci sia la dovuta attenzione né per Aferpi né per la costa toscana. E senza una piattaforma
unitaria e condivisa sulla quale tutte le forze toscane puntino di comune accordo, non riusciremo a cavarne le gambe”.
È questa la sintesi e l’appello finale che il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi, ha rivolto ai partecipanti alla
cabina di regia territoriale per la realizzazione dell’accordo di programma per Piombino, convocata stamattina presso la
presidenza della Regione.
Il presidente ha ripercorso le principali questioni sul tappeto, a partire da quella dell’addendum al contratto del 2015
siglato pochi giorni fa tra Aferpi e il liquidatore. Rossi ha detto di non essere ancora in possesso del testo sottoscritto
dalle  parti  e  di  volergli  dedicare  una  riunione  specifica  non  appena  tutti  avranno  avuto  l’opportunità  di  leggerlo.
Ha comunque ribadito il suo giudizio positivo sulle parti di cui ha avuto notizia perché permette di “fare punto e a capo”
e  dà  prospettive  ai  lavoratori  e  date  certe  a  cui  far  riferimento,  augurandosi  che  le  banche  italiane  concedano
finalmente  i  finanziamenti  attesi  dall’imprenditore  algerino  Rebrab.  Ha detto  poi  che  la  prossima settimana ha  in
programma  una  riunione  in  Regione  con  il  Comune  e  Aferpi  per  esaminare  il  progetto  aziendale  di  pulizia  e
disinquinamento delle aree.
“C’è poi – ha proseguito Enrico Rossi — la partita che stiamo giocando con Bruxelles – alla Commissione aiuti di stato.
Vale 30 milioni di euro e forse riusciremo a sbloccarli  visto che quello per la realizzazione del forno elettrico è un
progetto prototipale”.
Quella con Fidi Toscana è invece una partita da 20 milioni di euro, che potrebbero contribuire ad accrescere il circolante
a disposizione di Aferpi, che ha da poco annunciato lo sblocco di altri  50 milioni di euro destinati a questo scopo.
Vale invece 70 milioni di euro la questione bonifiche, che Regione e Comune hanno sbloccato. Ad ottobre si concluderà
l’iter della variante e nel 2018 dovrebbero partire i lavori.
Appaiono buone le prospettive annunciate dalla Neri San Giorgio quanto al bacino di carenaggio, mentre Rossi ha
detto di voler sollecitare fin dalla riunione di domani al Mise il ministero ad accelerare sullo smantellamento delle 20.000
tonnellate di navi militari.
Sempre domani il presidente chiederà se finalmente il Governo ha staccato l’assegno da 25 milioni di euro destinato a
finanziare la cosiddetta bretella.
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“Anche alla luce degli ultimi avvenimenti  — questa la valutazione finale a conclusione delle riunioni dedicate oggi a
Livorno e Piombino — resto più che mai convinto che anche per Piombino, come per l’intera costa toscana, serve una
piattaforma unitaria e condivisa da tutti i soggetti in campo su cui tutti, ciascuno nel proprio ambito e secondo i propri
ruoli e le proprie competenze, possa lavorare e premere per la sua realizzazione”.
Il presidente ha poi dato appuntamento a tutti i presenti per un nuovo incontro da tenersi nella seconda quindicina di
luglio per fare il punto su tutte le questioni esaminate stamani, alle quali ha aggiunto l’annoso nodo della Tirrenica la cui
realizzazione rappresenterebbe un punto di svolta per l’intera economia costiera.

Comune di Piombino
La riunione della cabina di regia territoriale dell’AdP di Piombino svoltasi il 5 luglio nella sede della presidenza della
Regione  Toscana,  alla  quale  hanno  partecipato  il  presidente  Enrico  Rossi,  il  consigliere  Gianfranco  Simoncini,
l’assessore regionale Grieco, il  presidente della seconda commissione della Regione Gianni Anselmi, il  Comune di
Piombino con il vicesindaco Stefano Ferrini, le associazioni di categoria e i sindacati, ha avuto lo scopo di fare il punto
su  alcune  questioni  strategiche  relative  all’accordo  di  programma.  In  particolare  sono  affrontati  i  temi  relativi  al
monitoraggio  del PRRI,  il  sostegno  al  reddito,  alla  formazione  e  all’occupazione  dei  lavoratori,  il  progetto
industriale AFERP, gli insediamenti produttivi.
Rassicurazioni importanti sono arrivate sulle modalità di erogazione della cassa integrazione dei lavoratori Aferpi. Sulla
base di un incontro con il ministero del lavoro, è stata garantita l’erogazione delle retribuzioni da parte di Inps nei tempi
regolari in linea con le retribuzioni aziendali, senza rischio di ritardi.
Sempre sul fronte delle grandi imprese e di Aferpi, inoltre, la Regione è in grado di sbloccare con Fidi Toscana i 20
milioni messi a disposizioni come garanzia per il sostegno al finanziamento delle attività dell’azienda.
Gianni  Anselmi  ha  poi  specificato  che  il  19  luglio  sarà  convocata  in  Regione  una  commissione  specifica,  da  lui
presieduta, sul caso Aferpi.
Sui  protocolli  d’insediamento,  una  importante  novità  è  che  con  il  bando  scaduto  il  30  giugno  scorso  sono  state
presentate 5 domande da parte di nuove imprese, tra le quali General Electric. Attualmente è in corso l’istruttoria che
dovrebbe concludersi entro metà luglio. Nel caso in cui la richiesta di finanziamenti superi le disponibilità del fondo da
cui si attingono le risorse, c’è l’impegno della Regione a recuperare la somma necessaria dai 14 milioni che la Regione
aveva stanziato per favorire l’insediamento di General Electric. Quest’ultima impresa, come ha confermato il presidente
Rossi, dovrebbe partire nel 2019.
Sui 20 milioni di Invitalia su cui è pendente il ricorso di Creo, a seguito del rigetto dell’istanza di sospensiva da parte del
Tar del 20 giugno scorso, Invitalia ha potuto erogare a Ecoline Tyre le risorse richieste per far partire il proprio progetto.
“Dall’incontro sono emerse importanti novità – ha detto Ferrini – come quella della partecipazione delle 5 aziende che
hanno fatto richiesta di finanziamento. Ci auguriamo che la Regione riesca a recuperare le risorse necessarie per
garantire a tutte e cinque una copertura finanziaria che consenta loro di insediarsi. La previsione occupazionale con
queste nuove imprese è infatti di 106 nuovi lavoratori.”

RSU AFERPI – PIOMBINO LOGISTICS, FIM-FIOM-UILM-UGLM

Per  quanto  riguarda  il  tema  specifico  dell’ammortizzatore  sociale  e  della  sua  erogazione,  come  annunciato
all’assemblea  del  30  giugno  al  rientro  dell’incontro  al  Mise,  sulla  scorta  delle  affermazioni  dei  rappresentanti  dei
ministeri e dei loro tecnici, relative ad una chiara possibilità di anticipo salariale da parte aziendale, si è tenuto in data
odierna l’incontro richiesto all’ azienda.
In  questi  giorni  sono usciti  vari  comunicati  dove l’azienda sostiene di  non potere anticipare l’integrazione salariale
attenendosi all’articolo 5 del Decreto Ministeriale 99553 dello scorso 23 Giugno.
Il  sindacato  ha  ribadito  la  necessità  che  sia  l’azienda  ad  anticipare  il  trattamento  economico  dell’ammortizzatore
sociale.
In tal senso abbiamo evidenziato che il mancato anticipo da parte dell’azienda ed il conseguente pagamento da parte
dell’INPS dell’integrazione salariale  rischia  di  generare gravi  problematiche e ripercussioni dirette  verso i  lavoratori.
FIM-FIOM-UILM-UGLM territoriali congiuntamente alle segreterie nazionali hanno immediatamente chiesto l’attivazione di
un incontro, vista la disponibilità di una pronta convocazione manifestata dal ministero per un tavolo con tutti i soggetti
aventi causa (ministero dello sviluppo economico, ministero del lavoro e azienda) utile a risolvere eventuali difficoltà
che si fossero incontrate.
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Piombino: ancora un ricatto al ribasso
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 6   luglio 2017 — La portavoce Sara Paglini, capogruppo al Senato in commissione lavoro per il  M5S, non
vuole che il caso AFERPI sia dimenticato e afferma: “Ancora una volta leggendo i comunicati del ministero dello sviluppo
economico si comprende che il governo dal dicembre 2014 ad oggi non ha ancora maturato un’idea chiara sul futuro
della storica acciaieria di Piombino”. La portavoce Sara Paglini ha ricordato il lavoro svolto dal M5S a livello comunale,
regionale  e nazionale:  “Abbiamo presentato  interrogazioni  al  Senato,  alle  quali  non sono mai  state  date  risposte;
abbiamo denunciato la situazione tragica e tremenda che si vive nella città di Piombino; abbiamo denunciato quanti
cittadini hanno perso la casa e quante attività hanno chiuso i battenti per la mancanza di prospettive di un territorio
usato e dimenticato. Ricordo che il PD, a pochi giorni dal voto delle amministrative e poi durante la campagna per le
elezioni  regionali,  si  era  fatta  bello,  con  grandi  promesse  del  presidente  della  Regione  Toscana  Rossi  e  dell’ex
presidente del consiglio Renzi: ci hanno accusato di nuovo per la famosa «peste rossa» che tutto svende e distrugge di
cui Beppe Grillo parlò dalle piazze di Piombino. Arrivarono molte critiche, salvo poi rendersi conto oggi che qualcosa a
Piombino non ha funzionato. Oggi in quel territorio gli stessi rappresentanti dei lavoratori e gli stessi amministratori
locali si sono trovati a prendere atto che qualcuno ha fatto un gioco sporco”.
Pochi giorni fa il ministero dello sviluppo economico ha rassicurato i lavoratori AFERPI che con l’integrazione salariale
fino al dicembre 2018 gli operai dello stabilimento ex Lucchini manterranno il livello di reddito percepito finora. Inoltre
con il prolungamento al 30 giugno 2019 del periodo di sorveglianza da parte dell’amministrazione straordinaria, Cevital-
Aferpi si impegnerebbe a individuare una partnership per la parte siderurgica, a presentare un piano industriale entro il
31 ottobre 2017 con fonti di finanziamento certe per riprendere le attività.
La senatrice toscana Sara Paglini ricorda che la società algerina Cevital-Aferpi ha preso il controllo di una delle più
grandi acciaierie d’Italia e d’Europa proprio grazie alle promesse di investimenti e mantenimento della produzione e
dell’occupazione. Il governo Renzi e il presidente della Regione Toscana Rossi hanno accolto Issad Rebrab come il
salvatore di Piombino senza sincerarsi degli autentici risultati che questo imprenditore avrebbe offerto ai lavoratori e al
territorio e soprattutto senza vincolare l’imprenditore algerino al rispetto di obblighi chiari e non negoziabili. Anche negli
ultimi giorni, nonostante i deludenti risultati conseguiti a Piombino da Issad Rebrab, il presidente della Regione Toscana
Enrico Rossi, ha continuato a difendere l’operato della Società Cevital-Aferpi.
Il timore del Gruppo M5S a livello comunale, regionale e nazionale è che quanto promesso in questi giorni dal ministero
dello sviluppo economico e dal ministero del lavoro sia ancora l’ennesima misura provvisoria per prendere tempo. Non
ci sono certezze sui tempi di erogazione da parte di INPS sugli interventi  a favore del reddito dei lavoratori coinvolti che
potrebbero  necessitare  anche  di  tempi  lunghi,  mentre  ogni  lavoratore  ha spese  certe  tutti  i  mesi.  Il  governo  ha
dimostrato di non avere idea di come valorizzare il potenziale industriale costituito dall’acciaieria di Piombino e di fatto
in tutti questi anni ha accettato senza fiatare tutte le omissioni  e i mancati interventi sul sito da parte di una società che
si  trova  per  la  prima  volta  nella  sua  storia  a  gestire  un  sito  industriale  complesso  come  quello  di  Piombino.
C’è bisogno di una posizione chiara del governo su questo tema.  Le senatrici toscane Sara Paglini e Laura Bottici
hanno presentato un ordine del giorno in sede d’esame del cosiddetto decreto Mezzogiorno (AS 2860), in discussione
in questi giorni a Palazzo Madama,  che impegna il governo «ad informare tempestivamente ed in modo completo il
Parlamento sugli esiti e gli sviluppi delle trattative con il gruppo Cevital ed i relativi accordi riguardanti il polo siderurgico
di  Piombino  portando  altresì  a  conoscenza  del  Parlamento  stesso  la  relativa  documentazione;  ad  operare
concretamente affinché sia finalmente presentato un concreto piano industriale relativo al polo siderurgico di Piombino
che assicuri tempi certi per la ripresa piena della produzione e la salvaguardia dei livelli occupazionali e dell’indotto; a
porre  in  essere  appositi  provvedimenti  normativi,  individuando  le  risorse  necessarie,  al  fine  di  assicurare  il
riconoscimento degli ammortizzatori sociali per i lavoratori interessati».
Il  tempo delle chiacchiere è finito! I lavoratori e tutta la città di Piombino meritano rispetto e attenzione. La «peste
rossa» non ha ancora trovato la cura!”.

Movimento5Stelle
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La situazione ingarbugliata del dopo addendum
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 6 luglio 2017 — Sono passati appena pochi giorni dall’entrata in vigore dei nuovi accordi presi dal governo
con Cevital/Aferpi/Piombino Logistics e già la mancanza di chiarezza e di trasparenza che permea tutta la vicenda fa
nascere i primi gravi problemi.
L’azienda  proclama  già  da  giorni  che  non  intende  anticipare  ai  lavoratori  quanto  dovuto  dall’ INPS,  nonostante  le
assicurazioni  che  i  vari  ministri  interessati  avevano  verbalmente  dato.   Il  5  luglio,  su  sollecitazione  del
rappresentante UGL che ha chiesto informazioni alla direzione aziendale, le RSU e i sindacati territoriali hanno chiesto –
e ottenuto – un incontro con la direzione aziendale che ha ribadito la sua volontà di non anticipare nulla! Per chi non
l’avesse chiaro, ciò comporterebbe situazioni gravissime sui lavoratori: soprattutto il dover attendere un periodo anche
di 7–8 mesi prima di iniziare a percepire il nuovo salario e di dover aspettare  dicembre per avere il conguaglio fiscale.
I sindacati, forti della promessa del ministro Calenda che in caso di problemi avrebbe convocato una riunione nel giro di
24 ore, ne hanno richiesto la convocazione. Hanno dichiarato inoltre che, in caso di insoddisfazione delle richieste, le
mobilitazioni riprenderanno con forza.
Noi del Coordinamento Art.1 – Camping CIG abbiamo incontrato i segretari territoriali all’uscita dalla riunione. Abbiamo
sollecitato i sindacati a fissare una data ultimativa per l’incontro e inoltre, dimostrato che le promesse verbali non hanno
un grande valore, riteniamo doveroso che nell’incontro a Roma si pretendano alcune cose:

• ovviamente che Cevital continui ad anticipare i trattamenti salariali;
• che ci venga consegnata una copia integrale dell’addendum;
• che venga messo per scritto con quale meccanismo e con quali fondi il governo intende rispettare la promessa che le

condizioni salariali rimarranno inalterate, inclusi gli istituti differiti (TFR, ferie, permessi).
Abbiamo inoltre consigliato che nella richiesta di incontro si fissi una data ultimativa, in modo da garantire il rispetto
delle tempistiche tecniche.

In assenza di questi risultati, come già anticipato dai segretari territoriali, la mobilitazione dovrà riprendere con ancora
maggiore forza di quella messa in campo il giorno 29 giugno. Invitiamo pertanto tutti i lavoratori a restare vigili e pronti a
scendere in piazza.

Da  parte  nostra,  comunque,  rimangono  altri  sostanziali  dubbi  e  critiche  su  come  il  governo  si  è  mosso.
Fatta salva la soddisfazione per aver ottenuto la salvaguardia del posto di lavoro ancora per due anni, notiamo gravi
pecche nell’addendum:

• Si parla di “continuità produttiva” ma non si fissano i parametri di questa (pochi giorni di produzione al mese sono
sufficienti a dichiarare la soddisfazione del parametro, anche se questo significa perdita di clienti e di competitività?);

• Si parla di un “partner per le attività siderurgiche” senza nessuna regola e questo lascia spazio a qualsiasi operazione
di sciacallaggio; se, ad esempio, il partner fosse la British Steel, è facilmente ipotizzabile (in assenza di regole definite)
che il suo interesse non sia investire per una nuova acciaieria con forno elettrico, né mantenere la produzione di treni di
laminazione doppioni di quelli che già possiede, ma solo di acquisire i clienti, soprattutto RFI.

• Si parla di “inadempienza” che può portare alla rescissione del contratto, ma non si dice niente di quel che il governo
farà in questo caso. Non vorremmo ritrovarci, alla prima inadempienza, a venir posti di nuovo di fronte al ricatto “non c’è
alternativa a Rebrab”.
È su questi temi che deve essere concentrata l’attenzione e la mobilitazione:

• fissare parametri congrui per la continuità produttiva;
• esigere da un eventuale partner il rispetto del piano firmato nel 2015;
• preparare un piano che, in caso di inadempienza di Cevital, permetta al governo di subentrare con delle scelte già

decise e coerenti.
Altri problemi restano fuori da questo succinto elenco: dalle rotazioni alla formazione, dall’indotto al  TFR non pagato ed
altri ancora. Su questi avremo modo di approfondire in futuro.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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L’ammortizzatore lo pagherà l’Inps non Aferpi
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 11  luglio  2017 — Si  chiude  così  la  vicenda  del  pagamento  dell’  “ammortizzatore”  di  cui  usufruiranno  i
lavoratori  di  Aferpi  e  Piombino  Logistics:  non  lo  pagherà  Aferpi  ma  direttamente  l’Inps.  Lo  spiega,  questa  volta
chiaramente, un comunicato sindacale emesso al termine di una riunione svoltasi a Roma al ministero dello sviluppo
economico con la partecipazione, oltreché dei rappresentanti sindacali, di quelli dei ministeri dello sviluppo economico
e del lavoro, della Regione Toscana, del Comune di Piombino, di Aferpi e dell’ Inps. «Gli stessi organi dirigenziali Inps,
affermano le  organizzazioni  sindacali  nel  comunicato che si  può leggere integralmente sotto,  ci  hanno garantito  il
massimo impegno, con un iter procedurale già avviato, perché non ci sia alcuno slittamento o ritardo sull integrazione
pagata direttamente dall’ente che sarà allineata con il pagamento aziendale».
Comunicato stampa
Un confronto difficile e un lungo dibattito quello tenuto oggi al ministero: i sindacati hanno ribadito la posizione di voler
tenere tutti i lavoratori nelle stesse condizioni senza penalizzazione rispetto all’ ammortizzatore precedente. Oggi al
Ministero,  presso cui  erano presenti  anche esponenti  tecnici  dell’Inps oltre al  Dr  Menziani  ,  Dr  Castano, Regione
Toscana,  Comune  e  Azienda  Aferpi,  sono  stati  illustrati  tutti  gli  aspetti  tecnici  e  legislativi  che  impediscono
l’anticipazione diretta da parte dell’azienda e obbligano il pagamento diretto da parte Inps. Gli stessi organi dirigenziali
Inps ci hanno garantito il massimo impegno, con un iter procedurale già avviato, perché non ci sia alcuno slittamento o
ritardo sull’ integrazione pagata direttamente dall’ente che -riferiscono — sarà allineata con il pagamento aziendale.
Inoltre il punto inderogabile per il sindacato, che oggi hanno confermato, è che per i lavoratori non ci saranno perdite di
quote salariali rispetto al trattamento precedente. Per tutti gli aspetti tecnici più dettagliati abbiamo un incontro fissato
domani presso la Direzione Inps.
Una volta definiti tutti gli elementi in discussione, i sindacati daranno l’ informativa a tutti i lavoratori

Fim Fiom Uilm Rsu
Aferpi e Piombino Logistics
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Sulla     VAS     della variante Aferpi possibili osservazioni  
· Inserito in È accaduto

•
PIOMBINO 12 luglio 2017 — Secondo l’avviso pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 28 del 12 luglio
2017, dal 5 luglio al 2 settembre 2017 chiunque può presentare osservazioni alle integrazioni al “Rapporto Ambientale
nell’ambito del procedimento di VASrelativo alla “Variante urbanistica ai vigenti Piano Strutturale d’area e Regolamento
Urbanistico per l’attuazione del del piano industriale Aferpi”.
Le suddette integrazioni sono state presentate da Aferpi il 16 giugno 2017 per rispondere alle richieste formulate dal
Nucleo Tecnico di Valutazione del Comune di Piombino per le procedure di Valutazione di impatto ambientale e di
Valutazione ambientale strategica VIA/VAS, il 31 marzo 2017.
Erano stati richiesti (l’oggetto, lo ripetiamo, è la variante Aferpi adottata dal Comune di Piombino il 28 ottobre 2016)

• chiarimenti in merito agli impatti acustici;
• chiarimenti in merito alla definizione del tracciato del nuovo tratto della SS 398;
• integrazioni relative al cambio di destinazione d’uso di aree aperte a vegetazione palustre e di pertinenza fluviale;
• predisposizione della matrice di valutazione ambientale come da parere del Settore Valutazioni di Impatto Ambientale e

Valutazione Ambientale Strategica della Regione Toscana;
• approfondimento in merito alla regimazione e gestione delle acque meteoriche;
• predisposizione del set degli indicatori di monitoraggio.

Su questi contenuti, così come sono stati sviluppati nel documento, possono essere presentate osservazioni che il
Comune di Piombino dovrà valutare.
Non possiamo non sottolineare il modo curioso in cui viene trattato il problema del tracciato della 398 da Gagno al
porto.
Gli autori del documento ricostruiscono molto lacunosamente  la storia  delle diverse fasi delle progettazioni di questo
tratto di strada ma contemporaneamente rimandano la palla nel campo del Comune ricordando che “In tale ambito si è
espresso anche il Comune di Piombino, Settore Programmazione Territoriale ed Economica, con verbale tecnico del
19/05/2017, al fine di formulare un approfondimento alla NTV del 31/03/2017”. Verbale che è allegato puntualmente.
Cosa è successo?
È successo che il  Comune,  che il  31 marzo aveva chiesto  su questo tema ad Aferpi   “chiarimenti  in  merito  alla
definizione del tracciato del nuovo tratto della SS 398”, il 19 maggio 2017 se ne è riappropriato nella veste di tavolo
tecnico infrastrutture Comune-Autorità portuale convocato per le vie brevi senza la presenza dei referenti tecnici di
Aferpi   precedentemente coinvolti  in quanto il  tema attiene alle esclusive prerogative e competenze del Comune e
dell’Autorità  portuale.  Presenti  l’architetto  Camilla  Cerrina  Feroni,  l’ingegner  Matteo  Caramante,  l’ingegner  Sandra
Muccetti e il geometra Antonio Saviozzi, è stata  effettuata una comparazione tra

• il tracciato individuato in sede di variante urbanistica,
• il  vecchio  tracciato  individuato  dal  vigente  Regolamento  urbanistico,  derivante  dallo  sviluppo  del  progetto

preliminare SAT risalente al 2009/2010.
La conclusione è che sono state confermate le ragioni che hanno indotto all’individuazione del nuovo tracciato stradale,
riassunte  naturalmente  in  opportuna  tabella  di  comparazione  con  tanto  di  punti  di  forza  e  punti  di  debolezza.
Aferpi ha convenuto.
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Si va dritti all’estinzione della siderurgia piombinese
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 14 luglio 2017 — Il rompicapo dei salari Aferpi: c’è chi avrà la busta Aferpi, chi Aferpi + INPS, chi solo INPS?.
Nella complessità burocratica della operazione il rischio di forti  ritardi nei pagamenti non è ancora scongiurato e le
certezze le avremo solo al momento della erogazione del 15 agosto. Non è questione solo di disagio economico per
soggetti già duramente provati da sostanziose decurtazioni.
C’è  un  aspetto  altrettanto  preoccupante.  Con  il  decreto  23  giugno  il  governo  ha  sancito  amministrativamente  la
divisione, preesistente nei fatti, dei lavoratori Aferpi in tre gruppi distinti (un unico cedolino aziendale non modifica la
sostanza)  con  diversa  posizione  nei  confronti  dell’  azienda:  una  ulteriore  divisione  del  fronte  dei  lavoratori  che
indebolisce le potenzialità di difesa di diritti, salario e occupazione e potrebbe prefigurare l’ individuazione di potenziali
esuberi. I sindacati confederali avevano rivendicato, giustamente, di mantenere per tutti un univoco rapporto normativo-
salariale con l’ azienda: al primo ostacolo, hanno scelto di desistere senza ulteriori mobilitazioni. Ma l’ errore originario
viene da lontano: consentire già nell’ accordo sindacato-azienda del 2015, che Aferpi gestisse a piacimento il contratto
di solidarietà, scegliendo nominativamente chi dovesse lavorare e chi no.
L’ esperienza ci dice che un modo “efficace” per chiudere una grande azienda soffocando le reazioni è quello di erodere
a piccoli passi la situazione occupazionale, produttiva e commerciale, contemporaneamente dividendo il più possibile il
fronte  di  resistenza,  costringendolo  alla  sola  difesa  della  immediata  sopravvivenza  economica  individuale.  Se  si
continua così, si va dritti alla estinzione della siderurgia piombinese.
Non se lo possono permettere i lavoratori; non se lo può permettere la città, per la quale una siderurgia meno invasiva
ma moderna ed ecocompatibile è nei fatti condizione indispensabile alla stessa diversificazione economico-produttiva e
al rilancio di tutta la Val di Cornia. Per questo, a partire dalla energia delle mobilitazioni del 29 giugno, bisogna “battere
il ferro finché è caldo” e chiamare le forze in campo a rivendicare quanto necessario sia per sopravvivere oggi che per
costruire il domani:

• GARANZIE non vaghe sulla  puntualità  della  erogazione di  salari  e  stipendi,  compresa la  quota di  equiparazione ai
precedenti  contratti  di  solidarietà; preparare da subito le forme di  mobilitazione in caso di  inadempienze da parte
dell’ INPS o dell’ Azienda.

• TRASPARENZA: perché non si pubblicizzano i verbali di riunione al MISE, il testo dell’ addendum, la circolare che riguarda
il pagamento del nuovo ammortizzatore sociale ? Cosa si vuole nascondere?

• AVVIO RAPIDO DI DEMOLIZIONI E BONIFICHE, riservate alla ricollocazione dei lavoratori dell’ indotto.
• ROTAZIONE dei lavoratori nelle fasi di attività produttiva; non devono esistere lavoratori di serie A e di serie B!

• “PIANO B” PER IL RILANCIO DELLO STABILIMENTO:  è  impensabile  che  all’  appuntamento  di  ottobre  (verifica  dei  piani

industriali di Aferpi) il governo giunga ancora una volta “a mani nude”, senza una chiara strategia nel caso (purtroppo
non improbabile) di inadempienza: occorre un ruolo forte dello Stato nel rilancio dello stabilimento ( …le crisi bancarie
insegnano!).

Art 1 — Camping CIG
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Incentivi all’occupazione che incentivano ben poco
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 20 luglio 2017 – La Regione Toscana ha approvato gli elenchi relativi alla richieste di contributo ammissibili
presentate nei mesi di marzo 2017, aprile 2017 e maggio 2017 per la concessione di incentivi alle imprese e/o ai datori
di lavoro nelle aree di crisi della Regione Toscana a sostegno dell’occupazione.
Nel marzo 2017 sono state accettate e finanziate nelle diverse zone
area di crisi provincia di Massa e Carrara
5 imprese per 5 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 29.000 euro
area di crisi Comuni di Livorno, Rosignano, Collesalvetti
2 imprese per 2 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 7.000 euro
area di crisi Comuni di Campiglia, Piombino, San Vincenzo, Suvereto
1 impresa per 1 lavoratore per un contributo finanziario ammesso di 8.000 euro
area di crisi Comuni dell’ Amiata-Val d’Orcia e Amiata grossetana
2 imprese per 2 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 20.000 euro.
Nell’ aprile 2017 sono state accettate e finanziate nelle diverse zone
area di crisi provincia di Massa e Carrara
5 imprese per 8 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 36.000 euro
area di crisi Comuni di Livorno, Rosignano, Collesalvetti
4 imprese per 15 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 79.000 euro
area di crisi Comuni dell’ Amiata-Val d’Orcia e Amiata grossetana
1 imprese per 1 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 8.000 euro.
Nel maggio 2017 sono state accettate e finanziate nelle diverse zone
area di crisi provincia di Massa e Carrara
3 imprese per 3 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 14.000 euro
area di crisi Comuni di Livorno, Rosignano, Collesalvetti
5 imprese per 5 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 29.000 euro
area di crisi Comuni dell’ Amiata-Val d’Orcia e Amiata grossetana
2 imprese per 2 lavoratori per un contributo finanziario ammesso di 11.000 euro.
Sono stati approvati anche gli elenchi delle richieste di contributo presentate dalle imprese per la categoria “Giovani
laureati e dottori di ricerca” nel mese di dicembre 2016:
area di crisi provincia di Massa e Carrara
1 impresa per 1 giovane laureato per un contributo finanziario ammesso di 12.000 euro
area di crisi Comuni di Livorno, Rosignano, Collesalvetti
4 imprese per 4 giovani laureati per un contributo finanziario ammesso di 18.000 euro
area di crisi Comuni di Campiglia, Piombino, San Vincenzo, Suvereto
1 impresa per 1 giovane laureato per un contributo finanziario ammesso di 3.000 euro.

(Foto di Pino Bertelli)
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Il flop dei voucher formativi di ricollocamento
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
FIRENZE 20 luglio 2017 — “Il  12 luglio l’assessora regionale a lavoro e formazione, Cristina Grieco,  ha risposto in
Consiglio regionale alle nostre domande sul flop clamoroso dei voucher formativi di ricollocamento. Le avevamo chiesto
spiegazioni  sul  fatto  che nonostante in  Toscana  ci  fossero 157mila  disoccupati  e  600mila  inattivi  le  persone che
avevano  usufruito  di  questa  misura  di  ricollocamento  fossero  state  solo  161.  In  aula  Grieco  ha  riconosciuto  la
correttezza della nostra diagnosi – il flop si doveva anche al fatto che i corsi pagabili coi fondi pubblici erano ben lontani
dal poter  garantire posti  di  lavoro,  mentre altri  appetibili  non erano nell’elenco – e  dichiarò di  essersi  già  attivata
facendo “eliminare tutti i vincoli” e garantendo nel nuovo bando “massima flessibilità”. Abbiamo atteso di leggere in
qualche atto di giunta queste migliorie, ma non lo abbiamo trovato, mentre risulta invece tra i decreti dirigenziali su
questi voucher l’ennesimo scivolone a danno dei disoccupati e inoccupati” così Irene Galletti,  consigliera regionale
capogruppo M5S e vicepresidente della Commissione Sviluppo Economico e Lavoro, prima firmataria di un nuovo atto
sul tema.
“Infatti tramite il decreto dirigenziale 9272 del 19 giugno scorso qualsiasi volenteroso disoccupato toscano che volesse
formarsi a spese dello Stato dovrà prima anticipare il costo del corso e solo dopo potrà chiedere il suo rimborso. E
parliamo di importi che arrivano fino a 3mila euro. Una novità peggiorativa che solo la classica politica PD-Rossi poteva
autorizzare nel silenzio generale. Quella che siede nei palazzi, parla di disoccupazione senza conoscere la vita di un
disoccupato e omette qualsiasi verifica operativa sugli atti di quella macchina amministrativa toscana che ha contribuito
a  rendere  farraginosa  e  spesso  estranea  ai  bisogni  reali  della  cittadinanza”  prosegue  la  Cinque  Stelle.
“Abbiamo presentato un atto per correggere questa ennesima stortura dell’amministrazione PD-Rossi riguardante le
politiche attive del lavoro. Li aspettiamo alla prova del voto. La Toscana, e in particolare le aree di crisi complessa come
Massa Carrara Livorno e Piombino, hanno bisogno di tutto tranne che di altri scivoloni sul tema” conclude Galletti.

Area Comunicazione M5S — Regione Toscana
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Due anni da non perdere: il Comune vigili e informi
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 22 luglio 2017 — Le scadenze temporali previste dall’addendum sono stringenti e riteniamo doveroso che le
istituzioni diano alla cittadinanza comunicazione di quanto sta avvenendo, dei progressi o degli stalli. Non ci possiamo
più permettere di perdere tempo come è avvenuto negli ultimi due anni. Per questo Rifondazione Comunista presenta
nella prossima riunione  consiglio comunale la seguente mozione:
Al Sindaco del Comune di Piombino
Al Presidente del Consiglio Comunale del Comune di Piombino
MOZIONE :  Addendum  contratto  Cevital  Aferpi.  Aggiornamento  su  stato  di  avanzamento.
PREMESSO CHE:
— in qualche modo è  stata messa in sicurezza l’integrazione salariale per i lavoratori almeno fino al 31.12.2018 con
presunte possibilità  di proroga;
— resta adesso da attuare la parte fondamentale del contratto integrato dall’addendum ovvero le azioni per la ripresa
dell’attività  produttiva, vero elemento fondamentale per l’economia della città  e del territorio;
PRESO ATTO CHE

— come tutti ricorderanno, l’addendum prevede
1.  la  ripresa  dell’attività   di  laminazione  ad  agosto  2017  per  rotaie  e  a  ottobre  2017  per  barre  e  vergella
2.lo smantellamento degli impianti piccoli con fine lavori a settembre 2017
3. l’assegnazione ordini  entro ottobre 2017 per lo smantellamento dei grandi impianti,  con fine lavori  prevista per
ottobre 2019, con verifica sull’emissione degli ordini a partire da ottobre 2017 e semestralmente da gennaio 2018
4.  l’impegno ad individuare  entro  ottobre  2017  una partnership  per  la  parte  siderurgica  o  a  presentare un piano
industriale con evidenza delle fonti di finanziamento certe.
CONSIDERATO CHE:
ottobre 2017 è  una scadenza molto ravvicinata per portare a compimento quanto indicato nell’addendum perché  non
si incorra ancora una volta all’inadempienza contrattuale  e quindi si presume che siano in atto senza sosta le azioni
per la realizzazione di quanto espresso nei punti 1,2,3,4,
SI IMPEGNA IL SINDACO, LA GIUNTA ED IL CONSIGLIO COMUNALE A
— dare informazioni, a partire dal prossimo Consiglio Comunale del 28 luglio, sullo stato di avanzamento delle azioni
previste  dall’addendum  in  particolar  modo  sullo  stato  di  ricerca  della  partnership  o  sul  piano  industriale,
— a fornire tali informazioni con cadenza quindicinale sul sito del Comune di Piombino ed in ogni Consiglio Comunale
fino ad ottobre 2017, in modo da consentire alle forze sociali e politiche, se del caso, di pensare ad eventuali forme di
mobilitazione,
— ad agire sul Governo perché si opponga alla decisione di Aferpi di non pubblicare il testo dell’addendum, ritenendo
questa presa di posizione irrispettosa nei confronti della città e dei lavoratori.

Fabrizio Callaioli, consigliere comunale di Rifondazione Comunista

27

https://www.stileliberonews.org/category/teoria-e-pratica/
https://www.stileliberonews.org/category/lavoro-e-lavori/
https://www.stileliberonews.org/due-anni-non-perdere-comune-vigili-informi/


Cevital: l’Algeria dice no all’esportazione di capitali
· Inserito in Lavoro e lavori, Sotto la lente

•
PIOMBINO 23 luglio 2017 – Il governo algerino ha ufficialmente informato le autorità italiane sul diniego al gruppo Cevital
di  trasferire  fondi  all’estero.  Lo ha rivelato,  citando “fonti  ben informate”,  l’agenzia  Alg24, di  solito  attendibile  sulle
informazioni di provenienza dai vertici dello stato nord africano.
La comunicazione algerina al governo italiano è nata in conseguenza della richiesta del governatore della Toscana
Enrico Rossi che, nei giorni scorsi, aveva sollecitato l’esecutivo Gentiloni a esercitare pressioni sul governo algerino per
sbloccare la situazione economica di Rebrab che, da tempo, vede congelate in patria le proprie consistenti risorse.
Gli algerini hanno motivato il rifiuto, secondo quanto riferisce Alg24, in forza, tra l’altro, di un decreto ministeriale del
2009 che, nel paese, regola appunto i trasferimenti di fondi all’estero.
L’ambasciatore  Italiano  ad  Algeri,  Pasquale  Ferrara,  che  nei  giorni  scorsi  aveva  rilasciato  una  dichiarazione  alla
testata Agenzia Nova, ha dovuto prendere atto che la materia non è trattabile, ovvero che un governo straniero non può
sollecitare gli algerini ad intraprendere azioni contrarie ad una loro legge.
La notizia, che è nuova per l’ufficialità che Alg24 garantisce, non stupisce più di tanto Stile libero Idee dalla Val di

Cornia che ha evidenziato da tempo, e in molti articoli, le
difficoltà del gruppo Cevital non solo a esportare capitali
ma anche a svolgere la propria attività in un contesto di
forti  contrasti  con  il  governo  in  carica.  Dall’incredibile
vicenda  del  fallito  acquisto  del  gruppo  mediatico El
Khabar, al tentativo di mitigare il monopolio di Cevital nel
settore della raffinazione dello zucchero, ai contrasti  in
campo siderurgico,  alle  difficoltà  ad avviare  il  progetto
del  centro  turistico  in  Cabilia,  ai  dinieghi  in  corso  per
l’espansione  del  porto  di  Bejaia,  mai,  come  di  questi
tempi, il maggiore industriale algerino si è trovato a far
fronte a così rilevanti difficoltà per realizzare investimenti

in patria e soprattutto all’estero.
Nel dispaccio di Alg24 si cita in modo esplicito il  “rilancio delle acciaierie Aferpi  (ex Lucchini)  in Toscana, bloccato
proprio per l’impossibilità di Rebrab a trasferire fondi dall’Algeria”.
Di fronte a una conferma circa l’ufficialità della comunicazione alle autorità italiane si aprono scenari,  se possibile
ancora più incerti, per i programmi Cevital su Piombino. Un così netto diniego pone infatti Rebrab in un condizione
difficile sia nella trattativa con eventuali finanziatori e sia nella ricerca di eventuali partner.
Un’avvisaglia  si è  già  avuta  nei  giorni  scorsi  quando  alcuni  giornali  algerini  (in  testa  l’agenzia E-bourse)  hanno
approfondito una notizia rilanciata dopo una prima comunicazione, anche su giornali italiani, nella primavera scorsa. Il
gruppo Liberty House, con sede in Inghilterra, sarebbe interessato all’acquisto di Aferpi però alle proprie condizioni.
Ovvero incamerando la maggioranza delle azioni e relegando, al massimo, gli  algerini in una posizione minoritaria.
Cosa che il berbero Rebrab difficilmente accetterà trattandosi di una vera e propria liquidazione di Cevital dal progetto
Piombino.
Le ripercussioni per il blocco delle esportazioni di capitali non stanno condizionando solo i piani di Rebrab in Toscana.
Più  o  meno  nella  stessa  condizione  di  Piombino  si  trovano,  per  esempio,  i  brasiliani  dello  stato  del  Parà  i  cui
amministratori,  oggi assai delusi, hanno accolto l’arrivo di Cevital nel 2015 con lo stesso entusiasmo a suo tempo
osservato in Val di Cornia.
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Tre pilastri che poggiano sul niente e reggono il nulla
· Inserito in Editoriale

Redazione
PIOMBINO 23 luglio 2017 — Al di là dei contenuti della variante Aferpi e delle controdeduzioni alle osservazioni che il
consiglio comunale di Piombino si appresta ad approvare (ma l’intera variante non sarà approvata prima di ottobre dato
che il procedimento di Valutazione Ambientale Strategica non è ancora terminata) tutta l’operazione variante poggia su
tre pilastri (si fa per dire) politici:

1. la variante Aferpi toglie ogni alibi a Rebrab, il Comune e le istituzioni hanno fatto tutto ciò che si erano impegnati a fare,
se i contenuti dell’accordo di programma non vanno in porto la responsabilità è di Rebrab, sua e soltanto sua;

2. senza la variante non potrà essere rilasciato il decreto ex articolo 252 bis del decreto legislativo 152 del 2006 che, dopo
l’accordo di programma firmato a giugno 2015,  il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro dell’Ambiente devono
firmare  per  l’attuazione  del  progetto  integrato  di  riqualificazione  ambientale  del  sito  di  Piombino  e  per  la  sua
reindustrializzazione;

3. in  forza dell’art.  252 bis,  il  piano industriale del  gruppo Cevital/Aferpi,  parte integrante dell’Accordo di  programma
sottoscritto il  30 giugno 2015, è riconosciuto di interesse pubblico e tutte le istituzioni che hanno sottoscritto detto
accordo,  compreso  quindi  il  Comune  di  Piombino,  sono  impegnate  a  determinare  e  favorire  le  condizioni  per
consentirne l’attuazione.
Lasciamo perdere il primo che sa tanto di furbizia provinciale e vernacolare (roba da strapaese) con la quale si ha la
presunzione di confrontarsi e risolvere problemi di ben altre dimensioni.

Il  secondo probabilmente  fa  riferimento  (anche  se  non  lo  dice  esplicitamente,  sai  mai  che  i  cittadini  sappiano  e
capiscano troppo) ad una decisione di una conferenza dei servizi svoltasi il 6 settembre 2016 al Ministero dell’ambiente
con la quale, al termine di una discussione sul progetto integrato degli interventi di messa in sicurezza operativa e
reindustrializzazione trasmesso da Aferpi e riguardante solo la parte siderurgica, si chiede ad Aferpi documentazione
aggiuntiva e si  decide che «la conferenza di  servizi  sarà convocata nuovamente una volta che gli  esisti  dei  sub-
procedimenti inerente alla variante urbanistica (da parte del comune di Piombino) ed alla verifica di assoggettabilità e
valutazione ambientale (da parte della Rgione Toscana) e ad altri aspetti, oggetto di specifiche Conferenze di Servizi in
sede locale, saranno acquisiti dalla presente Conferenza di Servizi». E si aggiunge: «Il Ministero dell’ ambiente e il
Ministero  dello  sviluppo  economico  si  impegnano  sin  da  ora  a  garantire  l’emanazione  del  decreto  congiunto  di
competenza per l’approvazione del progetto integrato – 1ª fase nei minimi tempi tecnici una volta acquisito il parere
favorevole della Conferenza di Servizi».
Dunque, riepilogando, si parla solo, 1ª fase vuol dire questo, del progetto siderurgico di Aferpi quello che riguarda un
forno elettrico ed un laminatoio per la produzione delle rotaie.
Non  certo  del  complesso  previsto  dall’accordo  di  programma (né  logistica,  né  agroindustriale,  né  secondo  forno
elettrico) e nemmeno della bonifica del sito industriale di Piombino che, fatta eccezione per qualche decina di hot spot
che saranno recintati per impedire l’accesso alle persone e piantumati, lo stesso Ministero dell’ambiente al termine
dell’esame dell’analisi  di  rischio  presentata  da Aferpi  ha  giudicato  tale  da non dover  essere  bonificato  (aree  non
contaminate, ha detto il Ministero, pari a 415 ettari, proprio quelle di Aferpi in proprietà o in concessione demaniale).
E già questo parla di una variante sproporzionata nei contenuti rispetto a ciò che si vuole permettere di realizzare.
Per non parlare del fatto che tutti i contenuti di quell’accordo di programma ormai sono più che superati così come sta
scritto chiaramente nell’addendum recentemente siglato tra Aferpi e commissario straordinario della ex Lucchini che
richiama «l’impegno di Cevital/Aferpi, a individuare, entro il 31 ottobre 2017, una partnership per la parte siderurgica del
Progetto Piombino o a presentare, nello stesso termine, un piano industriale con evidenza delle fonti di finanziamento
certe». A parte il fatto che ad oggi sembra proprio che si tratti di parole portate dal vento rimane il fatto che il piano
previsto nell’accordo del  giugno 2015 non c’è più e dunque qualunque decreto  attuativo (quello  cui  si  riferisce la
conferenza di servizi) dei due ministeri si fonderebbe sull’inesistente. Sempre possibile, di questi tempi e visti i molti
precedenti, ma così è.
Ed infine il terzo pilastro. Non è vero, si dice, che si tratti di una variante ad personam quanto piuttosto di una variante
in ossequio agli interessi generali di cui il  Comune deve essere portatore; è lo stesso articolo 252 bis del decreto
legislativo 152 del 2006 che lo dice quando stabilisce che «la stipula dell’accordo di programma (nel nostro caso quello
del 30 giugno 2015 su cui la variante si fonda, ndr) costituisce riconoscimento dell’interesse pubblico generale alla
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realizzazione degli impianti, delle opere e di ogni altro intervento connesso e funzionale agli obiettivi di risanamento e di
sviluppo economico produttivo e dichiarazione e dichiarazione di pubblica utilità».
Il problema è che quell’accordo di programma di fatto non esiste più perché superato dalla realtà. Basta leggerlo: tempi
completamente saltati, impegni industriali completamente disattesi, impegni ambientali del tutto irrealizzati. Se si vuole
la conferma si rileggano di nuovo i contenuti dell’addendum recentemente siglato tra Aferpi e commissario straordinario
della ex Lucchini e si capirà che è tutto in alto mare.
E dunque di quale interesse generale si parla?
La realtà è che si vuole approvare una variante che consegna una porzione enorme di territorio ad un imprenditore
senza nessuna certezza della realizzabilità (oggi si potrebbe dire meglio che la percentuale di incertezza è molto molto
superiore alla percentuale di certezza) e dunque si priva questo territorio della libertà di programmare il suo futuro. Se
poi si sommano variante e concessioni demaniali diventa assai difficile sostenere il contrario.
Dunque i tre pilastri sono assai deboli. E lo sono perché ancora una volta fondati su desideri, accettazione di ipotesi,
importazione di volontà altrui senza che il Comune e le altre istituzioni abbiano fatto il minimo sforzo di verificare e
magari di formulare ipotesi, programmi, progetti diversi.

È la storia ripetuta degli ultimi anni, ma su di essa non si ha il coraggio di riflettere.
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Respingetele pure ma almeno motivatamente
· Inserito in News dal territorio

Leonardo Mezzacapo
PIOMBINO 24 luglio 2017 — Chi come il sottoscritto ha elaborato delle osservazioni alla variante urbanistica non a caso
denominata “Aferpi”, dato che era ed è l’attuazione del Masterplan Aferpi, non l’ha fatto né per protagonismo e neppure
per spirito di contraddizione, bensì per fornire un contributo specialistico su temi complessi, là dove necessitava un
supporto di conoscenze che solo con una vita professionale specifica si possono avere. Quindi pura collaborazione
avulsa da ogni pretestuosità e spinta polemica. Bene, la sensazione che si trae dalla lettura delle motivazioni con le
quali le mie personali osservazioni relative a “percorso SS 398 e occupazione Quagliodromo” non sono state accolte è
che sia mancata da parte dei riceventi (il Comune di Piombino), la volontà/capacità di approfondire le problematiche
espresse nelle osservazioni stesse, avendo considerato evidentemente il documento originale Masterplan Aferpi e la
conseguente variante alla stregua di una Bibbia immodificabile.
Ci tengo a ribadire alcuni concetti  per ciascuno dei due argomenti, rispetto ai quali sia l’assessore Maestrini che i
tecnici preposti avrebbero dovuto e devono fornire risposte esaustive e non solo al sottoscritto ma alla cittadinanza, nel
rispetto del mandato ricevuto.
SS 398
-Trattandosi di denari pubblici, quali sono stati gli elementi tecnici/logistici e  gli ulteriori approfonditi esami sulla base
dei  quali  viene  preferito  un  percorso  di  4  chilometri  rispetto  a  quello  proposto  dal  sottoscritto  di  1,8  chilometri?
-Via Portovecchio è con i suoi 7/8 metri di carreggiata totalmente inadeguata a contenere il traffico nei due sensi, pena
un collo di bottiglia che bloccherebbe la viabilità in tutta la zona tra viale Regina Margherita e viale della Resistenza con
conseguenze drammatiche.Non si ritrova tra i documenti pubblici della variante neppure una idea progettuale idonea a
risolvere tale problematica chiaramente esposta dal sottoscritto.
Occupazione Quagliodromo
- La proposta del sottoscritto di un binario con “scambio doppio e percorso avanti-addietro” non è stata accolta, perché
viene ritenuta indispensabile l’occupazione del Quagliodromo per motivi di “logistica industriale incidente sui costi di
produzione”. Sarebbe lecito conoscere le motivazioni tecniche/economiche riferite da Aferpi (vorrei augurarmi durante
un incontro  con l’assessore  Maestrini  ed  i  tecnici  comunali  preposti),  sulla  base  delle  quali  è  stata  analizzata  la
proposta del sottoscritto ritenendola non conforme alle future esigenze produttive e quali documentazioni cartacee sono
state  prodotte  (esigibili  in  quanto  documenti  pubblici)  a  giustificazione  dell’occupazione  di  una  così  estesa  area
pubblica naturalistica?
In  mancanza  di  risposte  esaustive  rispetto  agli  aspetti  sopra  riportati  ritengo  assolutamente  insoddisfacenti  le
controdeduzioni dell’amministrazione comunale nel merito e nel metodo, ritenendo, come cittadino, che problematiche
così importanti per il territorio non possano essere affrontate con superficialità e approssimazione.
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Contro la variante Aferpi con tutti i modi legali
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 26 luglio 2017 — In previsione del Consiglio Comunale del 28 luglio 2017, che vedrà “La Variante Aferpi” fra
gli argomenti all’ordine del giorno, si è riunito il “Comitato Per…”.
Con profondo rammarico il Comitato prende atto che le numerose osservazioni presentate da cittadini ed associazioni
non  abbiano  prodotto  alcun  cambiamento  o  ripensamento  nonostante  fossero  tutte  di  sicuro  buon  senso.
Da  tempo  seguiamo  questo  percorso  che,  iniziato  proprio  con  il  progetto  della  “Variante  Aferpi”  che  ci  ha  visti
protagonisti sin dalla partecipata iniziativa del 17 ottobre 2016 al Perticale, non terminerà con la data del 28 luglio 2017,
ma andrà avanti con determinazione percorrendo qualsiasi forma prevista dalla legge.
Tutto ciò perché vista la situazione di stallo con Cevital, questa amministrazione non può approvare tutto solo con la
scusante di non creare “alibi” al “non padrone” di turno.
Auspichiamo che chi amministra Piombino, ed i consiglieri comunali tutti, comprendano che sacrificare supinamente il
Quagliodromo, il tracciato della SS398 stessa e la salute di tutti i concittadini, non è nell’interesse di questa città, ma solo
di quelli di un falso imprenditore che dal 2015 non ha mantenuto alcuno dei suoi impegni promessi.

Comitato PER… — Piombino
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Tale accordo tale variante: così è se ci pare
· Inserito in News dal territorio

•
PIOMBINO 26 luglio 2017 — Dunque il Comune di Piombino il prossimo 28 luglio si accinge ad approvare la cosiddetta
variante Aferpi che modifica sostanzialmente il Regolamento Urbanistico e il Piano Strutturale. Lo fa respingendo le
tante osservazioni presentate da organizzazioni politiche, associazione e singoli cittadini su scelte che sono apparse a
molti in contrasto con gli interessi pubblici, poco motivate e incoerenti con altre strategie di governo del territorio. I temi
affrontati sono stati molti: l’occupazione delle aree naturali del Quagliodromo con nuovi impianti industriali, la modifica
del  tracciato  stradale  per  il  prolungamento  della SS 398  che  mantiene  il  traffico  di  transito  dentro  la  città,  la
localizzazione  di  una  nuova  industria  legata  alla  filiera  agricola  in  prossimità  del  quartiere  Cotone-Poggetto,  la
previsione di nuovi insediamenti produttivi e di servizio nel comparto della Città Futura e tanti altri ancora. Si tratta
generalmente di osservazioni argomentate che spesso prevedono anche soluzioni alternative. Non negano la necessità
di mutamenti nella pianificazione territoriale della città (la dismissione dell’area a caldo dello stabilimento siderurgico è
un  fatto  epocale  con  implicazioni  territoriali  enormi  che  vanno  affrontate),  ma  pongono  interrogativi,  evidenziano
contraddizioni, suggeriscono soluzioni.
Le osservazioni hanno come fine quello della migliore tutela di beni comuni come l’ambiente e la salute dei cittadini, la
salvaguardia del patrimonio naturale e culturale, il riuso dell’immenso patrimonio di aree demaniali non più utilizzate per
fini industriali al fine di dare soluzione alle criticità che hanno storicamente caratterizzato il rapporto tra città e fabbrica a
Piombino. In nessuna osservazione (ad eccezione di quelle presentate legittimamente da imprese che operano nelle
aree oggetto della variante) è rilevabile la pur minima traccia d’interessi privati. Chi ha presentato osservazioni lo ha
fatto in nome dell’interesse pubblico e di quello generale della città e del territorio. Nessuno nega la necessità del
rilancio produttivo e della diversificazione dell’economia. Il  tema concreto posto dalle osservazioni  non è il  se,  ma
il come favorire questo processo salvaguardando l’interesse pubblico e quello generale.

Una variante schiava di un accordo mai approvato dal Consigio comunale
La maggioranza che guida il Comune di Piombino si accinge a respingere sostanzialmente tutto sostenendo che la
variante adottata ad ottobre del 2016 va bene così e così deve essere approvata. Non per convinzione, ma perché    “ il
piano industriale del gruppo Cevital/Aferpi, parte integrante dell’Accordo di Programma sottoscritto in data 30.06.2015,
è riconosciuto di interesse pubblico e che tutte le istituzioni che hanno sottoscritto detto Accordo, compreso quindi il
Comune di Piombino, sono impegnate a determinare e favorire le condizioni per consentirne l’attuazione (si veda art.7
dell’AdP)”.
Poco importa che quell’accordo sia saltato e che con il  recente addendum del giugno 2017 sia stata sollecitata la
società Aferpi a presentarne un altro, dopo che in un biennio non è stata data attuazione a nessuno degli impegni
assunti nel 2015.
Dunque  non  ci  sono  risposte  nel  merito  delle  osservazioni,  ma  il  richiamo  ad  un  atto  sottoscritto  tra  i  Ministeri
dell’Ambiente e dello Sviluppo Economico, la Regione Toscana, l’ Agenzia del Demanio, l’ Autorità Portuale, la Provincia
di Livorno, il  Comune di Piombino e l’imprenditore privato Aferpi. Da quell’accordo sarebbe scaturito l’obbligo per il
Comune di Piombino di recepire il piano industriale Aferpi nei piani urbanistici del Comune. Il sindaco di Piombino, è
bene ricordarlo, ha sottoscritto quel documento senza aver chiesto nessun mandato al Consiglio Comunale, che pure è
titolare delle competenze in materia di pianificazione territoriale ed urbanistica (art.42 del Testo Unico Enti Locali). Se è
vero  che,  firmando quell’accordo,  il  sindaco  si  è  impegnato  a  recepire  il  piano  del  privato  Aferpi,  poteva  essere
risparmiata alla città e allo stesso Consiglio Comunale la farsa di una variante urbanistica che prevede l’adozione di
una proposta, la sua pubblicazione per consentire a chiunque di presentare osservazioni, le controdeduzioni motivate
alle osservazioni ed infine l’approvazione della variante nella versione definitiva, dopo le osservazioni.  Un iter che
presuppone  partecipazione,  ascolto,  valutazioni,  risposte  motivate  e  accoglimento  delle  osservazioni  che  meglio
rispondono agli interessi pubblici e generali.
Così non è stato. I cittadini e il Consiglio Comunale di Piombino sono state espropriati del diritto di pianificare il proprio
territorio, per di più in nome di un piano industriale già fallito.
In realtà con la vicenda Aferpi si è consumato l’ennesimo atto di subalternità del Comune a decisioni calate dall’alto
che, al contrario, avrebbero avuto bisogno di un interlocutore locale forte e autorevole, con una propria visione degli
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interessi della città e del territorio, senza la quale le stesse iniziative private sono destinate ad incontrare maggiori
difficoltà e a generare dannosi conflitti.

Nel Quagliodromo si consente ad Aferpi ciò che non si consentirebbe ad altri
Che il Comune non abbia tutelato l’interesse pubblico e generale emerge chiaramente dalla risposta fornita a coloro
che  lamentavano  l’occupazione  dell’area  umida  del  Quagliodromo  con  nuovi  impianti  industriali.  Il  Comune,  nel
riconfermare la scelta compiuta, precisa infatti che: “La realizzazione delle infrastrutture viarie e ferroviarie a servizio
dell’industria  siderurgica  è  conseguente  e  complementare  al  complessivo  riassetto  funzionale  dello  stabilimento
prefigurato nel piano industriale che è parte integrante dell’Accordo di  Programma sottoscritto  in data 30.06.2015.
Pertanto, nel caso di mancata attuazione di tale piano, la realizzazione delle suddette opere infrastrutturali non sarà
ammissibile”.
La risposta dice la verità, ossia che ad Aferpi viene consentito quello che non sarebbe consentito ad altri. Ma in questa
verità c’è anche l’ammissione che non si sta perseguendo l’interesse pubblico, ma bensì solo quello di Aferpi. Se il
Comune, di fronte alla crisi, avesse ritenuto ammissibile la trasformazione di quella zona umida in una zona industriale
lo avrebbe dovuto fare a prescindere da chi lo avesse richiesto. Se, al contrario, lo avesse ritenuto un bene pubblico da
salvaguardare  avrebbe  dovuto  respingere  la  richiesta  di  Aferpi,  orientandolo  verso  altre  soluzioni  compatibili  con
l’interesse pubblico.
Ambiguità  che  si  sommano  alle  recenti  dichiarazioni  dell’assessore  all’urbanistica  Carla  Maestrini  che  invita  i
piombinesi a stare tranquilli poiché le previsioni della variante per il Quagliodromo varranno solo se Aferpi attuerà il
piano industriale previsto dall’accordo di programma del 2015 (quello che non è stato attuato). In caso diverso tutto
resterà come prima e i piombinesi potranno frequentare ancora le spiagge del Quagliodromo.
Non comprendiamo cosa davvero si auspichi l’assessore Carla Maestrini, se l’attuazione del piano Aferpi o la possibilità
per i piombinesi di andare nelle spiagge del Quagliodromo?
È il  minimo che può accadere quando non si  inquadrano correttamente gli  interessi  privati,  quelli  pubblici  e quelli
generali. Purtroppo questo sta accadendo a Piombino e gli effetti si vedono, primo tra tutti lo stato confusionale che si è
generato e che non facilita certo la fuoriuscita dalla crisi.

(Foto di Pino Bertelli)
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Un regalo “alla cieca” senza alcuna garanzia
· Inserito in Spazio aperto

•
PIOMBINO 27 luglio 2017 — Il Coordinamento Art.1 – Camping CIG, in vista della imminente discussione in consiglio
comunale sulla “Variante Aferpi”, prevista per venerdi’ 28 luglio, ribadisce la sua netta contrarietà alla variante stessa ,
per diversi solidi motivi:

1. la variante dovrebbe modellare il destino di aree non industriali (Quagliodromo) e l’ impatto su zone abitate (Cotone-
Poggetto) sulla base di ipotetici piani industriali (quello siderurgico, ad oggi disatteso, senza dimostrazione di copertura
finanziaria e soggetto a possibili cambiamenti in futuro; quello logistico, appena presentato ma anch’esso senza alcuna
garanzia di finanziabilità; quello agroindustriale, a tutt’oggi ignoto);

2. l’ area del Quagliodromo è di interesse naturalistico e può essere funzionale alla riqualificazione turistica dei dintorni;
3. è  disponibile  una  proposta  tecnica  alternativa,  elaborata  da  persona  esperta  in  materia,  che  può  assicurare  la

funzionale mobilità dei carri ferroviari Aferpi senza invadere il Quagliodromo;
4. il  tracciato della 398 che si  vorrebbe sancire ora con la variante, rispetto al  tracciato già approvato dalla passata

amministrazione, peggiora la qualità della vita per gli abitanti del quartiere Cotone allunga il percorso e non migliora il
collegamento con il porto;

5. l’ impegno dell’ amministrazione comunale  a  revocare la  Variante  in  caso di  mancata realizzazione dei  piani  non
cancella quelli che sono comunque errori di programmazione e mostra una asfittica concezione dell’ urbanistica basata
sulle vaghe promesse di un imprenditore piuttosto che su una visione autonoma e di lungo respiro del bene comune.
In conclusione, si tratta di un regalo “alla cieca”, verso un imprenditore dalle facili roboanti promesse, senza alcuna
garanzia per gli investimenti necessari e con un sicuro danno per lo sviluppo diversificato della economia della Val di
Cornia. Ci risulta davvero incomprensibile la prona accondiscendenza della amministrazione comunale.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Quando il porto lo dovevano realizzare i cinesi
· Inserito in È accaduto

•
PIOMBINO 28 luglio 2017 — Il Comune di Piombino ha comunicato che il 25 luglio 2017 si è svolto a Firenze un incontro
che «ha messo  intorno  al  tavolo,  insieme al  presidente Rossi,  e  al  sindaco Giuliani  anche il  presidente  della  2°
commissione regionale Gianni Anselmi, l’amministratore delegato di Aferpi Benikene, il presidente dell’Autorità portuale
Stefano Corsini.
Aferpi ha illustrato una prima stesura del piano della logistica, fino ad oggi mai focalizzato.
“Il piano ha messo in evidenza le enormi potenzialità di sviluppo del porto di Piombino, in sinergia anche con Livorno –
afferma il sindaco Giuliani – Secondo il piano, il core business del traffico potrebbe essere imperniato su merci varie, in
gran parte derivanti dalla produzione nell’agroalimentare e dell’attività siderurgica”.
“In ogni caso la Regione ha preso tempo per poter verificare i dati che sono stati illustrati – continua Giuliani – Ci
saranno pertanto ulteriori passaggi anche con il  governo di approfondimento. Va detto che non potrà esserci alcun
rilascio di concessione senza un’adeguata garanzia finanziaria di sostegno alle operazioni descritte».
Niente da eccepire. Ci pare utile, però, ricordare un precedente incontro svoltosi quella volta a Piombino il  16 aprile
2015 (in alto la foto dei partecipanti, ndr). Il contenuto era identico (per la verità si parlò anche del porto turistico di
Poggio Batteria,  tanto per non farsi mancare nulla):  lo sviluppo logistico di Cevital/Aferpi nel porto di Piombino. La
differenza rispetto al luglio 2017 fu “una importante società cinese”.
Di seguito il comunicato stampa del Comune e alcuni titoli giornalistici susseguenti:

Un incontro all’Autorità Portuale con Cevital per definire e chiarire le questioni inerenti  l’area demaniale e il futuro assetto di Cevital sul
territorio.
Una  riunione  importante,  auspicata  e  favorita  dal  presidente  della  Regione  Enrico  Rossi,  alla  quale  hanno  preso  parte  anche  tre
rappresentanti di una importante società cinese, la Chec (Chinese Harbour Engeneering Company) che, tramite Cevital si occuperà della
ricostruzione del porto e della parte logistica dopo lo smantellamento e la demolizione dei vecchi impianti.  All’incontro erano presenti per
Cevital  Issad Rebrab e Farid  Tidjani,  il  presidente  dell’Autorità  Portuale  Luciano Guerrieri,  il  sindaco di  Piombino Massimo Giuliani,  il
vicesindaco Stefano Ferrini e l’assessore ai lavori pubblici Claudio Capuano. «Una riunione positiva e molto proficua — commenta il sindaco
Giuliani  — perché  è  servita  a  chiarire  tutte  le  questioni  e  a  trovare  delle  soluzioni  molto  convincenti.  Ora  resta  da  gestire  la  parte
amministrativa legata alle concessioni. In pratica — spiega Giuliani — è confermato l’assetto portuale del 1° progetto con la rimozione dei
vecchi  impianti  dell’area a caldo per far posto ai nuovi settori  di sviluppo che sono quelli  della logistica portuale e dell’agroalimentare.
Molto interesse è stato dimostrato dalla società cinese che ha partecipato all’incontro — che ha valutato con attenzione anche il progetto del
porto turistico di Poggio Batteria .
Si tratta di una società molto solida che ha costruito un’ottantina di porti in circa 60 paesi a livello mondiale. Si sta sempre più delineando un
quadro che apre scenari di interesse per lo sviluppo del territorio»
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Secondo la volontà di un algerino inadempiente

· Inserito in Spazio aperto

Carla Bezzini
PIOMBINO 29 luglio 2017 — Ieri la coalizione di maggioranza (PD, Spirito Libero e Sinistra per Piombino) ha approvato la
variante Aferpi,  consegnando di  fatto la città nelle mani dell’imprenditore algerino, senza sapere quali  sono i  suoi
progetti, cosa farà, come e in quali tempi. Nell’ultimo accordo firmato, l’addendum, di cui nessuno conosce i termini
precisi, si chiede che Aferpi presenti entro ottobre un piano industriale finanziariamente supportato (il che significa che
un progetto ad ora NON C’È) o presenti un partner (i cui progetti e le cui intenzioni nessuno al momento può sapere). In
questa situazione di  buio totale,  il PD e i  suoi alleati  hanno approvato una variante che ridisegna la pianificazione
urbanistica del nostro territorio in base alle richieste di un imprenditore che è stato palesemente inadempiente rispetto
agli accordi firmati nel 2015 (non una virgola si è mossa di tutte le roboanti promesse che erano state fatte) e che
continua a non offrire garanzie di nessun genere: non solo rispetto alla siderurgia (nessuno parla più di forno elettrico),
ma nemmeno rispetto agli altri due grandi settori di investimento (agroindustriale e logistica) che dovevano segnare il
rilancio produttivo della città. Niente: in due anni non si è fatto niente, anzi si sono fermati anche i laminatoi e sembra
che ancora non ci sia nemmeno il materiale per far ripartire il treno rotaie ad agosto (come previsto dall’addendum); del
futuro non ci è dato sapere niente, se non ipotesi e promesse in cui continuano a saltar fuori, come dal cilindro di un
prestigiatore,  centinaia  e  centinaia  di  posti  di  lavoro;  nonostante  ciò,  caparbiamente,  la  maggioranza  ha  voluto
approvare una variante che impegna tutta la città secondo la volontà espressa dall’algerino. Comprese le concessioni
demaniali.
Gli si concede il Quagliodromo, permettendo così il consumo di nuovo territorio , quando ci sono lì vicini centinaia di
ettari occupati da discariche abusive ed inquinanti , che se fossero bonificati potrebbero essere utilizzati per nuove
opportunità produttive e che invece resteranno lì, abbandonati, perché ad Aferpi è stato concesso di non prenderli,
mentre gli si regala un’area palustre alla foce del Cornia, che fino ad oggi era stata considerata un valore naturale da
salvaguardare.
Gli  si  concede un  nuovo  tracciato  del  secondo lotto  della SS 398  che  manterrà  nella  città  il  traffico  per  il  porto,
aggravando i disagi e l’inquinamento per i quartieri periferici della città, che sarà sicuramente più costosa, perché più
lunga.
Gli si concedono le vaste aree retroportuali che, insieme alle aree demaniali marittime, permetteranno a Cevital/Aferpi
di esercitare un controllo su tutte le imprese che avranno bisogno del porto.
Gli si concede il territorio compreso tra il Cotone/Poggetto e la linea ferroviaria, per un progetto agroindustriale di cui
nessuno sa niente: cosa si produrrà, come, con quali impianti, quando e soprattutto quale sarà l’impatto sull’ambiente e
sulla salute dei cittadini.
Gli si concede infine la zona di Città Futura, che si incunea nel cuore della città, per la quale si parla genericamente di
“comparto produttivo, artigianale e di servizio” e che andrà ad occupare quel territorio per il quale era previsto un riuso
di tipo urbano finalizzato anche al recupero dei quartieri periferici. Il tutto inseguendo un libro dei sogni, i cui contorni
continuano a sfuggire a chi oggi è stanco di credere ai sogni.

38

https://www.stileliberonews.org/category/spazio-aperto/
https://www.stileliberonews.org/secondo-la-volonta-un-algerino-inadempiente/


Il sindaco Massimo Giuliani e l’assessore all’urbanistica Carla Maestrini

Le osservazioni presentate, numerose e puntuali, sono state respinte tutte: l’amministrazione ha voluto approvare in
tutta fretta quanto richiesto a suo tempo dal Masterplan Aferpi, privando i cittadini del diritto di decidere sul futuro del
loro territorio. Del resto lo stesso accordo firmato nel 2015 è stato firmato senza che il  consiglio comunale (che è
l’organo  di  indirizzo  e  di  controllo  politico-amministrativo)  l’abbia  mai  discusso  o  abbia  dato  mandato  alla  firma.
Tutte le opposizioni hanno sostenuto con forza la necessità di non approvare la variante e di aspettare almeno la
presentazione di un piano industriale credibile. La coalizione di maggioranza non ha argomentato (e non poteva essere
altrimenti) niente di sostanziale e valido alle contestazioni: il solo argomento è stato quello dell’obbligo di approvazione
in nome di un accordo di programma nel quale il piano industriale di Aferpi era riconosciuto di interesse pubblico, per
cui il Comune era tenuto a favorire tutte le condizioni per consentirne l’attuazione. Peccato che quell’accordo sia saltato
e che ne sia subentrato uno nuovo, l’addendum, in cui si chiede ad Aferpi di presentare un progetto credibile entro
ottobre 2017. Questa variante si prefigura come un grande pasticcio normativo e in più è un riconoscimento plateale di
un uso strumentale di strumenti urbanistici: si cede il Quagliodromo ma si dice che “nel caso di mancata attuazione o
superamento del piano, relativamente al comparto siderurgico, la realizzazione delle opere nell’area umida non sarà
ammissibile” Cioè, si ammette placidamente che la variazione di destinazione d’uso è fatta ad personam tanto che se le
previsioni  saranno smentite,  il  Comune adeguerà i  suoi strumenti  urbanistici  al mutato scenario.  Così si antepone
l’interesse privato a quello pubblico: se per l’amministrazione il Quagliodromo è un bene pubblico da tutelare, lo deve
tutelare a prescindere dalle richieste di un imprenditore , se non lo ritiene tale deve pianificare il territorio in vista di un
interesse collettivo, senza subordinare i suoi atti agli interessi e ai movimenti di un privato. Siamo di fronte ad un uso
stravolto degli strumenti urbanistici.

*Carla Bezzini è consigliere comunale di Un’Altra Piombino
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Aspettando l’addendum
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 30 luglio  2017 — La mozione sull’addendum,  presentata  da Rifondazione Comunista,  è  stata  approvata
all’unanimità con alcuni emendamenti negoziati con le forze politiche presenti al   consiglio comunale. Dalla relazione
del sindaco  ci pare però  che le sole notizie di una certa sostanza siano quelle riguardanti il porto, mentre riguardo ad
Aferpi si registra il ritardo rispetto  alla prima scadenza di agosto e la vaghezza delle notizie sulla partnership, se non
un “dialogo” in atto con Jindal a seguito del quale non   si sa ad oggi niente di concreto. Dobbiamo dire che questo
rende ancora più  assurda l’approvazione della variante Aferpi, approvata, come ha detto il nostro presidente Callaioli,
“al  buio”  ovvero  senza  sapere  niente  di  niente  del  nuovo  piano  industriale.  Dobbiamo  inoltre  fare  un’altra
considerazione:  l’addendum  pare  il  quarto  segreto  di  Fatima,  top  secret,   e  quindi  come  dobbiamo  valutare  la
presentazione  del  piano  sulla  logistica  fatta  da  Benikene  in  Regione  se  non  come  la  conferma  che  Cevital  è
 interessata,  come  abbiamo  sempre  detto,  solo  al  porto?  Lo  scopriremo  solo  vivendo…in  attesa  di  conoscere  il
contenuto dell’addendum.

Rifondazione Comunista
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La variante programma un nuovo sviluppo
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 30 luglio 2017 — “Sbagliato chiamare la variante che ridisegna le aree industriali variante Aferpi, perché essa
in realtà riprogamma lo sviluppo di quelle aree a prescindere da Aferpi” è quanto ha dichiarato Sergio Filacanapa,
Presidente del Gruppo Consiliare Spirito Libero, nel suo intervento in consiglio comunale.
“Inoltre questa variante era indispensabile per consentire al privato incolpevole proprietario dell’area, che al momento è
Aferpi  ma potrebbe essere chiunque subentrasse, ed allo Stato di  intervenire per le bonifiche, ognuno per le sue
competenze ed obblighi. Bonifiche che Piombino attende da troppo tempo e che mi auguro possano essere fatte il più
celermente possibile dopo ritardi incomprnesibili  da parte del soggetto che dovrebbe effettuarle e cioè Invitalia” ha
proseguito Filacanapa, a margine del consiglio, che ha poi ulteriormente dichiarato: “Questa variante quindi ha il pregio
di dire cosa si vuole che si faccia nelle aree ex Lucchini non necessarie al processo produttivo siderurgico, inserendovi
previsioni produttive legate alla logistica, all’agroalimentare ed ai servizi, realizzando quella diversificazione economica
di cui oggi tutti si riempiono la bocca ma che in passato erano in pochi a chiedere, eccetto quelli  che attualmente
compongono la lista Spirito Libero e pochi altri.
Quanto alle preoccupazioni sull’occupazione di nuovo suolo, che il progetto Aferpi comporta, il capogruppo di Spirito
Libero ha affermato con decisione: “Occorre essere chiari e non demagogici: se il piano Aferpi si realizzerà verranno
occupate, altrimenti no ed avranno la stessa destinazione d’uso ante variante. Pare contraddittorio però che proprio chi
si lamenta giustamente dei ritardi di Aferpi nel realizzare il piano industriale sia poi tra chi vuole impedirgli di realizzarlo
negandogli quelle aree. Quanto al secondo tratto della 398, non mi pare che far passare una strada frequentata da
milioni di persone in mezzo ad uno stabilimento sia proprio il massimo per una città che vuol e deve fare turismo, per
cui la previsione della variante evita questo scempio”.

Gruppo consiliare Spirito Libero

41

https://www.stileliberonews.org/category/lettere/
https://www.stileliberonews.org/la-variante-programma-un-sviluppo/


Agosto 2017

42



Nubi oscure all’ orizzonte nonostante l’addendum
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 3 agosto  2017 — La fabbrica è completamente ferma fino a dopo ferragosto e  forse oltre.  Nessuno sa
(neanche, pare, i dirigenti locali di Aferpi) quando e se arriveranno le navi col materiale da laminare. L’ Algeria ribadisce
il blocco dei capitali di Rebrab. Ci sono tutti gli ingredienti perché il primo “paletto” dell’ addendum (la ripresa produttiva
del treno rotaie entro agosto ) venga violato, con conseguente rescissione del contratto di compravendita dell’ azienda.
L’ “addendum” ha avuto la funzione di prolungare gli ammortizzatori sociali e la protezione dei lavoratori da possibili
licenziamenti.  Purtroppo,  vista l’ inattendibilità  dell’ interlocutore principale,  sta venendo a mancare l’ altro  pilastro
fondamentale  degli  accordi  e  delle  attese  sindacali  e  di  tutta  la  citta:  il  rilancio  produttivo  e  la  diversificazione
economica,  in  nome  dei  quali  sono  stati  fatti  regali  sostanziosi  a  Rebrab  (a  cominciare  dal  30% del  salario  dei
lavoratori). Senza rilancio produttivo, la funzione dell’ addendum diventa quella di un narcotico che allevia il dolore nella
progressiva agonia.
Per primi dicemmo, già dal dicembre 2016 (in consiglio comunale, alla presenza dell’  AD di Aferpi, Fausto Azzi) che non
può essere Rebrab la soluzione per la siderurgia piombinese: è lui stesso che ce lo ha già dimostrato coi fatti. Ora
bisogna  assolutamente  staccare  la  spina.  Un  piano  alternativo,  che  invochiamo  da  tempo,  è  oggi  più  che  mai
indispensabile e urgente. Se di nuovo il Governo si presentasse a contestare l’ inadempienza di Rebrab a mani nude, si
sarebbe alla farsa e diventerebbe chiaro che non di  errori  si  è trattato ma di  gestione cosciente della linea dello
smantellamento, della “morte lenta”, in complicità tra le istituzioni locali e, soprattutto, nazionali. È chiaro che il Governo
ha i maggiori poteri e dunque la maggiore responsabilità in materia e deve mettere sul piatto tutte le proprie armi:
accordi  con  nuovi  partner  (  la  stampa ci  dice  che alcuni  si  stanno  facendo avanti),  clausole  con definiti  obiettivi
produttivi e occupazionali, impegno pubblico concreto su infrastrutture e bonifiche, incentivi (fiscali, energetici etc) come
area di crisi complessa, sinergie con gli altri siti siderurgici di interesse nazionale, fino alla partecipazione diretta alla
gestione  aziendale,  nell’  ottica  auspicabile  di  costruire  un  percorso  di  nazionalizzazione  nell’  ambito  di  un  piano
siderurgico nazionale. Insomma, finalmente, una politica industriale di  uno stato indipendente che non abbandona
industrie e territori alle scorribande speculative delle multinazionali di turno. Su questi obiettivi è necessaria una grande
mobilitazione unitaria di sindacati, partiti e istituzioni locali. Chi opporrà ostacoli e resistenze sarà complice attivo della
devastazione economica e sociale del nostro territorio.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Primo incontro tecnico con General Electric
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 4 agosto 2017 — Si è svolto il 4 agosto   in sala consiliare un incontro con rappresentanti della proprietà,
sindaco,  parte  della  giunta  comunale  e  personale  tecnico comunale  di  urbanistica,  attività  produttive  e  ambiente.
L’incontro si è reso necessario per definire meglio le modalità autorizzative dell’investimento, un’attività di assemblaggio
di megaturbine elettriche, che il gruppo multinazionale intende fare sul porto di Piombino.
In sostanza si è data una prima definizione ai procedimenti autorizzatori di competenza comunale e di ambito portuale
anche in merito alle interazioni tra i procedimenti.
L’Autorità  portuale  è  competente  per  l’esecuzione  delle  opere  di  banchinamento  (in  corso)  e  per  la  concessione
demaniale finalizzate alla realizzazione degli impianti e delle attività industriali.
Concessione  demaniale  necessaria  anche  ai  fini  della  concessione  dell’autorizzazione  unica  a  fini  Suap  e
dell’autorizzazione unica ambientale (denominata AUA), rilasciate dal Comune.
Preliminarmente è stato richiesto ai rappresentanti del gruppo industriale di presentare al Comune una richiesta di
autorizzazione  paesaggistica  tenendo  conto  sia  del  progetto  della  Piombino  Industrie  Marittime  che  del  progetto
complessivo della Port Authority sul waterfront del porto piombinese.
Per  coordinare  meglio  i  vari  procedimenti  autorizzativi  la  prossima  settimana  è  fissato  un  nuovo  incontro  tra  i
rappresentanti del Nuovo Pignone, funzionari e tecnici di Comune e Autorità portuale.
Soddisfazione è stata espressa dal sindaco di Piombino Massimo Giuliani.
“Quello odierno è stato un primo focus tecnico a cui seguiranno altri incontri a partire dalla prossima settimana. Si tratta
– afferma il  sindaco – di un’attività di assemblaggio di megaturbine elettriche che, una volta realizzata, porterà ad
un’occupazione diretta stimata tra gli 80 e i 100 occupati e nei periodi di massima produzione fino a 200. Queste cifre
riguardano solo i lavoratori diretti, mentre non ci sono state fornite per quanto riguarda gli indiretti.
I rappresentanti della multinazionale – prosegue –  hanno manifestato il loro forte interesse a proseguire
nell’investimento sul nostro porto e ad assunzioni di personale in uscita da aziende in crisi della nostra area.
L’impegno quindi – conclude Giuliani –  da parte delle nostre strutture comunali in accordo con l’Autorità di sistema
portuale e della Regione affinché, nel rispetto delle procedure autorizzative, questo e gli altri investimenti che si stanno
palesando siano realizzati per dare forza ai nostri progetti di diversificazione produttiva e ci permettano di dare risposte
concrete sul versante occupazionale”.

UFFICIO STAMPA COMUNE DI PIOMBINO
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Abbiamo bisogno di nuove strutture ricettive
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 5 agosto 2017 — Finalmente andiamo nella direzione che da tempo Spirito Libero richiede: fare del turismo
una vera e propria industria e puntare decisi sulla diversificazione. Ci riferiamo alle dichiarazioni dell’assessore Carla
Maestrini  riguardo  a  quelle  che  sono  state  definite  le  “4  mosse”  per  ridisegnare  l’urbanistica  piombinese.
La  prima,  il  Piano  Strutturale  d’Area  (PS),  che  entro  l’estate  prenda  avvio  puntando  fortemente  sul  turismo.
È indispensabile  rivedere  i  limiti  dimensionali  (ossia  il  numero  di  posti  letto),  quelli  di  tipologia  ricettiva
(l’attuale PS prevede solo quella alberghiera) e quelli della localizzativa (l’attuale PS impedisce nuove strutture ricettive
o ampliamenti delle esistenti al di sotto della strada della Base Geodetica). Abbiamo infatti bisogno di nuove strutture
ricettive,  non  solo  alberghiere,  con  un  numero  congruo  di  posti  letto,  anche  al  di  sotto  della  strada  della  Base
Geodetica, cioè non solo laddove già vi sono ma che queste possano anche ampliarsi. Tutto ciò genera occupazione e
reddito, diretto, indiretto ed indotto.
La seconda mossa,  variante di  adeguamento al  Regolamento Urbanistico (RU):  occorre valorizzare e promuovere
occasioni  di  investimento e di  sviluppo per le imprese locali,  con interventi  di  riconversione del patrimonio edilizio
esistente  e  facilitando  l’attuazione  di  previsioni  esistenti  bloccate  da  molte  rigidità  del RU.
La terza mossa, la variante di Sant’Albinia: dopo la richiesta di manifestazioni d’interesse che il Comune ha promosso
per  vendere  il  campeggio  di  Sant’Albinia,  è  emerso  quello  che  Spirito  Libero  da  tempo  sosteneva,  ossia  che  è
necessario aumentare i posti letto,  che furono diminuiti  in  sede di elaborazione del RU approvato dalla precedente
amministrazione nel 2014 e che noi criticammo duramente per far decollare tale previsione e creare ancora reddito ed
occupazione.  Una variante  per  passare dagli  attuali  1000 a 1500 posti  letto  contemplando oltre  alla  tipologia  del
campeggio  e  dell’albergo,  anche  la  tipologia  ricettiva  del  villaggio  turistico,  attualmente  non  ammessa.
Infine la quarta mossa, il nuovo Piano Particolareggiato della Costa Est, piano da anni scaduto e che deve essere
reinterpretato  per  dare  risposte  alla  vocazione  turistico  balneare  dell’area  con  nuovi  e  maggiori  servizi.
Pensiamo solo al tema di un diverso utilizzo del Parco della Sterpaia per mettere a reddito una grande area certamente
da tutelare, ma anche da valorizzare. Ecco, una Piombino che non si  reggerà più sul  modello economico sin qui
conosciuto (e su cui purtroppo per troppo tempo si è lungamente adagiato tarpando le ali alle altre opportunità) ha
bisogno non solo di queste cose, ma certo assolutamente anche di queste.

Coordinamento Spirito Libero per Piombino
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Nessun voucher formativo individuale a Piombino
· Inserito in I numeri, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 9 agosto 2017 — Nonostante gli sforzi dell’assessore regionale Cristina Grieco che nel corso della riunione
del 12 luglio del consiglio regionale toscano ha assicurato   di essersi già attivata facendo “eliminare tutti i vincoli” e
garantendo nel nuovo bando “massima flessibilità” i risultati  sono stati assai scarsi e per Piombino assolutamente nulli.
Si tratta dei voucher formativi individuali per le aree di crisi

• Comuni di Piombino, Campiglia Marittima, San Vincenzo – Suvereto (polo siderurgico di Piombino) e Sassetta;
• Comuni di Livorno, Collesalvetti e Rosignano Marittimo;
• Comuni della Provincia di Massa-Carrara;
• Comuni  del  territorio  dell’Amiata,  comprensivo  dei  Comuni  delle  Unioni  dell’Amiata  –  Val d’Orcia  e  dei  Comuni

dell’Amiata Grossetana: Abbadia San Salvatore, Castiglion D’Orcia, Piancastagnaio, Radicofani, San Quirico D’Orcia,
Arcidosso, Castel del Piano, Castell’Azzara, Cinigiano, Roccalbegna, Santa Fiora, Seggiano, Semproniano.
Alla scadenza del 10 maggio 2017  sulla base dell’ avviso pubblico del 27 gennaio 2017 sono pervenute 137 domande
di cui 75 giudicate ammissibili. Di queste 37 a Livorno, 37 a Massa e 1 a Carrara.
Questo nonostante che sia stata estesa la concessione dei voucher anche ai soggetti disoccupati, inoccupati ed inattivi
ed a coloro che fuoriescono dai percorsi di lavori di pubblica utilità (LPU).
Ricordiamo che il voucher è  un contributo pubblico finalizzato a promuovere, tramite il rimborso totale o parziale delle
spese di iscrizione al corso, l’accesso a percorsi di accrescimento delle competenze professionali con l’obiettivo di
fuoriuscita  dallo  stato  di  disoccupazione e  di  miglioramento  della  propria  posizione  nel  mercato  del  lavoro.
A questo si aggiunge un servizio di tutoraggio e ricerca intensiva di occupazione, con percorso di  accompagnamento
mirato a sbocchi occupazionali, che può essere usufruito presso un Centro per l’impiego o presso un soggetto privato
accreditato per lo svolgimento dei servizi per il lavoro sul territorio della Regione Toscana.
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Rebrab non è una risorsa, è un problema
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 17 agosto 2017 — Siamo oramai oltre la metà di agosto ed il primo impegno contenuto in questo misterioso
“addendum” che conosceranno solo  gli  storici  tra  novanta anni  (come tutti  i  documenti  dei  servizi  segreti  e  della
diplomazia inconfessabile) è già stato disatteso: il treno a rotaie avrebbe dovuto essere in produzione ma non lo è;
forse non lo sarà nemmeno gli ultimi giorni del mese. È ormai evidente a tutti i lavoratori, anche a coloro che all’inizio e
per lungo tempo hanno voluto credere al miracolo, che REBRAB SE NE DEVE ANDARE, perché non è una risorsa, bensì
un  problema,  un  ostacolo  alla  ripresa  delle  attività  industriali  e  ad  uno  sviluppo  armonico  per  il  territorio.
Ora compaiono (sui giornali, nei corridoi, per bocca di personaggi che hanno perso ogni credibilità come il governatore
Rossi) nuovi concorrenti, con altre proposte che sfiorano il miracolistico, come la riaccensione dell’altoforno. A parte
che si dovrebbe parlare di un nuovo altoforno, dato che tecnicamente è impossibile fare un revamping dell’esistente
dopo anni di fermata, il corollario che accompagna questa informazione non è accettabile: infatti assieme all’altoforno
dovrebbe essere riattivata tutta l’area a caldo già esistente: per intenderci, quella a ridosso della città, ricreando le
vecchie condizioni di inquinamento che già conosciamo e che non vogliamo più subire. Il fumo non è pane: è solo
malattia, disagio, blocco di ogni possibilità di sviluppo alternativo.
Noi siamo sempre stati partigiani della ripresa della produzione di acciaio a Piombino, perché riteniamo che qualunque
forma di sviluppo alternativo richieda tempi lunghi; riteniamo quindi indispensabile far ripartire al più presto le bonifiche
e la produzione siderurgica. Ma ci sono condizioni imprescindibili: i nuovi impianti devono essere lontani dal centro
abitato e soprattutto devono essere ecocompatibili. Ci sembra, dopo aver consultato degli esperti, che la tecnologia di
ultima generazione dei forni elettrici possa rappresentare una buona base di partenza. Inoltre il ciclo siderurgico che
proponiamo deve essere basato su

• produzione di acciai di alta qualità;
• sistema di servizi alla clientela che permettano una maggior soddisfazione del cliente ed un maggior valore aggiunto

alla produzione;
• sostegno alla creazione di filiere corte;
• impegno forte nella ricerca, con accordi con le università e i centri di ricerca, con la creazione di corsi di formazione pre

e post laurea nei settori della ricerca di nuove leghe di acciaio, di nuovi metodi di produzione, ma anche di tecnologie di
riduzione e riutilizzo dei rifiuti derivanti dal ciclo produttivo.
In poche parole, il polo siderurgico deve essere esso stesso un polo di sviluppo di altre attività industriali ad alto valore
aggiunto. Quindi non semplicemente un buco dal quale le idrovore delle multinazionali succhino tutta la linfa (il profitto)
ed  alla  fine  lascino  solo  le  scorie  (gli  indebitamenti  mostruosi,  i  lavoratori  sul  lastrico,  i  territori  devastati).
Per arrivare a questo è indispensabile un’azione forte e decisa del governo, sia locale che nazionale: non deve più
avvenire che si accetti qualunque proposta “perché non c’è altro”. Abbiamo visto che con questa logica l’unico risultato
ottenuto è la  perdita  del  30% del  salario  dei  lavoratori,  la  perdita  della  dignità  per  chi  si  trova a  sopravvivere di
ammortizzatori sociali, la forte riduzione dell’economia della zona, la perdita di coesione sociale.

Le forze di governo devono preparare un piano per l’uscita di scena di Rebrab e deve essere un piano elaborato con
tutte le forze del territorio:  lavoratori, commercianti, agricoltori, artigiani, associazioni di categoria, organizzazioni di
servizio. Solo così, solo riappropriandoci del nostro futuro ed elaborando assieme le nostre esigenze e le nostre visioni
per l’ avvenire, potremo contrastare qualsiasi squalo che pensi di impossessarsi di noi e del nostro territorio.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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La perla della rimessa in marcia dell’altoforno
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 18 agosto 2017 — Nel 1991 si parlava del progetto Utopia, un progetto secondo il quale veniva spostata tutta
la fabbrica, tutta l’area a caldo, un progetto di molti miliardi di lire che è rimasto, appunto, un’ “utopia”. Siamo arrivati al
2017 ed un governo ci sta addormentando, anzi ci sta annientando.
E come?
Primo punto: per scelta governativa è stato fermato un altoforno dicendo che non poteva essere più produttivo per vari
motivi,  la tecnologia vecchia,  l’inquinamento, ma soprattutto perché gli altoforni erano una rimessa; nel frattempo però
un imprenditore, il cavalier Arvedi, acquistava l’altoforno di Trieste per produrre ghisa e adoperarla per i forni elettrici di
Cremona, abbattendo così i  costi  del  rottame,  quindi facendo tutto il  contrario di  quanto previsto dal governo per
Piombino. Perché non l’hanno lasciato in marcia finché non trovavano un compratore che poi avrebbe valutato il da
farsi ? Semplicemente perché è stato deciso che a Piombino non doveva essere più colato acciaio. Secondo punto: è
uscita fuori la perla della possibile rimessa in marcia non solo di un altoforno ormai morto e sepolto, ma anche di una
acciaieria inesistente. Questa è veramente una grossissima balla, e lo dico con ragion veduta essendo un operaio, ex
delegato della Fiom, che ha lavorato 18 anni in acciaieria. È stato valutato l’impatto di avere un’acciaieria in marcia in
città oggi, nel 2017? E poi, secondo voi, un padrone dovrebbe accettare un socio di maggioranza in casa sua? Ma ci
prendono veramente per tonti ? Questo è veramente un progetto per annientarci, con un metodo veramente unico: alla
fine la chiusura definitiva della fabbrica sarà colpa dei lavoratori e della città perché ci diranno: “Avevamo trovato un
compratore, ma voi non l’avete voluto.”
Terzo punto: abbiamo la possibilità di mettere in atto il progetto Utopia che doveva essere realizzato dall’ IRI , il padrone
Aferpi ha (o quanto meno aveva) un progetto che conosciamo tutti, in cui è previsto lo spostamento del la fabbrica fuori
dalla città, un progetto che tutti  stanno frenando, il  governo in primis. Oggi anche in Germania stanno ottenendo i
prestiti ponte (ultima notizia il caso della Air Berlin). Perché non è possibile concedere un prestito ponte ad Aferpi? E
cosi sarebbe realizzato il famoso progetto Utopia? Invece no, anzi, sono tutti contrari a questa operazione  e questo
perché, come ho detto prima, il progetto è chiudere definitivamente la fabbrica.
Ma perché il governo non fa da garante per i finanziamenti?
Quarto  punto:  molto  semplice,  in  Francia  lo  fanno,  perché  non NAZIONALIZZARE?
ORA, NON SI TRATTA DI TIFARE O ESSERE INNAMORATI DELLE NAZIONALIZZAZIONI, SI TRATTA DI ESSERE SOLO REALISTI E 
LAVORARE PER NON PERDERE I POSTI DI LAVORO, PERCHÉ NON IMPORTA CHI VIENE A PIOMBINO , PUÓ VENIRE ANCHE IL S
IGNOR ROSSI, MA INQUESTA CITTÁ E IN QUESTO TERRITORIO NON DOBBIAMO PERDERE IL LAVORO E SOPRATTUTTO NON D
OBBIAMO PERDERE LA DIGNITÁ E  I DIRITTI SUL LAVORO.
È TROPPO FACILE VENIRE A PIOMBINO E TRATTARE CON I LAVORATORI PRESI PER FAME E TOGLIERE LOROTUTTI I DIRITTI: 
SI SAPPIA, FUORI DELLA FABBRICA C’È UNA REALTÁ LAVORATIVA SOLA E SI CHIAMA GIUNGLA.

Massimo Lami, Andrea Marianelli ex  delegati Fiom RSU AFERPI
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Il futuro può essere avviato togliendo la siderurgia
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 19  agosto  2017 —  È  davvero  inaccettabile  che  qualcuno  pensi  a  riportare  la  città  di  Piombino  e  il
comprensorio nelle condizioni di inquinamento che ha dovuto sopportare per anni, pagando prezzi altissimi in termini di
salute del territorio e dei cittadini, in primis proprio i lavoratori. Certo che ha consentito anche di vedere anni di florida
situazione finanziaria e il cosiddetto pane nelle case, ma oggi abbiamo diritto a qualcosa di meglio e soprattutto di più
pulito per la vita nostra e di tutto il territorio, per il domani che dobbiamo costruire per i giovani che se sono la speranza
del  domani,  qualcuno  dovrà  pur  farlo  quel  domani  o  si  pensa  che  tutto  venga  da  solo  o  con  lo  spirito  santo?
Credo sia giunto il momento di fare un passo più diretto nel futuro e poter così scoprire che il domani che serve, nella
corretta lettura del territorio e delle proprie risorse, può essere avviato togliendo la siderurgia e finendola una buona
volta con le inutili e vane promesse di Rebrab o di altri. Se guardiamo bene tutte le nostre risorse ci potremo accorgere
che abbiamo le carte in regola per programmare un futuro pulito e che possiamo usare le risorse esistenti in chiave di
lavoro e sviluppo sostenibile. Abbiamo bisogno di fare le bonifiche, tutte le bonifiche dai tanti anni di inquinamento che
la siderurgia ha prodotto e lasciato nella nostra eredità. Dal governo nazionale dovremmo rivendicare il  diritto alla
pulizia di un territorio che in termini di futuro lo deve programmare e usare i lavoratori, tutti i lavoratori della siderurgia
nelle bonifiche, oltre all’avviare un processo di insediamenti verso il mare, dove non si chiede solo porti turistici, ma si
sostiene anche la necessità di dare servizi reali alle attività portuali turistiche. Mentre il nostro porto commerciale e
turistico  deve trovare sempre maggiori  spazi  a  servizio  delle  produzioni  del  territorio.  Altro  che  agroalimentare di
Rebrab che vorrebbe lavorare qui prodotti che provengono da altri paesi. Non credo ci possa interessare questo, noi
dovremmo avere il  compito  di  smaltire tutti  gli  scarichi  di  lavorazione che possono lasciare  solo  sporco o peggio
inquinamento? Siamo seri e ognuno pensi alla propria realtà, le fabbriche si fanno dove si produce la materia prima,
non è utile, buono e nemmeno conveniente, sicuramente per l’ambiente, che si facciano viaggiare merci per andare a
lavorarle dove conviene all’industriale: la convenienza deve essere solo quella dei territori, dei lavoratori e di tutti i suoi
abitanti.
Non è più possibile che vi siano lavoratori che vivono, male, con il sostegno della cassa integrazione in attesa di una
inutile siderurgia che non sembra sia fondamentale per il nostro governo nazionale che altrimenti avrebbe fatto come a
Taranto. Allora non dobbiamo pensare alla luna, possiamo trovare lavoro produttivo e che costruisce un futuro. Prima di
tutto le bonifiche, poi attività retro-portuali di servizio, valorizzazione delle produzioni agroalimentari nostre che già sono
eccellenze, valorizzazione di tutto il patrimonio architettonico, storico e ambientale, in funzione di nuovo e moderno
turismo con una forte agricoltura che sia garanzia del mantenimento della bellezza del territorio per essere sempre
attrazione. Dalle nostre coste tutte libere, unica esperienza al mondo, che debbono portare ulteriore ricchezza partendo
proprio dal rispetto dovuto alla bellissima costa.
Ecco, questa è una provocazione ma anche una riflessione a voce alta che voglio lanciare alla Val di Cornia, alla
politica e alle istituzioni, cercando di dimostrare che cose di cui parlare e confrontarci ve ne sono, purché si sappia
costruire una partecipazione vera e uno sforzo unitario per dimostrare che il domani può esistere solo se lo pensiamo in
termini di area vasta, senza chiudersi in casa e magari dire che abbiamo ragione. Le vere ragioni potremo dimostrale
soltanto se sapremo dare un futuro e un lavoro pulito e sostenibile a tutti i nostri giovani.

Walter Gasperini
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Il Comune, se lo vuole, può salvare il Quagliodromo
· Inserito in Sotto la lente

Leonardo Mezzacapo
PIOMBINO 20 agosto 2017 – L’occupazione del Quagliodromo, con un binario di manovra in curva, può essere evitata a
favore di una soluzione di binario dritto con scambio e doppio senso di marcia.
Se ad oggi è mancata da parte di Aferpi una valutazione tecnica approfondita, contemporaneamente il  Comune di
Piombino, abdicando al ruolo di “padrone di casa” forte di un mandato popolare, non ha saputo esercitare un ruolo di
critica  e  dissenso,  là  dove  appariva  prioritaria  la  tutela  del  territorio  rispetto  a  paventate  “necessità  logistiche”.
Ma se il Comune volesse lo potrebbe ancora fare. L’occasione è data dalla Valutazione Ambientale Strategica (VAS) che
deve essere ancora approvata.
Sono in pubblicazione,  infatti,  dal  5  luglio  (ci  resteranno  fino  al  2  settembre,  tempo entro  il  quale  chiunque  può
presentare osservazioni) le integrazioni al Rapporto Ambientale nell’ambito del procedimento di Valutazione Ambientale
Strategica  relativo  alla  “Variante  urbanistica  ai  vigenti  Piano  Strutturale  d’area  e  Regolamento  Urbanistico  per
l’attuazione  del  piano  industriale  Aferpi”.  Esse  sono  state  richieste  ad  Aferpi  dal  Nucleo  Tecnico  di  Valutazione,
composto  da  tecnici  comunali,  nella  seduta  del  31  marzo  2017  convocata  per  l’esame  del  procedimento
della VAS stessa.
Riguardano anche il  cambio di  destinazione d’uso di  aree aperte  a vegetazione palustre  e  di  pertinenza fluviale:
«.…Considerando  inoltre  che  deve  essere  perseguita  l’ottimizzazione  del  consumo  di  suolo  attraverso  il  corretto
dimensionamento  e  una razionale  organizzazione  degli  spazi  occupati  dagli  impianti,  prevedendo prioritariamente
l’utilizzazione  di  aree  già  urbanizzate  e  quelle  destinate  ad  insediamenti  produttivi,  si  richiede  di  esporre
dettagliatamente le motivazioni che hanno portata alla scelta della soluzione tecnica adottata per la realizzazione della
nuova  viabilità  ferroviaria  rispetto  alle  possibili  alternative  progettuali  che  non  prevedono  l’occupazione  di  nuove
zone…».
Insomma l’occupazione delle aree del Quagliodromo.
Per la verità il tema era già stato affrontato in sede di osservazioni alla variante Aferpi con la proposta di una soluzione
alternativa, così l’aveva descritta lo stesso Comune, alla linea ferroviaria necessaria al transito dei convogli ferroviari
per  il  trasporto  di  lunghe  rotaie  (120  metri)  proposta  dalla  Variante  adottata  che  “con  una  grande  curva  va  ad
interessare la zona del Quagliodromo”:

Binario di manovra area Quagliodromo proposto da Aferpi: il binario di evacuazione delle rotaie descrive una grande curva, che va ad

occupare la totalità del Quagliodromo
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L’alternativa proposta, di minor lunghezza, (Soluzioni alternative per Quagliodromo e     SS398  ) non sarebbe andata ad
interessare  “l’area  pregiata  del  Quagliodromo”  ma  il  Comune  l’aveva  respinta  proprio  citando  quelle  integrazioni
(evidentemente il Comune già le conosceva) che oggi sono oggetto di pubblicazione ma non scendendo nel dettaglio
delle risposte date:

Possibile alternativa, ma non l’unica, al percorso ipotizzato da Aferpi, che consente agevolmente il transito dei convogli evitando

l’occupazione dell’area del Quagliodromo

È dunque oggi motivo di soddisfazione constatare che la soluzione di binario dritto con movimento avanti/addietro in
alternativa al binario curvo, sia stata analizzata e considerata dai tecnici Aferpi al punto da svilupparla in tre diverse
soluzioni, a dimostrazione della indubbia validità della soluzione stessa.

Detto questo vediamo le motivazioni per le quali queste soluzioni sono state successivamente scartate da Aferpi a
favore del binario curvo.

Motivazione 1
• Sono da evitare manovre a spinta, inevitabili con il binario dritto avanti/addietro per motivi di operatività/sicurezza degli

operatori addetti alle manovre ferroviarie e non solo, si evidenzia inoltre come lo stesso decreto delle FFSS 10/2010
ponga vincoli alla loro effettuazione…
È pur vero che la manovra a spinta è disciplinata: in buona sostanza viene prescritto di evitare urti dei carri contro
ostacoli con velocità superiori a 7 Km/h, ma questa è una velocità che non potrà assolutamente essere superata in
nessuna fase di manovra e neppure percorrendo il binario curvo. Nel precedente ciclo siderurgico ormai dismesso, le
manovre a spinta soprattutto in acciaieria,  ma anche nei laminatoi,  erano normalmente praticate e mai sono state
imputate a questa pratica colpe sia per problemi alla produzione che per incidenti con danni al personale addetto. Le
procedure e le normative per il rispetto della sicurezza erano presenti e scrupolosamente osservate sia con manovre a
spinta che a trazione, essendo la viabilità ferroviaria vicina e strettamente connessa/intersecata a quella stradale. Tale
situazione sarebbe sostanzialmente presente anche nel lay out della eventuale futura acciaieria, con la conseguente
logica necessità di disciplinare tutto il transito ferroviario, così come prima, in ogni sua fase e non solo nelle manovre a
spinta, che continuerebbero ad essere normalmente utilizzate nella pratica normale a seconda delle situazioni.

Motivazione 2
• Il  binario  dritto  con  movimento  avanti/addietro  provocherebbe  problemi  nella  logistica  con  aumento  dei  tempi  di

trasferimento delle rotaie e dei costi di produzione…
Da quanto si evince dal lay out generale il binario curvo sembrerebbe avere uno sviluppo di circa 1200 metri, contro
900 del percorso avanti /addietro del binario dritto ed un raggio di circa 200 metri. Considerando che il convoglio, in
entrambi i casi, si muova ad una velocità di circa 5/6 km/h i tempi di trasferimento non si discosterebbero in maniera
significativa,  anche  considerando  con il  percorso  avanti/addietro  un  rallentamento,  uno  stop  ed  una  ripartenza  in
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direzione opposta. È utile poi porre l’accento sul raggio di circa 200 metri del binario curvo, poiché un raggio così stretto
con pianali lunghi 125 metri (120 metri è la lunghezza delle rotaie prodotte), non solo non consente velocità superiori a
5/6 Km/h, pena il deragliamento, ma provoca usure eccessive sui bordi delle ruote dei carri e danni ai cinematismi di
rotazione delle stesse. Questi aspetti, nella loro complessità, non sembra siano stati presi nella dovuta considerazione
con le  relative  onerosità,  che invece sono da valutare e  considerare attentamente per  la  loro  incidenza sui  costi
generali di produzione. Il limite di velocità sopra riportato mette pertanto in discussione i dati di confronto dei tempi di
manovra  riportati  nelle tabelle  28–29-30  delle  integrazioni,  tra  la  soluzione  di  binario  curvo  e  il  binario  dritto
avanti/addietro.

Conclusione
L’occupazione del Quagliodromo con il binario di manovra in curva può essere evitata a favore di una soluzione di
binario dritto con scambio e doppio senso di marcia. Ad oggi è mancata da parte di Aferpi una valutazione tecnica
approfondita e questo può significare l’assenza di una direzione tecnica adeguata all’importanza del progetto nella sua
complessità. Risulta inoltre incomprensibile come non siano stati valutati da parte della stessa Aferpi i maggiori costi di
realizzazione, rispetto ad un binario dritto lungo 900 metri, di un binario curvo lungo 1200 metri che oltretutto, andando
ad  interessare  un  terreno  in  pendenza,  necessiterà  di  importanti  opere  di  riempimento  e  livellamento.
Ma quelle sono le integrazioni proposte da Aferpi.
Non  è  detto  che  il  Comune  le  debba  necessariamente  fare  proprie  trascurando  tutte  le  obiezioni  tecniche.
Fino ad oggi il comportamento del Comune di Piombino è stato tale da abdicare al ruolo di “padrone di casa”, forte di
un mandato popolare, e da non esercitare un ruolo di  critica e dissenso,  là dove appariva prioritaria la tutela del
territorio rispetto a paventate “necessità logistiche”, ma, come abbiamo detto in premessa, se lo volesse lo potrebbe
ancora fare.
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Buste paga ovvero l’ennesimo pasticcio
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 22 agosto 2017 — Governo e Regione dovrebbero tener presente che, per Piombino e la Val di Cornia , oggi
sono indispensabili due cose:

1. un piano territoriale complessivo per lo sviluppo ( siderurgia, porto, viabilità e altre infrastrutture, agricoltura, turismo e
altri settori industriali e del terziario)

2. la salvaguardia di una fonte di reddito per i lavoratori ex-Lucchini e per tutti i lavoratori che hanno perso il lavoro (ad
esempio nell’ indotto siderurgico) e che, con le loro famiglie, vivono in condizioni di povertà; un reddito necessario non
solo a garantire la sopravvivenza di migliaia di famiglie, ma che rappresenta anche una base economica di sostegno a
tutta l’ economia cittadina, in attesa della ripresa delle attività produttive.
Nessuno creda che a lavoratori abituati a scambiare il loro lavoro con un salario, faccia oggi piacere sopravvivere di
ammortizzatori sociali! È una gravissima perdita di dignità (oltre ad una consistente riduzione di reddito) a cui nessuno
si  assoggetta  volentieri.  Ma quando al  danno si  unisce anche la  beffa,  allora  la  situazione  diventa insostenibile!!
Ci era stato promesso, con una drammatica telefonata nel corso di una manifestazione numerosa e partecipata, che il
governo aveva approntato uno strumento che avrebbe lasciato le cose come in precedenza, sia in termini retributivi che
normativi; ed invece…

1. Si sono create tre tipologie diverse di  lavoratori,  con tre differenti  sistemi di  pagamento: direttamente dall’azienda;
esclusivamente dall’INPS;  in parte dall’uno ed in parte dall’altro.  Questo sancisce le liste di  proscrizione già volute
dall’azienda  (e  accettate  supinamente  dal  sindacato)  fin  dall’inizio,  quando non  vollero  applicare  il  principio  della
rotazione. Noi denunciammo il fatto fin dall’inizio, inascoltati; ma anche da parte nostra c’è stata troppo poca insistenza.
Oggi l’obiettivo deve essere quello di applicare la rotazione alla ripresa della produzione.

2. Nonostante le promesse, anche la durata del nuovo ammortizzatore sociale, istituito col decreto ministeriale di fine
giugno,  rimane  non  chiarita:  non  abbiamo  nessuna  garanzia  sul  prolungamento  di  ulteriori  14  mesi,  il  che
significherebbe che anche sulla durata i patti non vengono rispettati.

3. Il sistema di pagamento messo in essere dall’INPS è assolutamente farraginoso ed incomprensibile dai lavoratori: dalle
prime buste paga consegnate risultano spesso montanti retributivi inferiori a quanto promesso di alcune decine, fino a
qualche centinaio, di euro in meno e solo tra un anno sarà possibile sapere se tutto verrà recuperato

4. O SE CI SARÀ UN’ULTERIORE, STRISCIANTE DECURTAZIONE DI SALARIO.  Bene  fa  il  sindacato,  come  ha  promesso,  a
organizzare una assemblea con esperti che possano fornire informazioni, ma ciò non annulla la loro responsabilità (e
quella delle forze politiche che potevano chiedere modifiche al decreto) per aver accettato il nuovo ammortizzatore e
soprattutto che questo non venisse anticipato dall’azienda (di  fatto a ciò indotta dalla specifica formulazione dello
stesso decreto) arrogandosi il diritto di decidere senza aver consultato i lavoratori in una assemblea. Devono essere
ripristinate pratiche che rispettino la democrazia sindacale, chiamando i lavoratori a decidere del loro futuro

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Incontro in Regione per lavoratori Seca e indotto
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 23 agosto 2017 — Incontro in Regione questa mattina del sindaco Massimo Giuliani con il consigliere del
presidente Rossi per il lavoro Gianfranco Simoncini, sui temi del lavoro, delle prospettive della centrale a biomasse
Seca di Montegemoli e sulle questioni legate ai lavoratori dell’ indotto ex Lucchini.
Per quanto riguarda Seca, l’obiettivo del Comune e della Regione è quello di risolvere al più presto la questione legata
al pagamento degli ammortizzatori sociali ai lavoratori della centrale e di capire quali possano essere le prospettive
dell’azienda.
“Nell’incontro di questa mattina abbiamo ascoltato i lavoratori e i sindacati e abbiamo preso in carico la questione –
afferma il sindaco Massimo Giuliani — con l’impegno ad  affrontare il percorso con Inps per l’erogazione della cassa
integrazione ai lavoratori. Parallelamente è importante capire quali sono le prospettive di un’azienda come la Seca.   Per
noi ogni singolo posto di lavoro è fondamentale,  in un settore importante come quello dell’energia prodotta in modo
compatibile.”
L’altro  aspetto  cruciale affrontato è stato  quello legato ai  lavoratori  dell’indotto ex Lucchini.  Anche in questo  caso
l’incontro in Regione è servito a sollecitare lo sblocco da parte del Ministero del Lavoro e di Inps di quei 30 milioni,
residui della cassa integrazione degli anni 2014–2015 e 2016,  che la Regione Toscana ha messo a disposizione dei
lavoratori  dell’indotto  ex  Lucchini  privi  di  ammortizzatori  sociali  e  per  il  loro  reinserimento  nel  mondo  del  lavoro.
“Prendiamo atto del lavoro che la Regione toscana ha continuato a svolgere su questo tema anche nel periodo estivo –
dichiara il sindaco – Anche questa mattina ci siamo attivati, attraverso telefonate intercorse con il ministero del Lavoro,  
per verificare gli  aggiornamenti  sull’utilizzo dei 30 milioni.  Mancano solo alcuni  atti  formali  da parte di  Inps e poi
l’erogazione dei finanziamenti sarà possibile consentendo  ai lavoratori di riscuotere un assegno  mensile di 500 euro
per sei mesi e creando le condizioni per una loro ricollocazione nel mondo del lavoro.”

UFFICIO STAMPA COMUNE DI PIOMBINO

(Foto di Pino Bertelli
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Contratti, accordi e addendum senza trasparenza
· Inserito in Editoriale, Lavoro e lavori

Redazione
PIOMBINO 23 agosto 2017 – Può apparire impossibile ma sembra che il futuro di Piombino dipenda da un comunicato
stampa. Sì perché da quel comunicato e solo da quel comunicato illustrativo delle scadenze inserite nell’addendum al
contratto del 30 giugno 2015, sottoscritto tra la procedura di amministrazione straordinaria della Lucchini e il gruppo
Cevital, e delle conseguenze della loro violazione in termini di risoluzione del contratto discende il gran dibattito locale
sulla inadempienze di Cevital, sulla credibilità di Rebrab, sulla necessità o meno della risoluzione del contratto, sulle
idee di possibili acquirenti (in questo caso entrano in campo “fonti autorevoli”) ed anche sul futuro sviluppo economico
della Val di Cornia.
Tutto senza considerare ciò che davvero è successo. E senza la minima attenzione alla coltre di nebbia che sommerge
tutta la faccenda.
Intanto è successo che il testo dell’addendum non è stato fatto conoscere.
Può darsi  che quanto illustrato nel comunicato del ministero sia vero ma la fonte vera non è data conoscere. La
motivazione data dal sindaco di Piombino secondo il quale alla sua pubblicizzazione si oppone uno dei firmatari, e cioé
Cevital,  è  almeno risibile  dato  che  siccome in  ballo  ci  sono denari  pubblici,  e  tanti,  e  dunque l’atto  non  è certo
configurabile come un qualsiasi contratto tra privati, la sua pubblicizzazione è dovuta almeno per un banale motivo di
trasparenza.
Renderlo  pubblico  eliminerebbe,  tra  l’altro,  la  possibilità  che  le  parti  diano  interpretazioni  diverse,  cosa  del  tutto
possibile ma certo non auspicabile.
Chi ha avuto la bontà di leggere il bilancio 2016 di Aferpi non può non aver notato che il tono (ma anche i contenuti) è
ben diverso da quello scritto nel comunicato stampa del ministero e nella sua volgarizzazione.
In esso c’è sostanzialmente scritto che partendo dal fatto che il piano del giugno 2015 era troppo ambizioso e che il
fabbisogno  finanziario  eccessivo  ha  creato  problemi  anche  per  la  conduzione  degli  impianti  di  laminazione  “si  è
pertanto doverosamente operato per, da un lato reperire le risorse finanziarie necessarie e, dall’altro per ottenere un
maggior termine per il realizzo del “Progetto Piombino”.
Ed  ancora:  “L’obiettivo  è  stato  raggiunto  con  la  sottoscrizione  in  data  30  giugno  dell’Addendum al  contratto  dei
complessi  aziendali
ex Lucchini siglato il 30 giugno 2015 ed agli atti ad esso connessi: con ciò si è sancita la percorribilità – d’intesa con la
Amministrazione Straordinaria e, di conseguenza, con il Ministero dello Sviluppo Economico, del raddoppio dei tempi
utili per il raggiungimento degli obiettivi caratterizzanti il progetto iniziale”.
Sì ci sono delle scadenze inserite in un “piano di azione” (sono probabilmente quelle ci cui parla il comunicato stampa
del ministero) ma esse sono derubricate come argomenti di un’attività di monitoraggio e controllo. Non è un caso che
“conseguentemente,  il  Consiglio  di  Amministrazione ha rivisitato  la  sua valutazione della  capacità  della  società  di
continuare a operare come un’entità in funzionamento alla luce di questo sopravvenuto evento” e si è collocata nella
prospettiva della continuità aziendale.
Insomma il senso è che si può andare avanti.
Sempre  dallo  stesso  bilancio  si  apprende  che  “parallelamente,  sono  in  corso  le  opportune  attività  mirate  al
prolungamento delle  previsioni  contenute nell’Accordo di  Programma ex art.  252 bis  e direttamente collegate alla
proroga  dei  tempi  per  l’  applicazione  dell’attività  di  monitoraggio  e  controllo  da  parte  della  procedura  di  A.S.”.
La frase apre lo scenario sull’accordo di programma sempre del giugno 2015. È ovvio che quell’addendum non può non
avere ripercussioni anche per esso, dato che accordo di programma e cessione degli impianti della ex Lucchini sono
strettamente  legati  ed  anche  qui  si  affaccia  la  questione  dei  denari  pubblici  a  vario  titolo  erogati,  le  concessioni
demaniali e quant’altro.
Ebbene di  questa rivisitazione dal Comune di  Piombino non è arrivata la minima comunicazione. O il  Comune di
Piombino non sa nulla o non vuole dare informazioni, nemmeno al consiglio comunale. Si è saputo solo, non da fonte
comunale, che il 2 agosto c’è stato un incontro tra il presidente della Regione e un rappresentante del gruppo Jindal
Steel&Power nell’ambito della revisione dell’accordo di  programma per Piombino.  Cosa voglia  dire concretamente
“revisione dell’accordo di programma per Piombino” non è dato sapere.
Un po’ poco.
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Evidentemente la trasparenza è un orpello del quale si ritiene di poter fare a meno dimostrando così che non si è
appresa la lezione degli  ultimi anni caratterizzati proprio da realtà raccontate e smentite dai fatti  con conseguente
progressiva caduta di risorse, possibilità di scelta e credibilità.
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Promessa di garanzie finanziarie anche senza piano
· Inserito in Lavoro e lavori, Sotto la lente

•
PIOMBINO 24 agosto 2017 – Sotto la coltre di nebbia e di parole in libertà che da sempre sommerge tutta la vicenda
Aferpi  c’è  anche la  storia  delle  garanzie  finanziarie  o  promesse o predisposte  o  offerte  o prestate  dalla  Regione
Toscana a quell’azienda. Ulteriore esempio o di promessa propagandistica di denaro pubblico o di utilizzazione del
denaro pubblico a prescindere. Non altrimenti può essere definita.
Tra le attività che hanno confortato Aferpi, Cevital, Cevitaly e Piombino Logistics a redigere un bilancio 2016 nella
prospettiva della continuazione dell’attività, e non solo nel 2017, c’è anche il fatto che “è in corso di perfezionamento,
così dice la relazione al bilancio, il  supporto da parte di Fiditoscana e della Regione Toscana per il  rilascio di una
garanzia da 20 milioni di euro per un affidamento da parte del sistema bancario”. Il bilancio è stato approvato il 13 luglio
2017.
Vediamo come stanno le cose davvero.
La Giunta regionale toscana con deliberazione 793 del 24 luglio 2017 ha costituito un Fondo di garanzia per un importo
iniziale di 12 milioni di euro in regime di mercato e con durata limitata nel tempo (3 anni), dedicato alla sola Aferpi. Lo
scopo è quello di intervenire con forme di garanzia regionali in grado di assistere la domanda di finanziamento del ciclo
produttivo della siderurgia limitatamente al circolante (avvio della produzione e relative forniture), così da affrontare le
criticità che si stanno registrando nella fase di avvio del processo di reindustrializzazione nell’area (leggi piano Aferpi).
Il fondo è costituito con un importo iniziale pari a 12 milioni di euro (salvi eventuali successivi rifinanziamenti nei limiti
dell’importo massimo di 20 milioni di cui alla delibera di Giunta regionale 71 del 31 gennaio 2017:

• la garanzia è a prima richiesta ed è concessa per un importo massimo del 50% dell’operazione finanziaria;
• la garanzia è concessa a pagamento a prezzi di mercato e il beneficiario non deve trovarsi in difficoltà finanziaria;
• la garanzia deve essere collegata ad un’operazione finanziaria specifica;
• il  fabbisogno complessivo dell’impresa deve essere assistito anche da garanzia resa da garanti privati in regime di

mercato,  operanti  su distinte  linee di  finanziamento,  ovvero  su operazioni  finanziarie  specifiche distinte  da quelle
garantite dal fondo di garanzi regionale, per una percentuale tendenzialmente non inferiore al 30% del complessivo
fabbisogno finanziario dell’impresa.
La deliberazione 71 del 2017, con la quale era stato stabilito l’intervento a favore di Aferpi, aveva stabilito di rinviare
l’attivazione dell’intervento subordinatamente:

1. alla  presentazione  da  parte  della  società  Aferpi  del  piano  industriale  triennale  aggiornato  che,  tenuto  conto della
disponibilità del circolante, fosse in grado di dimostrare l’equilibrio economico patrimoniale aziendale;

2. all’esito positivo della valutazione del merito di credito per escludere che si trattasse di impresa in difficoltà finanziaria;
3. agli esiti della due diligence della società rispetto al complesso degli interventi oggetto di cofinanziamento regionale,

con particolare riferimento all’Accordo di Programma ex art. 252-bis (quello del 30 giugno 2015).
Siccome il piano industriale non è stato presentato, dato che l’addendum firmato il 30 giugno 2017 prevede l’impegno di
Cevital/Aferpi, a individuare, entro il 31 ottobre 2017, una partnership per la parte siderurgica del Progetto Piombino o a
presentare,  nello  stesso  termine,  un  piano  industriale  con  evidenza  delle  fonti  di  finanziamento  certe,  e
contemporaneamente non è dato sapere l’esito delle due diligence sul complesso degli interventi di cofinaziamento
regionale visto che quelli a favore di Aferpi, almeno quello più importante (30 milioni di euro), non è mai stato realizzato
e di altri non se ne ha notizia e comunque se ne sarebbe dovuto dare atto nella deliberazione attuativa, non c’è che da
rimanere almeno stupefatti.
E non si può non pensare ad un intervento “politico”, simile a quello realizzato dal Comune di Piombino in sede di
approvazione della variante per il piano industriale Aferpi, tanto per poter dire che “la Regione ha fatto tutto ciò che
doveva fare”. Se poi si realizza non è questo il problema.
Il fondo sarà gestito da Toscana Muove cioé dal raggruppamento temporaneo d’imprese (RTI), gestore del servizio/degli
interventi, agevolativi connessi a strumenti di ingegneria finanziaria, composto da Fidi Toscana, Artigiancredito Toscano
e Artigiancassa, attivato dalla Regione Toscana al fine di favorire lo sviluppo socio-economico del proprio territorio. Ad
oggi nel sito di Toscana Muove non c’è traccia dell’intervento a favore di Aferpi.
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Staremo a vedere ma non si può evitare il sospetto che si perseveri nella pratica dell’approvazione di atti la cui effettiva
utilità e realizzabilità costituiscono la ragione più distante dai pensieri di chi li approva. Che poi ci sia di mezzo denaro
pubblico che sarà mai.

(Foto di Pino Bertelli)
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Decisi verso un nuovo modello di sviluppo
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 28 agosto 2017 — L’interesse di grandi gruppi internazionali siderurgici verso il nostro stabilimento sono un
segnale positivo di fronte alle difficoltà di Cevital per portare avani i  propri  progetti.  Ma, come ricordato anche dal
sindaco Giuliani e dal presidente di commissione regionale Anselmi, questo interesse deve essere compatibile con lo
sviluppo diversificato in atto. Al momento non ci sono progetti presentati, ma solo indescrezioni che però portano a
porci  delle domande ed a fare alcune considerazioni.  Dal punto di  vista esclusivamente produttivo la riaccensione
dell’altoforno spento nel 2014 è tecnicamente, economicamente ed ambientalmente possibile? Ad esempio, i problemi
della tenuta del crogiuolo, quelli della probabile assenza di collegamenti elettrici dato che il rame potrebbe essese stato
venduto, nonché quelli relativi al rispetto dell’autorizzazione Aia per un impianto non più funzionante sono tutti risolvibili,
a costi sostenibili, in tempi celeri e senza impatti ambientali negativi? Sappiamo poi che il costo delle materie prime
oggi è favorevole rispetto a quello del rottame, ma domani? E gli elevati costi interni della logistica, che tanto hanno
pesato in passato, non peserebbero più domani? L’altoforno attuale è tarato per produrre due milioni di tonnellate, ma,
come accadeva prima, solo gli  attuali treni di laminazione non saranno sufficienti per saturarlo facendo aumentare
l’incidenza dei costi fissi con conseguenti diseconomie. Si pensa allora a rispolverare il  progetto di Mordashov che
prevedeva il minimil a Città Futura? Andando oltre i dubbi tecnici, alcune considerazioni. Il ciclo integrale comporta
arrivo di materie prime da stoccare e quindi l’utilizzo esclusivo della banchina opzionata da Aferpi — peraltro ancora da
realizzare — esclusivamente per i traffici siderurgici, precludendone per sempre uno sviluppo da polo logistico quale un
porto  con  20 metri  di  fondale  dovrebbe aspirare  ad avere e  grazie  ai  quali  anche oggi  vi  sono già  importanti  e
diversificati  interessi.  Invece avremmo nuovi  carbonili  a due passi dagli  impianti  tecnologicamente avanzati  per la
costruzione ed il taglio di navi di Pim e quelli per l’assemblaggio di turbine elettriche di General Electrics, ma anche a
ridosso del porto turistico ed annesso distretto della nautica della Chiusa che proprio in questi giorni sta superando il
vaglio regionale autorizzativo e sta trovando finanziatori importanti. Infine, se oggi anche il centro urbano di Piombino è
diventato sempre più richiesto anche per residenze turistiche — basta vedere alberghi, bed&breakfast, affittacamere ed
anche privati — è sicuramente anche perché non ci sono più fumi e spolverino. Sarebbe la stessa cosa con la vecchia
produzione dell’altoforno, con i carbonili sul porto e gli impianti a due passi da corso Italia? La salute dei cittadini di
certo non migliorerebbe e l’inquinamento per forza aumenterebbe. Piombino deve saper accogliere chi vuole investire e
quindi  chi  può risolvere il  problema dello  stabilimento,  ma questo non passa necessariamente dalla  ripresa della
produzione dell’acciaio con i vecchi impianti e processi. Può invece far convivere la fabbrica con ciò che già adesso
questa città sta diventando e che nel giro di pochi anni diventerà, impostando però un nuovo modello di sviluppo dove
si  rompa definitivamente  con  la  monocultura  industriale  e  si  rifiutino  i  ricatti  occupazionali  che  come le  bugie  di
Pinocchio hanno le gambe corte.

Andrea Fanetti — Coordinatore Spirito Libero per Piombino
Daniele Massarri – Vice Coordinatore Spirito Libero per Piombino

Sergio Filacanapa – Presidente Gruppo Consiliare Spirito Libero per Piombino
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Tre anni passati a vegliare un castello di sabbia
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 29 agosto 2017 — Nella vicenda Aferpi siamo tornati al punto di partenza, a quando ancora non si conosceva
se ci sarebbe stato   un futuro per lo stabilimento  di  Lucchini. Poi l’arrivo di un magnate, Rebrab, con un piano di
diversificazione unico ed importante per un territorio vissuto da sempre in una monocultura. Finalmente tre settori ben
distinti: siderurgia, agroalimentare e logistica. Rebrab addirittura  premiato come uomo dell’anno!!
Il  salvatore, colui  che avrebbe messo d’accordo tutti:  chi  nel DNA ha, da sempre, l’acciaio e chi,  stufo della teoria
fumo=pane voleva un cambiamento. Impianti ecocompatibili e green economy…insomma solo un folle poteva dire di no
ad un progetto del genere!!  Infatti  anche la nostra sigla sindacale, quel giorno in Comune, con le rappresentanze
politiche  nazionali  e  territoriali  ha posto  la  propria  firma ad  un accordo  che,  nei  propositi,  avrebbe salvato  tutti  i
lavoratori e creato nuove prospettive.
In realtà sono passati tre anni  nel timore che questo castello di sabbia crollasse, sotto il ricatto che oltre Rebrab  il
niente, abbiamo creato una situazione veramente pesante ed un dramma sociale con conseguenze  pesanti. Da un lato
la città che vede i lavoratori in cassa integrazione come miracolati, dall’altro lato l’indotto quello diretto e non (attività
commerciali  e  artigianali)  in  totale  abbandono  spesso  senza  ammortizzatori  e  senza  un’alternativa.
Come sindacato non stiamo ora a dire che Rebrab non ha rispettato  l’addendum; lo deve fare chi lo ha firmato e
conosce integralmente il suo contenuto. Noi conosciamo solo una minima parte! Come sindacato invece, con forza,
chiediamo che il  Governo intervenga in questa vicenda trovando gli  strumenti più opportuni per la ripartenza della
produzione e con opere immediate di bonifica legate anche a fondi europei previsti per i Siti di Interesse Nazionale.
Forse  dovremmo coinvolgere maggiormente i lavoratori,  magari con una assemblea aperta a tutti, andare a Roma con
un mandato preciso  perché è in discussione il futuro di un territorio e occorrerà il coinvolgimento di tutta la comunità
se  vogliamo provare ad uscire da una non facile situazione .

RSU Uglm e Segreteria Uglm Livorno
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Si dimetta chi raccontò favole inconsistenti
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 31 agosto 2017 — Finalmente è chiaro a molti quanto sostenemmo con forza nel consiglio comunale aperto
del 6 dicembre del 2016: per Piombino l’ era Cevital è finita; è necessario che il governo si riprenda lo stabilimento
siderurgico e “stacchi la spina” anche per i progetti delle attività agroindustriale e della logistica, per evitare che Rebrab
costituisca un “tappo” alle potenzialità di sviluppo di nuove attività portuali.
Coloro che dalle posizioni di vertice del potere nazionale e locale, hanno gestito la partita perdendo inutilmente tre anni
e seminando inconsistenti  illusioni  per tornaconto elettorale, hanno una pesante responsabilità politica. Il  governo,
maggiore responsabile  tra  i  firmatari  delle  promesse svanite,  è  oggi  la  controparte  principale  dei  lavoratori  e  dei
cittadini, messi con le spalle al muro dal crollo dei castelli di carta. Ci auguriamo che quanto prima paghi il  giusto
prezzo per questo delitto sociale. Ma anche coloro che localmente hanno narrato favole inconsistenti, non possono
sfuggire  alle  proprie  responsabilità.  Se  realmente  si  vuole  voltare  pagina,  occorrono  segnali  decisi  di  novità  .
Nell’aprile  del  2016,  al  Centro  Fiere  di  Venturina,  il  magnate algerino fu  incoronato “personaggio  dell’ anno”,  alla
ossequiosa  presenza  della  nomenklatura  locale,  sorda  alle  grida  di  allarme che si  levavano  da  piu’ parti  circa  l’
inconsistenza dei progetti Cevital.
Coloro che fin dalla prima ora furono i più entusiasti sostenitori del ”personaggio dell’ anno”, darebbero oggi un segnale
di dignità rassegnando le proprie dimissioni. Parliamo, ad esempio, di  Enrico Rossi presidente della Regione Toscana,
di  Massimo Giuliani  sindaco di  Piombino,  di  Gianni  Anselmi ex  sindaco  e attuale  Presidente  della II Commissione
Regionale  (con  competenze  su sviluppo,  lavoro ed altro),  di  Silvia  Velo  sottosegretaria  all’  ambiente del  governo
Gentiloni.  Per molti  altri  andrebbero ricordate le parole del poeta: “Anche se voi vi credete assolti,  siete lo stesso
coinvolti”. Anche ai vertici delle organizzazioni sindacali qualcuno dovrebbe fare un passo indietro per consentire il
rinnovamento.
Il  rischio attuale è quello che personaggi  “convertiti”  dell’ultima ora sostituiscano le vecchie favole con una nuova
favola: un altro salvatore della patria cui tutto è dovuto perché depositario di poteri magici che ci assicureranno un
futuro luminoso. Sappiamo che non è cosi’; sappiamo che la situazione è tragica e le prospettive fosche. Sappiamo che
è indispensabile un massiccio intervento del governo; sappiamo che bisogna ripartire da una chiara e decisa volontà di
questa  collettività  nel  disegnare in  autonomia gli  usi  del  proprio  territorio  e  il  futuro  per  le  prossime generazioni.
Bene hanno fatto i sindacati a lanciare un messaggio chiaro di chiusura dell’era Rebrab: ora devono sostenere questa
scelta con la mobilitazione ed essere realmente protagonisti dei tavoli ove sono chiamati. Non possono restare passivi
spettatori,  come hanno fatto sinora,  per loro stessa ammissione;  non possono essere complici,  come talora  sono
apparsi. Le organizzazioni sindacali devono andare al prossimo incontro al ministero dello sviluppo economico con la
forza di un mandato chiaro scaturito da una assemblea dei lavoratori e sull’onda di forti mobilitazioni che rimettano in
campo l’ energia dimostrata dai lavoratori il 29 giugno.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Quel piano Jindal prima esaltato poi affossato
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 3 settembre 2017 — Il 2 settembre scorso un giornale autorevole come Repubblica ha pubblicato un articolo
rilevante con un titolo altrettanto rilevante: Acciaio Piombino, ecco il piano Jindal, Altoforno, 4 laminatoi, 400 milioni di
investimenti e 1800 posti. Di tutto naturalmente il gruppo siderurgico indiano ha già parlato (usiamo il modo indicativo
non il  condizionale  riprendendolo  da quello  utilizzato  dall’autore dell’articolo,  ndr)  con il  governo.  E come se non
bastasse “Jindal sarebbe (qui l’autore usa il condizionale, ndr) anche interessato a rilevare l’impianto Dalmine presente
a Piombino”. Chi più ne ha più ne netta. Secondo il nostro costume non vogliamo certo partecipare ad una discussione
che ha già avuto rilevanti e divertenti precedenti tutti naufragati: il piano del giordano Khaled al Habahbeh e quello
dell’algerino  Issad  Rebrab  passeranno  alla  storia  o  meglio  alla  storia  delle  storielle  raccontate.  Vedremo quando
qualcosa di concreto ed ufficiale sarà presentato (Stile libero fece così anche per il piano Rebrab dimostrando subito la
sua inattendibilità).
Oggi vogliamo mettere in evidenza, a mo’ di insegnamento, ciò che successe tre anni fa e come allora fu raccontato
soprattutto dal presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi. Serva da monito.
Il 6 settembre 2014 un comunicato stampa ufficiale della Regione Toscana informò che dopo l’incontro con il premier
Renzi in prefettura, il presidente della Toscana Enrico Rossi aveva incontrato la mattina stessa a Firenze, nel suo studio
a Palazzo Strozzi Sacrati,  il  presidente di JSW Steel.  Un incontro lungo quasi un’ora, dalle 10.30 in poi.  Al termine
dell’incontro si apprese dalla Regione che entro Natale sarebbe ripartito il lavoro nei laminatoi utilizzando acciaio in
arrivo dall’ India il  che avrebbe permesso di  riassorbire dai 600 ai 700 lavoratori  della Lucchini.  Successivamente
sarebbe stato presentato da JSW Steel un piano industriale con l’impegno a studiare la riapertura dell’area a caldo di
Piombino per tornare in un paio di anni a produrre acciaio.
Ma riportiamo testualmente il comunicato: «FIRENZE — “Back to the old days of glory”, con un nuovo piano industriale. Il
messaggio lasciato da Sajian Jindal (nella foto in alto a sinistra) sul libro degli ospiti del presidente della Toscana Enrico
Rossi, una pagina intera vergata a mano in inglese, non è un accordo ma vale come un’antica stretta di mano. Ed è
l’impegno a studiare la riapertura dell’area a caldo di Piombino per tornare in un paio di anni a produrre acciaio. Piano
industriale a gennaio, ma intanto disponibilità a riapertura entro Natale del laminatoio con acciaio in arrivo dall’India. Il
che potrebbe permettere di riassorbire, opinione dei tecnici, dai 600 ai 700 operai dei duemila che lavoravano all’interno
della Lucchini e a cui se ne aggiungevano un migliaio dell’indotto…
… Un incontro positivo, che il presidente della Toscana sintetizza con tre parole: “speranza, impegno e competitività”.
“La speranza per Piombino che si riaccende – spiega -, l’impegno e la disponibilità dell’imprenditore ma anche delle
istituzioni, disposte a fare la loro parte e offrire l’aiuto chiesto, onorando l’accordo di programma per Piombino firmato
ad aprile su cui  solo la Regione ha messo da sola 70 milioni,  60 per l’area a caldo. E competitività certo, su cui
conveniamo:  perché  a  Piombino  deve  ripartire  la  produzione  di  acciaio  ma  lo  si  deve  fare  anche  in  condizioni
competitive, per farne un centro di riferimento siderurgico europeo. E su questo siamo tutti d’accordo”.
Rossi ammette  che non mancheranno discussioni,  questioni  complesse da affrontare e possibili  inciampi.  Cita un
vecchio proverbio: “non si dice gatto se non ce l’hai nel sacco”. “Siamo solo all’inizio, il lavoro da fare non mancherà –
spiega – Ma dalle fasi di studio siamo passati a quella dell’impegno e ce n’è abbastanza per farne un sabato felice: una
buona notizia per Piombino, per la Toscana e l’Italia tutta”. L’altoforno di Piombino era stato infatti spento perché non
più produttivo e finora, nel  corso della trattativa con il  commissario liquidatore, di  continuare a produrre  acciaio a
Piombino gli indiani non avevano parlato. Qualcosa è cambiato. “E il merito, lasciatemelo dire, penso che sia anche di
istituzioni che si fanno portavoce di politiche keynesiane, quelle dove lo Stato è un po’ imprenditore” chiosa Rossi al
termine dell’incontro con i giornalisti, ringraziando il premier Renzi e il governo per il loro impegno.
Tra  le  prime domande di  Jindal  a  Rossi  una  ha  riguardato  i  lavori  al  porto.  “Gli  ho confermato,  non  senza  sua
meraviglia, che entro ottobre le grandi navi potranno entrare all’interno” racconta il presidente. “L’altra questione su cui
si gioca la competitività del sito riguarda l’approvvigionamento energetico: anche a questa chiaramente l’imprenditore
era  molto  interessato”.  “Jindal  –  aggiunge  Rossi  –  si  è  dichiarato  disponibile  a  studiare  l’impiego  di  parte  delle
maestranze della  ex Lucchini  per  la  ‘ripulitura’ del  sito,  come già  avevano chiesto  i  sindacati.  Gli  ho proposto di
incontrare  i  lavoratori  e,  una  volta  concluso  l’accordo,  anche  su  questo  si  è  dichiarato  disponibile”».
Come se non bastasse il comunicato anche dichiarazioni ancor più ottimistiche:
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Sembrava cosa fatta, così come in tante occasioni tutti i rappresentanti istituzionali locali, regionali e nazionali hanno
proclamato per anni,  ma la realtà è che dopo una complessa negoziazione tra il  commissario straordinario dell’ex
Lucchini,  Piero  Nardi,  con  Sajjan  Jindal  del  gruppo JSW quest’ultimo  presentò  il  10  settembre  2014  un’offerta  di
acquisto della ex Lucchini con un piano industriale 2015–2019 che prevedeva, tra l’altro,

1. una produzione a regime di circa 800.000 ton;
2. l’effettuazione di investimenti pari a 10 milioni di euro per ciascuno dei primi tre anni di piano e 3 milioni di euro per

ciascuno dei restanti due anni;
3. l’installazione di un forno elettrico condizionata alla costruzione di un impianto per la preriduzione del minerale di ferro

(ottenendo il cosiddetto “preridotto”) a sua volta subordinata alla disponibilità di gas naturale a prezzi inferiori a quelli di
mercato tali da rendere “competitivo” il costo del preridotto.

4.
Il 20 ottobre 2014, a seguito di richieste di affinamento del commissario Nardi, arrivava l’ultima offerta che

• migliorava il prezzo, portandolo da 8 a 10 milioni di euro, indicandone il pagamento quanto a 5 milioni di euro alla data

della stipula del contratto di cessione definitivo e per i restanti 5 milioni di euro in cinque rate annuali posticipate dalla
data della stipula del contratto di cessione definitivo;

• incrementava il numero di occupati iniziali da 700 a 750;

ma confermava:

• l’impegno sul forno elettrico solo subordinato all’impianto per la produzione del preridotto a condizione di ottenere il gas

ad un costo competitivo
e

• la riduzione dei costi del personale, come condizione preliminare.

Ma fin dall’ 8 settembre 2014 la società algerina Cevital aveva inviato una manifestazione di interesse (non sollecitata)
ed alla fine il 30 giugno 2015 la ex Lucchini fu acquistata da Cevital, nonostante che contenesse un piano industriale,
che piano industriale non era, i cui contenuti erano tanto fantascientifici che di più non si sarebbe potuto.
Siamo a settembre 2017 ma niente è successo, salvo i provvedimenti assistenziali per i lavoratori ex Lucchini e Aferpi,
e i proclami sono rimasti proclami nonostante “istituzioni che si fanno portavoce di politiche keynesiane, quelle dove lo
Stato è un po’ imprenditore”.
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Le forze riformiste e liberali si facciano sentire
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

Riccardo Gelichi
PIOMBINO 4 settembre 2017 — L’intera città è imprigionata in un limbo, in una partita di cui, paradossalmente, anche i
rappresentanti dei cittadini non sanno nulla: il  gigante siderurgico è lì,  immobile, aspetta, e noi attendiamo con lui.
Qualsiasi progetto di riconversione è inchiodato, nemmeno se ne tracciano i profili, tanto meno si pensa a bonificare.
Noi  d’Ascolta  Piombino  pensiamo  che  questi  processi,  così  complessi  e  lunghi,  non  possono  essere  affrontati
attraverso l’ordinaria amministrazione in quanto area di crisi complessa. Le attuali potenzialità di riconversione sono
condizionate  dai  piani  urbanistici,  di  cui  alcuni  scaduti  e  comunque condizionati  dalle  griglie  del  piano  strutturale
vigente, limitanti nelle potenzialità espansive per il turismo e tutte le attività legate al mare, in quanto redatti in tempi di
vacche grasse. Risulta ormai evidente che qualsiasi programmazione in divenire non potrà essere pronta prima di
qualche anno; questo significa che tutti gli eventuali investitori per la diversificazione non potranno agire, se va bene,
prima  del  2020.  Nell’ultimo  consiglio  comunale  abbiamo  chiesto  di  insediare  una  sorta  di  conferenza  dei  servizi
permanente con la Regione, che possa usare tutti  gli  strumenti  necessari per accelerare i  processi burocratici  per
tracciare una nuova visione del territorio, utilizzando se necessario, deroghe agli attuali strumenti d’indirizzo regionali e
finanziamenti mirati per potenziare le attività istruttorie e di stesura dei nuovi piani urbanistici. La politica ha risposto con
un diniego, complice di tenere immobile questa città nell’incertezza; l’auspicio è che le migliori forze riformiste e liberali
spezzino questo immobilismo per rilanciare Piombino; questo è il momento.
*Riccardo Gelichi è Portavoce della Lista Civica Ascolta Piombino
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Il governo riprenda il controllo della fabbrica
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 5 settembre 2017 — Il dibattito che si è aperto con le indiscrezioni di un presunto interesse di Jindal, richiede
molta cautela. Innanzi tutto perché al momento abbiamo solo indiscrezioni di stampa e non informazioni dirette dalla
fonte;  poi  perché  la  storia  della  fabbrica  ex-Lucchini  ci  ha  già  pesantemente  abituato  a  proposte  faraoniche
disastrosamente naufragate.
Non comprendiamo ancora se Jindal si propone come partner siderurgico di Cevital, (la quale resterebbe in campo con
i suoi piani di agroindustriale e logistica) o se rileverebbe completamente Cevital, appropriandosi cosi di tutto il territorio
della ex-Lucchini. Nel primo caso noi ribadiamo quanto abbiamo detto già dal dicembre dell’anno passato: Rebrab se
ne deve andare. Il governo nazionale deve riprendere il controllo della fabbrica, garantendo tre cose fondamentali:

• la continuità produttiva,
• la realizzazione delle infrastrutture,
• l’avvio immediato e massiccio degli smantellamenti e delle bonifiche.

Con la fine di Cevital devono anche decadere quegli accordi sindacali che penalizzano fortemente i lavoratori e vanno
ripristinate le condizioni precedenti in termini di salario e di diritti.

Le indiscrezioni sui piani di Jindal parlano anche della ripresa della produzione con il ciclo integrale migliorato (cioè con
l’altoforno che marcia con il  preridotto e quindi abbassa moltissimo l’inquinamento), ma le stesse indiscrezioni non
chiariscono se questo comporterebbe la rimessa in funzione della vecchia acciaieria collocata a bordo del muro di via
della Resistenza o se si prevede la costruzione di una nuova acciaieria e dove. Noi crediamo che questo tipo di scelte
non debba essere lasciato alla discrezione di una multinazionale assolutamente non interessata al destino del territorio
e dei suoi abitanti. Non vogliamo che si produca una frattura tra lavoratori siderurgici che legittimamente chiedono un
lavoro ed altre categorie di cittadini-lavoratori che altrettanto legittimamente chiedono di vivere in un ambiente pulito e
sano, dove siano realmente possibili linee di sviluppo in altri settori. Allora, prima di accettare un qualsiasi programma,
è indispensabile che tutta la città elabori una pianificazione territoriale, decidendo a quale uso destinare le varie parti
del suo territorio e non svendendolo alle “esigenze” della multinazionale di turno. Le amministrazioni locali e territoriali
devono farsi carico di raccogliere le istanze dei cittadini e trasformarle in atti amministrativi vincolanti.

È indubbio che qualunque sia la soluzione per la siderurgia, non potremo più vivere di sola industria pesante, ma dovrà
svilupparsi sul territorio una pluralità di attività che ne valorizzino le vocazioni e le potenzialità. Questa visione dello
sviluppo ha bisogno di due cose: la partecipazione di tutte le forze del territorio e un’istituzione governativa territoriale
che raccolga queste istanze, le sistematizzi, ne faccia il perno della sua attività.

Gli effetti sull’occupazione e sulla ricchezza saranno visibili solo dopo diversi anni. Innegabili sono le responsabilità di
chi per anni ha governato senza mai porsi il problema ed anzi ancora oggi prende in considerazione solo le proposte
che gli vengono dal “padrone delle ferriere” di turno. Per non lasciare che il territorio muoia, è indispensabile pensare a
forme di sostegno al reddito che comprendano tutti coloro che sono e saranno colpiti da questa contingenza. Se per i
lavoratori della ex-Lucchini ed ex-Lucchini Servizi è stato messo in campo un ammortizzatore sociale apposito, niente è
stato fatto per tutti gli altri che hanno visto peggiorare le loro condizioni di vita, fino all’indigenza. Pensiamo ai lavoratori
dell’indotto, ma anche a tanti lavoratori dei servizi, a tanti piccoli artigiani e commercianti. Piombino e la Val di Cornia
sono stati dichiarati area di crisi complessa e sito di interesse nazionale; a partire da queste valutazioni devono essere
garantite forme di sostegno al reddito che permettano a tutti di arrivare ad una vera uscita dalla crisi.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Nardi contesta a Rebrab non rispetto dell’addendum
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 6 settembre 2017 —   Il Ministero dello sviluppo economico ha emesso oggi un comunicato stampa in cui
rende ufficialmente noto che “il  Commissario della Lucchini in amministrazione straordinaria,  Dott.  Pietro Nardi ha
formalmente  contestato  alle  società  Aferpi  e  Cevital  l’inadempimento  degli  obblighi  di  prosecuzione  delle  attività
produttive contrattualmente assunte — da ultimo il 30 giugno scorso —  per lo stabilimento ex Lucchini di Piombino, 
avendo constatato che alla data del 30 agosto scorso lo stabilimento era  inattivo”.
Il  comunicato  continua  ricordando  che  «…Lo  scorso  30  giugno  era  stato  infatti  firmato  tra  il  gruppo  Cevital  e  il
Commissario straordinario della Lucchini un addendum al contratto di compravendita che prevedeva:

a)  la prosecuzione per ulteriori due anni del regime di sorveglianza del Ministero sull’attuazione della vendita;

b)  la rimodulazione temporale degli obblighi di Aferpi,  con un primo step  che prevedeva  la ripresa dell’attività di
laminazione per le rotaie  entro agosto 2017;

c) la individuazione, entro il mese di ottobre, di una partnership per la parte siderurgica del Progetto Piombino o in
alternativa la presentazione di un piano industriale, con evidenza delle fonti di finanziamento».

Il Ministero dello sviluppo economico rileva inoltre che «l’inadempimento relativo al mancato riavvio del treno rotaie,
accompagnato dalla mancata comunicazione di un piano di approvvigionamenti per la ripresa delle attività, sia una
manifestazione della gravità della situazione in cui si trova l’azienda e considera che ciò lasci temere  il complessivo
inadempimento della totalità degli impegni  assunti.
“Il  confronto  con  Cevital  è  sempre  stato  franco  e  da  parte  nostra  è  stato  fornito  ogni  possibile  supporto   — ha
commentato il Ministro dello Sviluppo Economico Carlo Calenda  — La mancanza di attendibilità degli impegni assunti
da  Cevital  confermati  anche  dalle  difficoltà  riscontrate  in  queste  ultime  settimane  sono  difficilmente  accettabili  e
superabili. Per questo ritengo sia prossimo il momento di ricercare soluzioni alternative”.
Il Ministro Calenda ha convocato nella prossima settimana una riunione con l’amministratore delegato della società e si
riserva la successiva convocazione delle OO. SS».
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Commedia dell’assurdo: dopo Rebrab ecco Jindal
· Inserito in Lavoro e lavori, Sotto la lente

Leonardo Mezzacapo
PIOMBINO 7 settembre 2017 — Ieri è arrivata la dichiarazione del ministro Calenda che in relazione ai rapporti  con
Aferpi ha affermato che “difficoltà riscontrate in queste ultime settimane sono difficilmente accettabili e superabili. Per
questo ritengo sia prossimo il momento di ricercare soluzioni alternative”. Come se a giugno le stesse difficoltà non ci
fossero.  Ma lasciamo stare.  La  cosa curiosa  è  che già  da una settimana sono  cominciate  ad essere ospitate  in
quotidiani locali e nazionali le notizie non solo dell’interesse del siderurgico indiano Jindal per Piombino ma anche dei
progetti  su cui stava già lavorando, del piano già presentato alle autorità nazionali,  regionali e locali, del budget di
spesa, dell’occupazione futura. In realtà una gran confusione. Tutto naturalmente esposto sulla base di informazioni
provenienti da personalità autorevoli e così via. Soltanto se si ricordasse la messe di promesse, certezze, previsioni,
ma anche offese, tutte smentite dalla realtà, di cui siamo stati inondati dal 2004 in poi questo basterebbe a prendere
con le molle anche le ultime notizie, ma facciamo, anche questa volta, un ulteriore sforzo per esaminare davvero il
contenuto delle notizie riducendole a pochi temi fondamentali.  Preannunciamo che lo sforzo porta ad una evidente
conclusione: l’inattendibilità e l’irrealizzabilità del “piano Jindal” per come è stato raccontato.

Si riavvia il ciclo integrale
Si parla di riavviare il ciclo integrale escludendo la cokeria e acquistando il coke per produrre ogni anno 3 milioni di
tonnellate di acciaio. Per raggiungere questa produzione occorrono 2,5 milioni di tonnellate/anno di ghisa liquida, che
corrispondono grosso modo a una media di 7000 tonnellate/giorno. È doveroso ricordare che l’altoforno è nato per
produrre al massimo delle sue possibilità, e quindi in condizioni tecniche ottimali, 6600 tonnellate/giorno di ghisa che,
moltiplicati per i giorni di produzione stimati al netto delle fermate in  circa 352 giorni, arrivano ad un totale massimo,
comunque mai  raggiunto,  di  2,3  milioni  di  tonnellate/anno.  Pensare  di  poter  oltrepassare  questi  limiti  imposti  dal
dimensionamento di  componenti  fondamentali  dell’altoforno è quantomeno incauto, a meno che non si  tolga ogni  
freno  ed ogni  limite suggerito, ma direi  imposto, da  precise specifiche tecniche che indicano quale sia la gestione
corretta dell’impianto  e si guardi solo ai volumi produttivi. È ovvio, peraltro,  che ciò avverrebbe in disprezzo della
sicurezza degli impianti stessi oltre che del rispetto dell’ambiente.

Problemi ambientali anche senza cokeria
La mancanza di una cokeria in tal caso può essere apprezzata, essendo note le problematiche che crea nell’ambiente
circostante e le pesanti ricadute sulla salute degli addetti  e, pur in minor misura, anche sulla popolazione circostante.
Tuttavia il fatto che tutto il coke necessario arrivi  dal porto (che tutt’oggi non esiste) trasportato lì con navi di grande
portata non è esente da problemi. Anche utilizzando le migliori soluzioni tecnologiche, come nastri di trasporto chiusi o
sigillati  e depositi di carbone (carbonili) posti all’interno di capannoni, è impossibile non avere perdite di polvere nera
durante le movimentazioni del materiale  nell’ambiente circostante ovviamente in maggior misura con forti venti che da
noi sono spesso presenti.

Problemi ancor più pesanti per l’acciaieria
Venendo  poi  all’acciaieria,  dove  probabilmente  i  problemi  sarebbero  più  pesanti  e  maggiormente  percepiti  dalla
popolazione, si possono fare le seguenti considerazioni:

• I  tre convertitori esistenti,  totalmente da rifare perché degradati e giunti a fine vita, non potrebbero in alcun modo
produrre 3 milioni di tonnellate/anno. Le loro dimensioni già portate al massimo possibile nel revamping del 1998, con
un tempo di produzione (tap to tap) di circa 45/50 minuti , non consentono di superare i 2 milioni di tonnellate/anno, a
meno che non si riducano i tempi di fabbricazione aumentando il volume dell’ossigeno soffiato dalle lance, con pesanti
ricadute in termini di fumosità e polverosità nell’ambiente circostante.

• Gli impianti di aspirazione esistenti non sono assolutamente in grado di consentire una produzione superiore alle 2
milioni di tonnellate/anno. In particolare l’impianto Lurgi Thissen per i fumi primari è stato dimensionato per questo
obiettivo, sfruttando al massimo gli spazi disponibili, e non consentirebbe aumenti di soffiaggio dell’ossigeno, necessari,
come sopra detto, per ridurre i tempi di fabbricazione. Dato lo stato di abbandono e di degrado in cui versa, essendo un
impianto molto sofisticato, dovrebbe essere interamente revisionato in ogni suo componente, ivi compresa la parte di
recupero gas CO fino alla centrale elettrica di utilizzo.
In aggiunta a quanto sopra, va detto che due milioni di tonnellate/anno (oltre 60 colate/giorno con tre convertitori in
marcia) sono state possibili per brevi periodi con gli impianti in condizioni ottimali. Oggi abbiamo in tutta l’acciaieria
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impianti degradati (sono state persino smantellate le linee elettriche per recuperare il rame) che necessiterebbero di
importantissime attività di manutenzione e, in molti casi, di rifacimento totale.

Impossibile produrre tre milioni di tonnellate di acciaio
In sintesi il sistema altoforno-acciaieria per come è dimensionato, anche riportando l’acciaieria in condizioni di produrre
con investimenti importanti, non sarebbe assolutamente   in grado di produrre tre milioni di tonnellate/anno di acciaio
necessari  ad alimentari  ben quattro laminatoi  (treno di  laminazione per profilati  vari  TMP,  treno di  laminazione per
vergella TVE, treno di laminazione per rotaie TPP, treno di laminazione coils), ma resterebbe lontanissima da questo
obiettivo.  Se lo scopo di  Jindal  è inderogabilmente quello  di  produrre  3 milioni  di  tonnellate/anno,  vanno adottate
soluzioni impiantistiche alternative che, da quanto si evince dalle notizie pubblicate, non sono prese in considerazione.

L’incognita del laminatoio per coils
Riguardo al laminatoio per coils, punto molto oscuro della questione, in mancanza di un progetto complessivo non
risulta comprensibile la strategia, ovvero se Jindal intende riattivare la macchina a bramme e da quelle produrre coils o
se persegue un’altra strategia. Il tutto è estremamente fumoso e, forse volutamente, al momento non definito. Certo è
che un laminatoio per coils è un impianto molto grande e complesso, costituito da una colata continua con annessi
impianti  di  metallurgia  e,  a  seguire  in  linea  il  laminatoio,  con  aspo  avvolgitore  e  finimenti,  che  dovrebbe  essere
alimentato  da  un  forno  elettrico  dedicato:  in  sintesi  un’acciaieria  completa.  Questo  vorrebbe  la  logica  e  la
ragionevolezza tecnica, ma dove andare a realizzare un impianto simile, non è assolutamente chiaro.

Ipotesi di costi campate in aria
Parlando infine dei costi è evidente che i 400 milioni di euro indicati, sono assolutamente insufficienti per condurre a
buon  fine  un  progetto  come  quello  ipotizzato  anche  nell’ipotesi  minimale,  ovvero  produrre  coils  da  bramme
dell’esistente colata continua. In linea di massima 400 milioni di euro sono sufficienti per realizzare solo un nuovo treno
rotaie ed il laminatoio per coils, ovviamente senza il forno elettrico. Se così non fosse allora si aprirebbero scenari che
non sembrano essere  stati  presi  minimamente  in  considerazione ma al  momento attuale  si  può  solo  dire  che la
confusione  e  l’indeterminazione  imperanti  danno  spazio  a  considerazioni  e  ipotesi  tutt’altro  che  positive.  È
assolutamente  indispensabile  che  politici  e  amministratori  a  tutti  livelli,  pretendano  la  massima  chiarezza  sulle
intenzioni, le finalità e le risorse finanziarie necessarie.
Chiunque sia, Jindal o altri, deve elaborare un progetto di massima tecnicamente credibile. Oggi siamo alla commedia
dell’assurdo, ma la commedia dell’assurdo è già stata recitata da Issad Rebrab e da coloro che a livello nazionale,
regionale e locale hanno creduto nel suo piano industriale del tutto inattendibile.
*Leonardo Mezzacapo è stato responsabile dell’ufficio tecnico della ex Lucchini
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Non mi basta un embrione di piano industriale
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

Adriano Bruschi
PIOMBINO 8  settembre  2017 —  In  un  paese  normale  un’azienda  che  vuole  rilevare  una  fabbrica,  dopo  un
commissariamento governativo, dovrebbe presentare un piano industriale in cui spiegare e dimostrare quello che vuol
fare.
Quali  sono  i  costi  medi  di  produzione  per  i  prodotti  previsti:  barre,  vergella,  rotaie,  coils  o  quant’altro?
Quali sono i prezzi medi sul mercato di questi singoli prodotti? Quali tendenze di costi e di prezzi sono prevedibili?
Quale sarebbe il  margine operativo lordo? Questo ripagherebbe in un tempo ragionevole il costo degli investimenti
necessari?
Quale impatto ambientale e compatibilità con le scelte di indirizzo urbanistico?
Le risposte a questi interrogativi dovrebbero essere la parte fondamentale di un piano industriale, la base di ogni ipotesi
e ragionamenti per capire se il progetto sta il piedi, cioè ha una sua fondatezza e sostenibilità. E tutto questo non è
neppure  sufficiente:  occorre  che  questi  numeri  e  strategie  siano  verificati  e  certificati  come  attendibili.
Altrimenti sono chiacchiere che servono ad alimentare altre chiacchiere, paure e ragionamenti fatti con la pancia: la
contrapposizione tra il vecchio e il nuovo, tra l’ambiente e il lavoro, la paura del ritorno allo spolverino, la paura della
disoccupazione di massa e la paura che si neghi una nuova economia. Insomma una spaccatura nella popolazione e
nella classe dirigente della società.
Io a questo gioco al  massacro di  contrapposizioni  astratte non ci  sto,  per me da sempre il  lavoro ha futuro se è
qualificato ed ad alta intensità di conoscenza, con tecnologie all’avanguardia e quindi anche sano, sicuro e pulito.
Inoltre voglio vedere e sincerarmi che si sta parlando di una cosa seria e, siccome un piano industriale serio non è mai
stato presentano nemmeno da Rebrab, chiedo che non si valuti, come sempre, se questo è un importante imprenditore
del settore ma se quello che afferma è serio e ci piace.
Basta con i salvatori della patria.
Non mi  accontento  di  un “embrione  di  piano  industriale”,  riportato  in  malo  modo dalla  stampa.  Chiedo  un piano
industriale che risponda alla domanda della sostenibilità economica e sociale, con i numeri della sostenibilità, corredato
da studi e valutazioni di impatto ambientale e urbanistico.
Alla politica chiedo di esprimere le proprie strategie del territorio, compatibilità fra attività economiche e miglioramento
della qualità della vita dei cittadini.
Non voglio che si continui con l’urbanistica contrattata e l’accondiscendenza verso il padrone di turno.

(Foto di Pino Bertelli)
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Rebrab e Partito democratico uniti nel fallimento
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 9 settembre 2017 — Rebrab non ha mai rappresentato l’occasione per il rilancio della produzione industriale
e a distanza di anni i fatti lo dimostrano.
Ancora una volta il governo nazionale, il Pd e gli enti locali operarono la scelta più funzionale alle logiche del capitale,
quella di svendere una fabbrica a chi ha preso impegni fin da subito disattesi.
I responsabili di questa decisione non possono farla franca: per responsabili parliamo di sindacati, amministratori locali
e nazionali, industriali che hanno sostenuto come unica strada percorribile quella di Rebrab quando era ben chiaro che
sarebbe stato un fallimento.
La soluzione, allora come oggi, era quella della nazionalizzazione della fabbrica con l’impegno diretto dello Stato per
costruire un nuovo polo siderurgico italiano e allo stesso tempo impegnare fondi pubblici per la bonifica e il risanamento
di alcune aree industriali convertendole ad altro uso (chiedendo allo stesso tempo indietro i soldi a chi ha per decenni
inquinato).
Dopo anni di parole e di promesse anche la Regione Toscana  e il governo dicono che
Rebrab SE NE DEVE ANDARE rappresentando solo un ostacolo alla ripresa delle attività industriali e ad uno sviluppo del
territorio con bonifiche di aree contaminate.
È il fallimento del Pd, di Renzi e dello stesso governatore Rossi, delle politiche di svendita delle aziende pubbliche a
soggetti  privati  che  non  hanno  certo  l’obiettivo  del  rilancio  della  produzione  e  dello  sviluppo.
Quanto accade a Piombino si è già verificato altrove, a Pisa con la Saint Gobain (cancellato l’indotto e distrutti decine di
posti di lavoro), a Pontedera con la Piaggio che da anni delocalizza e elemosinando commesse spinge al fallimento le
stesse aziende dell’indotto.
È il fallimento del sindacato che si piega ai voleri del governo e crede alla storiella di nuovi proprietari disposti al rilancio
di  quella  produzione  che  hanno  invece  affossato,  la  produzione  di  acciaio  a  Piombino.  Non  basta  un  semplice
compratore  senza  un  piano  di  rilancio  che  tenga  insieme  la  tutela  dei  posti  di  lavoro  con  progetti  innovativi  e
investimenti. Ma tutto ciò non è mai accaduto e si sono illusi e derisi gli operai.
Siamo di fronte alla sconfitta di una vecchia politica (la stessa che ha privatizzato le aziende pubbliche svendendole per
pochi soldi ai capitalisti) che rinuncia anche a progettare forme di sviluppo alternative del territorio le quali per altro
richiederebbero tempi lunghi e investimenti . Si preferisce invece regalare soldi a fondo perduto agli industriali anche
quando è chiara la loro politica di delocalizzazione e distruttiva dei posti di lavoro. Lo Stato va in soccorso dei padroni!
È accaduto con la Fiat e con la Piaggio, succede da tempo con Rebrab verso cui gli attestati di fiducia del governatore
Rossi sono stati fin troppo e non supportati da fatti reali (del resto cosa attenderci da chi oggi invoca la difesa della
sanità ma per anni ha tagliato presidi sanitari e ospedalieri in Toscana??).
Il Pd ha un obiettivo. scongiurare la produzione di acciai di alta qualità, la costruzione di filiere corte e di un modello
produttivo a basso impatto ambientale. Perchè? Queste produzioni devono avvenire altrove dove i padroni guadagnano
di più.
La subalternità di Cgil Cisl Uil ai dettami della politica di governo ha prodotto solo danni, per esempio la riduzione del
30% del salario dei lavoratori e ammortizzatori sociali finiti i quali ci sarà solo la disoccupazione l’impoverimento del
territorio. Era possibile (ma ancora oggi siamo in tempo per farlo) invece costruire una opposizione radicale ad ogni
ipotesi  di  ridimensionamento del  polo  siderurgico e chiamare in  causa il  governo e la  Regione che quel  disegno
avevano fatto proprio
Oggi ci ritroviamo davanti al fallimento del governo e delle istituzioni locali  ma a farne le spese sono solo gli operai e le
loro famiglie.
Bisogna invece darsi degli obiettivi che non siano l’attesa messianica di un nuovo compratore a cui regalare soldi
pubblici senza vere in cambio un progetto industriale serio.
La sola scelta praticabile è quella di nazionalizzare la produzione, investire al contempo per la bonifica del territorio,
una politica che dia risposte nell’immediato e sappia anche operare scelte in tempi più lunghi.
La parola d’ordine delle nazionalizzazione è ancora attuale se vogliamo mantenere in vita il polo siderurgico e non
sottostare ai ricatti della Germania e delle delocalizzazioni verso altri paesi dove il costo del lavoro è ai minimi termini.
Ma per raggiungere questi obiettivi bisogna restituire forza e dignità agli operai, mettere nelle loro mani le decisioni che
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contano, l’esatto contrario di quanto avvenuto in questi anni nei quali le decisioni sono state prese a palazzo o nelle
buie stanze dei sindacati nazionali.

Sindacato generale di base toscana
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Né l’indiano né domineddio, nessuno fa miracoli
· Inserito in Editoriale, Lavoro e lavori

Redazione
PIOMBINO 10  settembre  2017 —  Se  l’abitante  del  pianeta  più  vicino  alla  terra,  capace  di  intendere  e  di  volere,
osservasse cosa sta succedendo in quel punto sperduto della terra che si chiama Val di Cornia e nel suo centro più
abitato che si  chiama Piombino resterebbe molto stupito dal fatto che, almeno apparentemente, sembrerebbe non
applicarsi  lì  il  principio  di  causalità.  Quel  principio  per  il  quale  tra  i  fatti  c’è  sempre un rapporto  di  causa/effetto.
Sì, gli accadrebbe perché sembra lì diffusa l’idea che sia avvenuta per colpa del fato cinico e baro la caduta di ogni
ipotesi di sviluppo del territorio legata ai fanghi di Bagnoli, alla Concordia, ai progetti del giordano Khaled al Habahbeh
e giù per li  rami fino a quelli  dell’algerino Issad Rebrab. Tutte tanto più propagandate quanto più cadute in modo
ignominioso.
Dovendosi pur tuttavia dare una qualche giustificazione, chi per ognuna di esse ha levato alte laudi al cielo per sé e per
il  commander-in-chief  di  turno susseguentemente e talvolta  contemporaneamente ha di  volta  in  volta individuato i
colpevoli negli autori di complotti,  nei tessitori di trame, negli accecati da invidia, nei fedifraghi traditori e mentitori.
Naturalmente con le debite offese collegate.
Ed invece la causa era di volta in volta molto più semplice. Bastava leggere e riflettere.
Si sarebbe potuto così verificare che

• portare i materiali  della colmata di Bagnoli non era realistico per mancanza di soldi, per mancanza di tempi e per
mancanza di infrastrutture e di progetti,

• far arrivare e smantellare la Concordia a Piombino cozzava con la mancanza di infrastrutture portuali prevedibili solo in
tempi lunghi,

• il piano del giordano Khaled al Habahbeh era fondato sul nulla e sarebbe bastato fare un ricerca in Internet per capire il
personaggio,

• il  piano  dell’algerino  Issad  Rebrab  non  era  credibile  perché  non  fondato  né  su  analisi  di  mercato  serie,  né  su
tempistiche altrettanto serie, né su finanziamenti certi.
Sì, bastava leggere ed avere il coraggio di non firmare protocolli e accordi anch’essi, di conseguenza, fondati sul nulla
e di apprendere e raccontare quello che potremmo chiamare lo stato vero delle cose.

E così oggi quel punto sperduto della terra che si chiama Val di Cornia e quel suo centro più abitato che si chiama
Piombino si trovano con un pugno di mosche in mano fondando la loro sopravvivenza prevalentemente sull’ assistenza
dello Stato e spesso nemmeno su quella.

Sì, perché anche quell’abitante del pianeta più vicino alla terra capace di intendere e di volere capirebbe che il danno
fatto riguarda non solo il passato ma soprattutto il futuro che diventa sempre più nebuloso, dal momento che, mentre si
levavano  le  laudi  al  cielo  per  quei  progetti  tutti  sgonfiatisi,  niente  veniva  preparato  di  diverso,  alternativo  o
complementare che fosse.

Oggi  appare  all’orizzonte  l’  indiano  Sajjan Jindal,  certamente  un  imprenditore  siderurgico  ben  diverso  da  quelli
precedenti,  e  sembra  che  la  storia  sia  ripartita  tutta  come  se  i  precedenti  non  avessero  insegnato  niente.
Certamente anche l’abitante del pianeta più vicino alla terra si sta chiedendo se questa volta non sarebbe il caso, prima
di levare altre alte laudi al cielo, di leggere le carte e riflettere.

E  pensare  che  anche  la  proposta  migliore  dell’indiano  di  turno  non  esime  nessuno  da  avere  pensieri,  ipotesi,
programmi, progetti diversi e/o complementari e dall’ avere il coraggio e la pazienza di confrontarli con tutti perché
nessuno, nemmeno il signore domineddio, ha la bacchetta magica in mano capace rispondere a tutti gli interrogativi
che la realtà pone.

E ascoltare  tutte  le opinioni  e valutarle  nel  merito  senza dare la caccia a subdoli  retropensieri  che non esistono,
esercizio  che fa perdere tempo a chi li evoca e priva chiunque della possibilità di trovare le soluzioni  a problemi che
derivano dalla mancanza di lavoro e di futuro.

Soprattutto oggi dopo tutte quelle laudi insulse.

(Foto di Pino Bertelli)
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Dopo anni di ingiurie e fallimenti riparte l’arroganza
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 11   settembre  2017 —  Le  inadempienze  di  Rebrab  sono  clamorose,  ma  altrettanto  clamorose  sono  le
responsabilità di chi ha sottoscritto e difeso per anni un piano industriale privo dei  fondamentali presupposti per essere
credibile.
Non  era  credibile  Rebrab che  lo  ha  proposto  perché  privo  di   esperienza  in  un  settore  complesso  come  quello
siderurgico, dominato da grandi gruppi multinazionali o da produttori in grado di fornire prodotti e servizi di alta qualità.
Requisiti che Rebrab non aveva. Sono state date per credibili garanzie finanziarie per gli investimenti anche quando in
molti documentavano le difficoltà di Rebrab ad esportare capitali dall’Algeria. Più che analizzare la fondatezza del piano
industriale (che peraltro non è mai stato presentato compiutamente) si è preferito accusare il sistema bancario italiano
di non sostenere l’imprenditore che si proponeva di rilanciare la siderurgia a Piombino. Evidentemente a certi politici
non sono bastati  i  disastri  derivati  dalla commistione tra  sistema bancario  e potere politico  che ha generato  crisi
e fallimenti di tanti istituti di credito pagati poi dai risparmiatori e dai contribuenti.
Hanno firmato accordi di programma presentati sempre come salvifici e chiunque si è azzardato ad esprimere giudizi
critici,  o  semplicemente  dubbi,  è  stato  accusato  di  disfattismo,  di  populismo,  di  “gufismo”. Anche  gli  imprenditori
siderurgici italiani che hanno osato criticare le valutazioni del governo sul caso Piombino sono stati redarguiti e accusati
di difendere interessi propri.
Chi ha agito con tanta spavalderia e prepotenza, associata purtroppo anche all’incompetenza, dovrebbe avere l’umiltà
di  ammettere qualche errore e chiedere scusa per  le ingiurie  verso coloro che avevano osato esprimere opinioni
diverse dalle loro. E invece perdurano. Ora è la sottosegretaria all’ambiente Silvia Velo (che con molti altri si è spesa
per difendere il piano Aferpi) che redarguisce il presidente di Federacciai Gozzi, reo di aver detto cose semplicissime e,
almeno per noi che le sosteniamo da tempo, condivisibili. Ha detto che il fallimento del piano Aferpi era prevedibile e,
dal momento che non ha rispettato nessuno degli impegni contrattuali, deve ora essere rescisso il contratto di vendita
nella sua interezza per ripartire da zero con una gara pubblica trasparente alla quale chiunque potrà partecipare.  La
sottosegretaria ha risposto a Gozzi che non si deve preoccupare perché il governo segue con attenzione la vicenda di
Piombino e rispetta le regole del gioco.  Come il governo segue Piombino, in buona compagnia di Regione e Comune,
è documentato dai fatti: ha dato per buono un piano industriale inesistente e inconsistente, in 17 anni non è stato
capace di bonificare neppure un metro quadrato degli oltre 900 ettari di terreni inquinati del  SIN, dal 2004 non è stato
aggiunto  neppure  un metro  lineare  alla SS 398 e il  porto,  che doveva essere pronto nel  2013  per  smantellare  la
Concordia, è ancora da ultimare e ancora inaccessibile.  Ci vorrebbe umiltà, e invece si riparte con l’arroganza.

Liste civiche della Val di Cornia
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Comportamenti diversi dopo la sconfitta cercata
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 15 settembre 2017 — In questi giorni si gioca una partita importante per la ex Lucchini e per il territorio tutto.
Si paventa una soluzione che nella sostanza lascia le cose come stanno: Rebrab potrebbe restare padrone di Piombino
con la promessa di realizzare gli investimenti nell’agroindustria e con l’occupazione del porto, facendosi pagare da
Jindal che rientra dalla finestra e che, al di là di faraonici progetti (ai quali solo le indiscrezioni giornalistiche ci stanno
abituando), strizzerà i laminatoi per acquisirne il portafoglio clienti (se ancora esiste) e poi mollerà di nuovo la patata
bollente nelle nostre mani.
Di fronte ad uno scenario di questo genere, di fronte alla grave sconfitta rappresentata dall’aver accettato Cevital senza
valutarne la consistenza, oggi i comportamenti che si richiedono dai rappresentanti dei lavoratori devono essere diversi.
Tra gli errori del passato c’è anche quello, gravissimo, di non aver spinto le mobilitazioni per far divenire Piombino un
caso nazionale. Di questo hanno approfittato (e continuano a farlo!) mediocri politici per far avanzare le loro carriere,
sperperando tra l’altro i soldi pubblici.
A questa situazione bisogna porre rimedio: non possiamo ritrovarci a contrattare da soli per l’uscita totale di Rebrab dal
nostro territorio e per un energico intervento dello stato finalizzato al rilancio della fabbrica che la gestione Aferpi ha
ridotto ai minimi termini; il commissario del governo non può limitarsi a fare il notaio dei disastri, ma deve essere messo
in condizione di agire per rendere la fabbrica un modello da seguire.
Per tutto questo è estremamente necessario organizzare subito la mobilitazione dei lavoratori e dei cittadini tutti; per
questo è necessario che nel prossimo incontro al MiSE, il giorno 20, il sindacato non vada solo per ascoltare quello che
i politici vogliono fargli sapere, ma vada con l’intenzione e la forza di ribaltare la situazione ed essere LORO a dire ai
politici cosa vogliono i lavoratori. Per dare forza alle loro voci e per dare consistenza alle mobilitazioni, va organizzata la
presenza dei lavoratori sotto il Ministero.
Organizziamo gli autobus per portare tutti i lavoratori ed i cittadini ad un presidio sotto il Ministero.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG

(Foto di Pino Bertelli)
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Se ci riducessero a semplici spettatori passivi
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

pervenuta in redazione
PIOMBINO 16  settembre  2017 —  Arriveremo  alla  convocazione  del  giorno  20   con  uno  stabilimento  quasi
o completamente  deserto.  Addirittura  la  portineria  chiusa  e  la  vigilanza  ridotta  al  minimo  indispensabile.  Difficile
ricordare qualcosa del genere anche tornando a ritroso nel tempo. Ditte dell’indotto, poche rimanenti. Mense chiuse e
pulizie  con continue ulteriori riduzioni .
Una situazione che  sta andando avanti in discesa e per la quale, perché no, sarebbe stata opportuna un’assemblea
pubblica dove poter avere un confronto, anche  politico, con la cittadinanza.  Ma ancor di più sarebbe stato necessario
dare vita ad una iniziativa, anche una  manifestazione, perché  la frustrazione e lo sconforto, oramai è chiaro, non è
solo  di  duemila  famiglie.  Dopo tre anni di  promesse mancate è un intero territorio   a pezzi  e la sensazione è di
non essere, se mai lo siamo stati realmente, una emergenza nazionale.
Vedremo  il  20  cosa  verrà  fuori  dall’  ennesimo  appuntamento  romano  ma  sarebbe  inaccettabile  che,  come
rappresentanti dei lavoratori,  ci riducessero a semplici relatori passivi.
La situazione è grave, più del previsto: disatteso Il cosiddetto addendum, ovvero il nuovo accordo fatto tra azienda e
istituzioni .  Un accordo secretato di cui non conosciamo i termini esatti, penali previste comprese. Quali saranno allora
gli scenari futuri? Ipoteticamente  sostanzialmente due:

1. trattativa privata tra Jindal e Cevital; quest’ ultimo che chiede ed ottiene una parte dei 120 milioni investiti di cui, a suo
dire, persi una buona parte (il  rischio di impresa a quanto pare in Algeria non lo conoscono!). In questo caso tale
trattativa   potrebbe creare   continuità e maggiore tutela degli accordi pregressi in essere, senza il timore di ritrovarci
con il  jobs act,  ma cosa ne sarebbe degli  altri  due progetti  logistico e agroindustria e dell’area portuale e relative
concessioni?

2.  in caso di disaccordo: il Governo procede con la rescissione del contratto per inadempienza. Questo comporterebbe

un contenzioso di difficile soluzione e durata, un potenziale  nuovo commissariamento e la riapertura del bando di gara
(rientrando a quel punto sicuramente  nella normativa del jobs act).
In entrambi i casi si parla di 3/4 anni ancora di attesa per 1900 lavoratori diretti senza contare l’ indotto.   Se Rebrab
lasciasse la parte siderurgica ad un potenziale partner resterebbe comunque da capire cosa succederà ai 750/900
lavoratori  che nei piani industriali   presentati dovevano essere reimpiegati negli altri settori (agroindustria e logistica).
Anche  di  questo  occorrerà  parlare  perché  nessuno,  compreso  Rebrab,  ha  mai  detto  che  nel  settore  siderurgico
sarebbero stati ricollocati 2000 lavoratori!

 Fatte queste considerazioni, come Uglm,  riteniamo  le istanze da portare al governo siano :

1. cercare subito soluzioni affidabili, un piano industriale serio e dettagliato, non le slides di Rebrab o lettere di intenti di
Jindal;

2. compatibilità urbanistica e ambientale;
3. garanzia certa dei fondi.

Nel frattempo il governo, le istituzioni regionali e locali  di concerto con le rappresentanze sociali e di categoria devono
 pensare e attivare  soluzioni diverse per il territorio.   È inaccettabile andare avanti con promesse e/o ammortizzatori
sociali; tanto meno con naspi e formazione se non sappiamo neanche in quali settori occorreranno nuove figure.

Quindi ecco le nostre proposte che auspichiamo siano accolte anche dagli altri soggetti  menzionati:

1. dobbiamo attingere ai fondi europei che sono stati destinati per i SIN e alle altre risorse che ci sono state assegnate
come  area di crisi complessa (noi siamo entrambe le cose !!). A Taranto, per  esempio , hanno offerto 1700 euro lorde
per 2 anni , versati in unica rata, per incentivare il licenziamento volontario (4100 euro lorde );

2. come area di crisi complessa dobbiamo puntare ad ottenere la modifica dei requisiti per la pensione e creare un turn-
over non solo nella fabbrica ma in tutto il  territorio che è appunto riconosciuto come tale .   Per chi ha lavorato in
fabbrica, perchè no, si potrebbe tornare a valutare il discorso amianto.  Comunque in ogni caso si potrebbero definire
molte situazioni di coloro che hanno perso il lavoro e che magari con la vecchia normativa sarebbero già in pensione e
che invece oggi  hanno pochissimo  per maturare il requisito e sono rimasti senza alcuna entrata economica.
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Dopo anni di monocultura non è semplice cambiare modo di pensare ma dobbiamo iniziare e trovare nuovi strumenti,
dobbiamo bonificare le aree compromesse e diversificare.  Tutto questo,  per chiarezza, senza escludere   il  settore
siderurgico che però non potrà e dovrà più essere unico volano dell’economia territoriale.

Se siamo “area di crisi complessa” e “sito di interesse nazionale” un motivo ci sarà.

Segreterie provinciali Uglm e terziario
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Un solo progetto formativo a Massa e Carrara
· Inserito in Leggi e normative

•
PIOMBINO 17  settembre  2017 –  Il  progetto  “FORWARD –  Formazione  per  lo  sviluppo  innovativo  e  la  riconversione
produttiva”  presentato alla  Regione Toscana alla  scadenza del 31 marzo sull’area di  crisi  di  Piombino per attività
formative rivolte a lavoratori di imprese è stato dichiarato non ammissibile a finanziamento per mancato raggiungimento
del punteggio minimo previsto dall’avviso.
Erano stato dichiarati ammissibili  il  4 maggio 2017 e quindi ammessi alla successiva fase di valutazione 3 progetti
presentati alla scadenza del 31 marzo 2017 a seguito dell’ avviso pubblico per la concessione di finanziamenti per
progetti formativi rivolti a lavoratori di imprese localizzate nelle aree di crisi di Massa Carrara e Piombino:

CO.SE.FI.  —  Consorzio  Servizi  Formativi  alle  Imprese  (capofila  della
costituenda ATI con NUOVO PIGNONE INTERNATIONAL S.R.L.  e NUOVO PIGNONE S.R.L.)  ha rinunciato alla realizzazione
del progetto “SDM – Soluzioni Digitali per i Moduli”, degli altri due è risultato ammissibile a finanziamento il solo progetto
presentato  sull’area di crisi di Massa Carrara per un importo complessivo di finanziamento pubblico di 60.060 euro.

81

https://www.stileliberonews.org/category/leggi-e-normative/
https://www.stileliberonews.org/un-solo-progetto-formazione-massa-carrara/


Laminatoi, forni elettrici e un nuovo accordo
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 18 settembre 2017 — Non ci siamo mai schierati con chi dava premi a Rebrab o lo ringraziava in francese,
perché vedevamo in lui semplicemente un imprenditore che faceva i suoi interessi, non un salvatore della patria. Come
Spirito Libero ponemmo anzi in dubbio la mancanza di esperienza in campo siderurgico della società algerina. JSW in
tale produzione ha il  suo core business, con la possibilità di estendersi oltre le sole acciaierie e riunendo un polo
produttivo con ArcelorMittal, col supporto logistico di un porto che si è sviluppato dotandosi di fondali adeguati ed una
viabilità finalmente avviata verso un completamento auspicato da anni. Oggi tutto sembra ruotare solo intorno a una
riaccensione  dell’altoforno  (AFO),  pare  più  ecologico  e  meno  impattante  di  prima,  capace  di  far  riassorbire  tutti  i
lavoratori e con l’estensione alla produzione di coils. Ciò farebbe di Piombino un grande centro, dunque non è difficile
ipotizzare che un colosso come JSW non pensi a una sua presenza in Europa e Mediterraneo tramite tale progetto,
avendo perso Taranto a vantaggio della stessa ArcelorMittal.
Noi chiaramente diciamo che siamo contrari a una riaccensione tout court dell’altoforno, ritenendo invece possibile
convincere Jindall a prendere i laminatoi ed a puntare sui forni elettrici, perché ha interesse a produrre qui l’acciaio, e
superare così i dazi altrimenti previsti. Contemporaneamente, però, occorrerebbe avere nuovi ammortizzatori sociali e
risorse per la formazione, ossia traghettando chi rimane fuori verso le nuove professioni (P.I.M., G.E., porto chiusa,
turismo, imprese interessate ai fondali a — 20 del porto) con un nuovo accordo di programma. Per Spirito Libero l’idea
della monocultura e del ritorno all’altoforno è un grosso passo indietro, perché non possiamo certo chiudere la porta in
faccia  ai  posti  di  lavoro  che  verrebbero  da  altre  aziende,  di  per  sé  incompatibili  con  la  presenza  dell’AFO.  Noi
sosteniamo  invece,  convintamente,  la  scelta  di  produzioni  fredde  e  compatibili  con  attività  che  in  questa  zona
potrebbero decollare, compresa la meccanica di precisione che non è pensabile con la presenza di aree contaminate
(l’ambiente  e  la  qualità  vanno  a  braccetto).  Non  abbiamo  mai  detto NO all’industria,  ma  abbiamo  sostenuto  con
coerenza un deciso cambio verso il  tipo di  industria,  per fare di Piombino un’area dove si  puntasse non solo alla
produzione  di  acciaio,  ma anche  al  prodotto  finito  con  tutto  ciò  che  ci  gira  intorno  (verticalizzazione,  spedizioni,
packaging, vendite, servizi al cliente etc.).
Politicamente,  se  riparte  l’altoforno,  la  nostra  è  una  posizione  perdente  e  non  ci  arrampicheremo  sugli  specchi
rincorrendo nuovi carri di nuovi vincitori, ma continueremo a ritenere che se vogliamo sviluppare altri settori (in primis il
turismo)  e  salvaguardare  ambiente  e  paesaggio,  la  scelta  dei  tipi  di  produzione  diviene  fondamentale,  quindi  va
compiuta a monte e non a valle. Tutto ciò va impostato strategicamente a livello nazionale da un governo che decida
che cosa farne dei territori e che ne avvii finalmente le bonifiche. Ci preoccupa moltissimo constatare che portare allo
stremo una comunità serve purtroppo ad attuare le condizioni  per far accettare di tutto purché qualcosa sia fatto,
guardando al futuro immediato e non in prospettiva verso le giovani generazioni.

Andrea Fanetti, Coordinatore Spirito Libero per Piombino
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Calenda: passato agosto aspettiamo ottobre
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 20 settembre 2017 — Si  è svolta  questa  mattina (20 settembre)  al  ministero  dello  sviluppo economico,
convocata dal ministro  Calenda, una riunione per fare il  punto sulla vicenda Aferpi.  La riunione ha confermato le
scadenze già stabilite negli atti e nei documenti precedenti e cioè “l’impegno di Cevital/Aferpi, a individuare, entro il 31
ottobre 2017, una partnership per la parte siderurgica del Progetto Piombino o a presentare, nello stesso termine, un
piano  industriale  con  evidenza  delle  fonti  di  finanziamento  certe”.  Evidentemente  il  non  mantenimento  dell’altro
impegno  e  cioè  la  ripresa  dell’attività  di  laminazione  ad  agosto  2017  è  stato  considerato  cosa  da  poco.
Alla riunione erano presenti oltre al ministro Calenda, al sottosegretario Teresa Bellanova e al commissario Nardi, il
presidente della Regione Toscana Enrico Rossi, il sindaco di Piombino Massimo Giuliani, il vicesindaco Stefano Ferrini
e  l’assessore  al  bilancio  Ilvio  Camberini.  Presenti  inoltre  tutte  le  rappresentanze  sindacali.
Nella sostanza niente di nuovo rispetto a qualche tempo fa quando fu firmato l’addendum al contratto di vendita della
Lucchini in amministrazione straordinaria.
Certo che la lettura dei vari comunicati stampa qualche curiosità la riserva.
Tutti naturalmente disponibili ad aspettare ottobre, data di scadenza dell’impegno richiesto ad Aferpi per portare un
nuovo partner industriale oltreché idee e soldi, ma

• il sindaco di Piombino si è accorto alla fine che per sbloccare la situazione occorre terminare i lavori sul porto, dare il

via alla bonifica e al completamento della 398, “questioni che l’attuale accordo non affronta in maniera specifica”;
• il presidente della Regione Toscana fa sapere che ha già parlato con Jindal ma per quel che lo riguarda le cose vanno

bene dato che “anche il fondo da 40 milioni di euro di risorse Ue e ministeriali per agevolazioni alle piccole e medie
imprese locali, sta andando bene”, che tra poco si cominceranno a demolire navi (forse il presidente su tutte le misure
inventate sulla reindustrializzazione difetta di qualche informazione più precisa); in verità anche per il presidente un
problema c’è perché la Regione, sulla base di uno studio dell’IRPET, ha scoperto che il polo agroalimentare promesso
da Rebrab non è convincente, anche perché prevede investimenti superiori a quelli promessi nel settore siderurgico
(forse sarebbe bene che il presidente della Regione Toscana lo dicesse al sindaco di Piombino che sta approvando una
variante urbanistica che prevede proprio quel polo) e così permanendo l’inadempienza di Cevital,  potrebbe essere
rivista  anche  l’assegnazione  delle  aree  portuali  destinate  alla  piattaforma  agroalimentare  (sarebbe  meglio  che  il
presidente lo dicesse all’ ex presidente dell’ Autorità portuale autore dell’avventatezza usata nell’avviare il processo di
concessione delle aree demaniali marittime ed all’attuale presidente che ora si trova a gestire la situazione dopo anni
passati inutilmente in attesa dei progetti logistici e agroindustriali dell’algerino Rebrab);

• il  segretario generale della Uilm Rocco Palombella rivendica un piano industriale basato sulla produzione di  buon

acciaio.
Sembra  di  assistere  ad  un  debutto  in  società  e  che  tanti  anni  di  dichiarazioni,  inni,  annunci,  previsioni  dorate  e
documentati fallimenti siano passati invano.
Di seguito comunque i comunicati stampa integrali:

Sindaco di Piombino, Massimo Giuliani
Nessuna proroga,  rispetto  a  quella  già  prevista  dall’addendum e  dalla
lettera che il commissario Piero Nardi aveva inviato il 1 agosto scorso. Il
31  ottobre  Rebrab  dovrà  necessariamente  presentare  un  nuovo  piano
industriale con un partner siderurgico o un nuovo partner che presenti un
piano di produzione credibile.
Il  ministro  nel  corso  della  riunione  ha  ribadito  l’importanza  di  gestire
questa fase cercando di trovare soluzioni consensuali che permettano un
passaggio  concordato  dalla  gestione  Cevital  a  quella  di  altri  soggetti

interessati. L’obiettivo è di trovare un accordo entro ottobre per evitare eventuali contenziosi e favorire una soluzione
efficace.
L’ad di Cevital, Said Benikene, nel corso di un precedente incontro con il ministro ha riferito che ci sono circa 7 o 8
gruppi che stanno interloquendo con Cevital per entrare in sinergia o che possono essere interessati a rilevare il gruppo
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industriale. Tra questi anche Jindal e British Steel che partecipano insieme. In ogni caso l’accordo che potrebbe essere
trovato tra Jindal o altri gruppi deve avere l’avallo del governo. Per il governo non è tanto importante il prezzo di vendita
ma il  piano  industriale  che verrà  presentato  con il  piano  degli  investimenti.  Nel  caso  in  cui  ci  sia  un accordo di
partnership  o  di  gestione,  questo  dovrà  comunque  essere  valutato  in  via  prioritaria  dal  governo.
“Concordiamo con la linea del governo affinché siano rispettati i  tempi già definiti  nell’addendum e affinché venga
valorizzato il ruolo di questo strumento per uscire da questa situazione di stallo – ha affermato il sindaco Giuliani – Il
Comune intende  collaborare con il governo per gestire questa situazione e per verificare nuove possibilità di accordi
con i soggetti istituzionali. Entro il 31 ottobre ci aspettiamo una risposta chiara da Cevital.”
“C’è poi la necessità di aggiornare e realizzare un nuovo accordo di programma  — ha aggiunto  il sindaco — per
sbloccare la situazione, terminare i lavori sul porto, dare il via alla bonifica e al completamento della 398. Questioni che
l’attuale accordo non affronta in maniera specifica e che comunque ha bisogno di un aggiornamento. Se ci sarà un
nuovo interlocutore occorrerà ripartire anche dal  tema delle demolizioni sia per la pericolosità di alcuni impianti, sia per
creare opportunità di lavoro e di occupazione per i lavoratori di Aferpi e indotto. La città non può aspettare oltre.”

Presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi
“A Piombino il bisogno di certezze diventa fortissimo. Io ho avuto modo di
incontrare Jindal,  che si  è detto interessato all’acquisizione.  Credo che
chiunque  sia  l’eventuale  subentrante  la  nostra  attenzione  debba
concentrarsi  sulle  condizioni  di  gestione,  sul  piano  industriale,  sugli
investimenti,  ma  soprattutto  sull’aspetto  occupazionale.  Se  dovessimo
essere in presenza di  un’offerta che prevede la possibilità di  tornare a
produrre acciaio, con le dovute cautele ed attenzioni dovremmo prenderla
in seria considerazione”.

Il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi, è intervenuto con questa posizione alla riunione convocata a Roma,
al Ministero dello sviluppo economico dal ministro Carlo Calenda, per fare il punto, insieme al commissario Piero Nardi
e alle organizzazioni sindacali, sulla difficile situazione del polo industriale di Piombino, a undici giorni dalla scadenza di
quanto previsto dall’addendum contrattuale sottoscritto nel giugno scorso tra l’amministratore straordinario della ex
Lucchini e Cevital in merito all’individuazione di un partner industriale o alla presentazione di un convincente piano
industriale.
Il presidente Rossi ha poi fatto un quadro della situazione complessiva del polo e del porto piombinesi, così da illustrare
ai presenti la situazione, alla luce delle informazioni raccolte dalla Regione e degli studi effettuati.
“Ricordo — ha aggiunto il presidente Rossi — che abbiamo prospettive in sospeso con Bruxelles per ciò che riguarda
l’accesso a finanziamenti comunitari e al fondo sviluppo e coesione. E anche nell’area portuale le prospettive sono
buone,  con Neri  e  S.  Giorgio  che  dovrebbe  a breve iniziare  l’attività  di  demolizione e refitting,  con  buoni  riflessi
sull’occupazione.  Abbiamo poi  l’accordo  siglato  con  General  Electric  che nel  2019 ultimerà  la  realizzazione  della
piattaforma di prova turbine. E anche il fondo da 40 milioni di euro di risorse Ue e ministeriali per agevolazioni alle
piccole e medie imprese locali, sta andando bene. Meglio che a Livorno”.
Enrico Rossi ha poi affrontato la questione della realizzazione del polo agroalimentare promessa da Rebrab e prevista
dall’addendum entro il luglio 2018, affermando che lo studio commissionato dalla Regione all’Irpet, giudica il progetto
non convincente, anche perché prevede investimenti superiori a quelli promessi nel settore siderurgico. Il presidente ha
quindi aggiunto che, una volta realizzato l’escavo dei fondali  a 20 metri,  e permanendo l’inadempienza di Cevital,
potrebbe essere rivista anche l’assegnazione delle aree portuali destinate alla piattaforma agroalimentare.

Segretario generale della UILM, Rocco Palombella
Occorre cercare subito al più presto soluzioni affidabili attraverso un piano
industriale che si basi su risorse certe e sinergie possibili. Il rilancio del
distretto industriale di Piombino attraverso la produzione di buon acciaio e
il  mantenimento  dei  livelli  occupazionali  non  può  attendere  oltre.
Il ministro ha ribadito che il gruppo algerino avrà tempo fino ad ottobre per
finalizzare gli impegni previsti per lo stabilimento siderurgico di Piombino.
Data la situazione il dicastero sta vagliando, però una rosa di compratori,
tra  cui  c’è  il  gruppo  Jindal,  interessati  all’acquisto  se  Cevital  dovesse
risultare  inadempiente.  Prima  opzione  del  governo  rimane  comunque
quella di trovare un’intesa ‘in bonis’ col ‘management’ del gruppo algerino,

ma eventuali  azioni  legali  non sono escluse  da  parte  dello  stesso esecutivo.  Una scelta  condivisibile  rispetto  ad
atteggiamenti inaffidabili ed irresponsabili che ledono gli impegni presi ed offendono i lavoratori.

Segretaria provinciale Uglm, Sabrina Nigro
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Stamani si è svolto al Ministero dello sviluppo economico un incontro relativo alla vertenza Aferpi del sito di Piombino.
Per il Ministero erano presenti il ministro Calenda il viceministro Teresa Bellanova e il responsabile dottor Castano.
Erano inoltre presenti le istituzioni comunali e regionali,  il commissario Piero Nardi e le organizzazioni sindacali. Per la 
UGLmet hanno partecipato all’incontro il  segretario nazionale con delega impiegati e quadri Paolo Di Giovine e la
segreteria provinciale con Sabrina Nigro e Nilo Pepi e la RSU Aferpi Claudio Lucchesi.
Il  ministro  ha  ribadito  come  termine  ultimo  il  31  ottobre  per  l’individuazione  di  uno  o  più  potenziali  acquirenti  o
partnership, nessun tempo supplementare sarà concesso a Cevital. Lo stesso ministro ha comunicato che alla data
attuale ci sarebbero diversi gruppi interessati al sito di Piombino.
“È stato un incontro interlocutorio” così commenta il  segretario provinciale, “Inutile cercare colpe o colpevoli non è
iniziata la caccia alle streghe”,  prosegue Sabrina Nigro,  ribadendo che occorre un progetto  concreto,  duraturo ed
economicamente sostenibile.
“Ci aspettiamo già dal prossimo incontro, previsto per metà ottobre, di avere un quadro più completo della situazione
fermo restando  il  principio  fondamentale  della  salvaguardia  occupazionale  di  tutti  i  dipendenti”,  così  commenta  il
segretario generale Antonio Spera.
Su  questo  punto  UGLmet,  ha anche  ribadito  che  sappiamo bene  tutti  che  il  solo  progetto  siderurgico  non potrà
riassorbire l’intero organico ( 2000 diretti e tutti gli altri dell’indotto ) occorrerà individuare forme e/o normative nuove.
Tra l’altro,  come sostenuto dal  governatore Rossi,  di  agroindustria  se ne riparlerà  eventualmente a luglio  2018 e
sembrerebbe che lo studio commissariato dalla Regione all’IRPET giudicherebbe il progetto non del tutto convincente.
UGLmet ha altresì evidenziato la necessità di continuare con le demolizioni degli impianti esistenti e fatiscenti che
potrebbero creare pericolo per i lavoratori e cittadini. Le stesse demolizioni potrebbero essere opportunità lavorative.
Anche il sindaco Giuliani ha mostrato subito condivisione della problematica, dando disponibilità ad intervenire per la
sicurezza della cittadinanza nonché dei lavoratori.
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L’ultima riunione nuovo atto del teatro dell’assurdo
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 20 settembre 2017 — L’incontro di stamani al MISE ha confermato ciò che noi andiamo dicendo da tempo:

• che l’accordo di programma, firmato e osannato come il progetto salvifico cui affidare le chiavi per la rinascita e lo
sviluppo del territorio, era fin dall’inizio non credibile non solo nella sua parte siderurgica , ma anche per la parte
agroindustriale ( che guarda caso oggi il presidente Rossi ha riconosciuto essere “poco convincente”);

• che si sono persi più di due anni nella testarda difesa di quell’accordo irrealizzabile;
• che si continua a percorrere la strada dell’attesa di un piano che ancora non esiste.

Si continua a far finta che il mancato rispetto dell’addendum per quanto riguarda la ripresa della laminazione non sia di
una gravità inaccettabile. Insomma si continua a prendere tempo, ad aspettare, a passare da un incontro all’altro, come
prima si passava da un tavolo all’altro.
Vedere confermati i nostri pronostici (da brave e sbeffeggiate Cassandre accusate di scommettere sulle sconfitte) ci
riempie solo di tanta amarezza. Dall’accordo di programma siamo passati all’addendum: tutti impegni puntualmente
disattesi.  Sono  state  anche  adottate  pianificazioni  urbanistiche  ad  hoc,  alle  quali  ci  siamo  fermamente  opposti,
argomentando che non si poteva pianificare il futuro di un territorio sulla base di interessi privati, oltretutto di un privato
inadempiente  e  privo  di  progetti  credibili.  Ebbene,  dopo  l’incontro  di  stamani  al MISE il  presidente  Rossi  afferma
candidamente che il progetto di Rebrab per l’agroindustriale “non è convincente” e che potrebbe essere rivista anche
l’assegnazione delle aree portuali:  glielo ha comunicato alla giunta piombinese, dato che questa sta approvando la
variante Aferpi ? Il sindaco Giuliani, da parte sua, auspica che vengano rispettati tutti i tempi dell’addendum, come se le
inadempienze clamorose registrate fino ad oggi non contassero. Chiede poi che si riprendano i lavori per il porto, si
faccia la 398 e si dia il via alle bonifiche, questioni che “l’attuale accordo di programma non affronta in modo preciso”.
Se ne accorgono ora! Noi lo andiamo dicendo, inascoltati e offesi, da più di due anni. Stiamo assistendo al teatro
dell’assurdo!
Di fronte a un fallimento così clamoroso, occorrerebbe una onesta assunzione di  responsabilità sia sindacale che
politica. Occorrerebbe l’umiltà, non solo di riconoscere gli errori anziché cercare di cambiare binario per restare sempre
in piedi, ma di tentare strade nuove, cercando nelle potenzialità del territorio le risposte di lungo periodo che non
possono venire da un nuovo, improbabile, salvatore della patria.

Un’Altra Piombino
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Anche la sola laminazione non va liscia come l’olio
· Inserito in Lavoro e lavori, Sotto la lente

Leonardo Mezzacapo
PIOMBINO 20 settembre 2017 — Seguendo le recenti vicende della ex Lucchini, che si intrecciano tra di loro creando
solo una gran confusione che non permette (forse proprio questo è l’obbiettivo) una discussione pubblica libera e
consapevole, si ha l’impressione che l’opinione comune, anche se non manifestata, sia che alla fine la conclusione
minima e obbligata, dopo la caduta di tutte le altre ipotesi che circolano abbondantemente, non possa comunque non
essere la continuazione della lavorazione dell’acciaio nei laminatoi di Piombino. Una conclusione tanto apparentemente
logica e sicura che su di essa non vale nemmeno la pena di interrogarsi e riflettere.
È proprio così?
Prima di rispondere facciamo un passo indietro.
Una cosa appare evidente in questo caos imperante e cioè che notizie ad alto effetto riferite da importanti quotidiani
nazionali oltreché locali che annunciano la rimessa in marcia dell’altoforno e dell’acciaieria per fabbricare 3 milioni di
tonnellate all’anno di  acciaio,  con tanto di  budget di  spesa assolutamente insufficiente, non possono essere state
partorite da JSW Steel Limited (JSW). JSW non è Rebrab, è troppo esperta per non sapere che un’acciaieria,nata con tre
convertitori da 90 tonnellate, portati nel 1998 a 125 tonnellate, per produrre in questa condizione limite circa 2 milioni di
tonnellate all’anno di acciaio, mai e poi mai arriverà a produrne 3 milioni di tonnellate all’anno. Ed ancora.  JSW è troppo
esperta per parlare di ripartenza di un altoforno già vecchio e fermo da 2 anni e mezzo senza prima interpellare chi fa
altoforni come Paul Wurth (che già aveva studiato la questione per Rebrab) per avere una proposta tecnica/economica
e di fattibilità. Insomma si può supporre che in tutto ciò ci sia la mano maldestra di chi, dall’alto della sua supponenza e
totale  incompetenza,  sta  ulteriormente  gettando  fumo  e  generando  confusione  sull’intera  vicenda.  Come  tecnico
abituato a pensare sulla base della logica e del buon senso, tutto ciò mi sconvolge e mi inquieta perché non riesco a
vederne le motivazioni, ma forse questa è la “politica”o la “malapolitica” ed allora io preferisco ragionare di altro.
Esaminiamo  allora  seriamente  anche  l’ipotesi    della  continuazione  della  lavorazione  dell’acciaio  nei  laminatoi  di
Piombino,  senza  darne  per  scontata  l’attuazione, per  vederne  costi  e  prospettive,  se  non  altro  per  partecipare
consapevolmente ad una eventuale discussione e non dare niente per scontato. Cosa che ormai da anni si fa molto
raramente, come ha dimostrato la breve fallimentare esperienza di Rebrab e altre precedenti.

In caso di abbandono del ciclo integrale a favore della sola laminazione si possono aprire almeno due/tre scenari,
sostanzialmente diversi tra di loro per contenuti e finalità.

Nello “scenario  1”, ovvero  quello  minimale,  si  ipotizza  l’utilizzo  degli  impianti  esistenti,  ovvero  treno  a  rotaie,

laminatoio profilati medi (TMP), treno vergella (TVE), tal quali, tenendo conto che:
• il treno a rotaie per le problematiche impiantistiche non può superare le 300.000 tonnellate all’anno di produzione, con

una qualità medio/alta,
• il TMP è critico e ormai superato nelle tecnologie per diversi aspetti ed anch’esso è limitato nella produzione (massimo

300.000 tonnellate all’anno con una qualità media),
• il TVE è dotato di buone tecnologie e di una condizione impiantistica ancora valida e potrebbe arrivare a produrre fino a

600/700.000 tonnellate  all’anno con una qualità  buona,  pur con una tipologia  di  prodotti  limitata e certamente da
ampliare.
Nell’ipotesi sopra riportata, che riprende la prima proposta di JSW, quella per capirsi che nell’ anno 2014 venne scartata
a favore della “bolla di sapone” di Rebrab, si possono laminare circa 1,2 milioni di tonnellate all’anno utilizzando, come
noto, una forza lavoro di circa 800/900 dipendenti. Appare evidente come in tale situazione non si possa aggredire un
mercato di eccellenza qualitativa e che comunque nel breve si debbano mettere a budget gli ammodernamenti degli
impianti, in primis il TMP ed il  treno a rotaie. Se questo non dovesse avvenire significherebbe la mancanza di una
visuale profonda da parte di JSW (o altri) che condurrebbe lo stabilimento di Piombino verso un inesorabile declino.

Se si immagina invece lo “scenario 2”, che poi vuol dire andare ad aggredire mercati di pregio qualitativo

aggiungendo nuovi prodotti, in modo da garantire lavoro anche in un’ottica di lungo termine e non solo nell’immediato,
occorre mettere pesantemente le mani sul treno a rotaie e sul TMP, che comporta il rifacimento totale dei due laminatoi
con  nuove  tecnologie,  senza  escludere  alcuni  interventi  migliorativi  anche  sul TVE.  In  tal  caso  è  bene  essere
assolutamente chiari  riguardo ai  costi  poiché sarebbero sicuramente importanti:  solo per  il  treno a rotaie,  con un
ventaglio di soluzioni impiantistiche diverse per contenuti tecnologici pur nella stessa ubicazione o nelle immediate
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vicinanze, si tratterebbe di investire circa 150 milioni di euro, mentre per il  TMP, per il quale si può solo ipotizzare il
rifacimento totale a partire dal forno di riscaldo con cambio di tecnologia pur nella stessa ubicazione, si tratterebbe di
investire non meno di 120 milioni di euro. Ipotizzando, con un briciolo di fantasia e molta cautela, di investire 10/20
milioni di euro sul TVE, si arriva ad un totale di circa 280/300 milioni di euro da investire sui tre laminatoi, per garantire
comunque di poter stare sul mercato, con prodotti lunghi di alto livello qualitativo.

Sempre in un’ottica di  sola laminazione si  può inserire uno “scenario 3” ,  ovvero un nuovo treno rotaie vicino ai

laminatoi  in padule, come più o meno previsto dal mega progetto di  Aferpi,  precisando che tale investimento non
sarebbe necessario per una laminazione di alto livello qualitativo e quantitativo, ma rappresenterebbe una variante non
priva di significato. Avrebbe i  vantaggi di migliorare la logistica generale e soprattutto di  rendere disponibile l’area
dell’attuale impianto, assieme a quella della ex cokeria e dell’ex acciaieria, per attività diversificate. In tal caso però il
budget complessivo aumenterebbe, poiché il costo del nuovo treno a rotaie, nella nuova ubicazione, supererebbe i 200
milioni di euro, portando il totale a circa 350 milioni di euro.
In conclusione anche in un’ottica di sola laminazione, con o senza lo “scenario 3”, l’impegno finanziario complessivo
sarebbe tutt’altro che leggero, ma sarebbe significativo della volontà di JSW (o altri) di dare sviluppo alle attività anche
per il prossimo futuro guardando ad un mercato di alto livello qualitativo.
C’è da aggiungere che lascerebbe aperta la possibilità,  secondo le esigenze del mercato e riprendendo quanto il
sistema d’informazione ha messo in bocca a JSW, ma con la precisazione che da parte della stessa JSW mai è venuta
una dichiarazione ufficiale, di realizzare un laminatoio per coils con acciaio autoprodotto da forno elettrico e annessa
colata  continua.  Ma  ciò,  per  il  grande  impegno  tecnologico  e  finanziario  che  comporterebbe,  dovrebbe  essere
considerato separatamente da ogni altro investimento, in una logica che guarda anche al territorio con tutte le sue
implicazioni.
Una grande opportunità o forse solo un nuovo inganno: meglio per il momento lasciar perdere facendo tesoro della
recente esperienza.
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Dopo tre anni di alleluia ci si trova senza idee
· Inserito in Editoriale, Lavoro e lavori

Redazione
PIOMBINO 23 settembre 2017 — La noncuranza con la quale il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi, canta il
de  profundis  sui  progetti  del  polo  agroindustriale  ed  anche  su  quello  della  logistica  presentati  a  suo  tempo  da
Cevital/Aferpi, dopo aver cantato per anni l’alleluia, è agghiacciante. Dopo anni, dopo che erano entrati a far parte
fondamentale  del  piano  industriale  alla  base  sia  della  vendita  della  Lucchini  a  Cevital/Aferpi  sia  dell’  accordo  di
programma per  l’attuazione  del  progetto  di  messa  in  sicurezza  e riconversione  industriale  firmato  dalle  istituzioni
pubbliche tutte e da Aferpi il 30 giugno 2015, oggi il presidente afferma candidamente che ha sottoposto il progetto
agroindustriale  a IRPET,  il  centro  di  ricerca  della  Regione  Toscana,  ed  ha  appurato  che  il  progetto  del  polo
agroindustriale non è convincente.
Ovviamente c’è da chiedersi per quale motivo il presidente ha ritenuto opportuno chiedere questo approfondimento
solo ora e non tre anni fa.
Ma non solo.
Passa qualche secondo e poi arriva il de profundis anche per la parte logistica perché, continua il presidente, una volta
realizzato  l’escavo dei  fondali  a  20 metri  e  permanendo l’inadempienza di  Cevital,  potrebbe essere  rivista  anche
l’assegnazione delle aree portuali destinate alla piattaforma agroalimentare. Siccome oggi non c’è persona che giudichi
l’inadempienza di Cevital cosa su cui discutere la conclusione è chiara.
Ovviamente c’è da chiedersi perché su una tale quantità di aree si sia dato, senza progetto alcuno, un diritto di opzione
a Cevital/Aferpi e perché invece di seguire la normale procedura per avere più progetti e comprarli, dato che le aree
sono demaniali,  non si è bandita una gara pubblica aperta a tutti  gli  imprenditori qualificati che volessero investire
esigendo ovviamente idee, progetti e garanzie finanziarie.
Alle domande qualcuno prima o poi dovrà pur rispondere.
Ma  è  la  conseguenza  che  scaturisce  inevitabilmente  da  quelle  affermazioni  del  presidente  che  spaventa  di  più.
La conseguenza è che su parti così importanti ed estese del territorio comunale, per lo più di proprietà pubblica, non
solo si hanno oggi elaborazioni inutili susseguenti a progetti morti (ad esempio l’analisi di rischio presentata da Aferpi
preliminare alle bonifiche), non solo si hanno infrastrutture pubbliche del tutto incomplete ma le stesse istituzioni non
sanno proprio cosa farci  dato che tutta la strumentazione urbanistica adottata è del tutto superata dal crollo delle
previsioni Aferpi.
Si apre una voragine nella programmazione territoriale del Comune di Piombino. Per non parlare dei capitoli bonifiche e
infrastrutture.
È  in  realtà  una  voragine  di  idee  susseguente  all’inseguimento  baldanzoso  dell’improbabile,  per  non  dire
dell’impossibile. Naturalmente dati per certi.
Il de profundis cantato dal presidente Rossi non vale solo per quei progetti, vale per le decisioni a suo tempo prese da
lui e da tante istituzioni pubbliche
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La continuità sarebbe una autentica sciagura
· Inserito in Spazio aperto

•
SUVERETO 26  settembre  2017 —  La  polemica  che  è  emersa  nel  confronto  tra  i  candidati  alla  segreteria  della
Federazione del PD è davvero un elemento che non arricchisce il  dibattito e non aiuta la scelta che dovrà essere
compiuta  dagli  iscritti  al  momento del  voto  del prescelto.  Mi permetto  di  ritenere che sarebbe utile  che i  temi  da
confrontare  fossero altri e non quelli di trovare responsabilità delle cose non fatte. Perché questa è evidente, a chi ha
voglia  di  leggere  le  cose,  che  è  responsabilità  collettiva  di  tutto  il PD,  amministratori  e  dirigenti  politici,  con  la
Federazione in prima fila dato che spettava proprio a questo organismo spingere e concretizzare un lavoro politico di
coordinamento che invece non solo è mancato ma di cui si è addirittura evitato di parlarne per lunghi, troppi anni. Ed
oggi dobbiamo sopportare uno scambio di accuse su chi è più unitario dell’altro. Alla grazia del confronto che doveva
superare gli scontri e puntare ad unire il partito! Tutti e due dovrebbero dirci quello che intendono fare per cambiare,
perché la continuità sarebbe una autentica sciagura, della quale il nostro territorio proprio non avrebbe bisogno. Stiamo
aspettando che ci dicano come intendono impegnarsi nella ricostruzione del governo unitario dell’area, sia sul piano
urbanistico che delle politiche locali, superando ogni sciocca divisione di campanile, portando giuste posizioni per dare
ad ogni  ente  la  sua  dignità  e  capacità  di  rappresentanza,  per  recuperare  quella  posizione  tanto  invidiata  di  una
collaborazione attiva e viva che sappia riportare la politica al centro. Solo così saremo posti nelle condizioni di scegliere
quale sia la strada migliore per il domani della Val di Cornia – Elba. Sono convinto che nessuno abbia il diritto, avendo
la coscienza tranquilla, di poter scagliare la prima pietra dicendosi estraneo da errori e omissioni. Si abbia rispetto per
l’etica e la morale della politica, sapendo assumere posizioni e scelte che ci facciano guardare avanti con la certezza
del cambiamento. Con le polemiche per trovare gli errori dell’altro non si può certo costruire nessun domani aperto,
inclusivo e solidale.

Walter Gasperini
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Tanti disoccupati sia indigeni che stranieri
· Inserito in I numeri, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 28 settembre 2017 — La Val di Cornia è una delle zone toscane a più alto tasso di disoccupazione. Lo
dimostra la Regione Toscana pubblicando il 18 settembre 2017 i Profili di Salute, schede e indicatori a supporto della
programmazione delle zone distretto e società della salute al fine di facilitare la lettura dei bisogni di salute e di risposta
dei servizi e la conseguente elaborazione dei piani integrati di salute e dei piani di zona sociosanitari. Un tema sul
quale Stile libero tornerà.
Un indicatore,  il  cui  interesse  va  ben  al  di  là  del  solo  pur  importantissimo ambito  sanitario,  è  il  tasso  grezzo  di
disoccupazione, che mette in rapporto gli iscritti ai centri per l’impiego disponibili al lavoro con la popolazione in età
attiva  (15–64  anni).  È  un  indicatore  di  disagio  lavorativo  che  misura  la  disoccupazione.  Premesso  che  non  è
confrontabile con i dati Istat su occupazione e disoccupazione che peraltro non sono disaggregabili a livello comunale,
o ad un livello territoriale simile a quello della Val di Cornia, questo indicatore è utilissimo, forse l’unico, per darci
quantitativamente il livello della disoccupazione soprattutto in relazione ai dati analoghi della Toscana e di altre zone
della Toscana.
La Toscana è al  21% e mostra un valore quasi doppio rispetto al  periodo pre-crisi  economica (11% al 2008).  La
situazione zonale  vede maggiormente penalizzate  l’Elba,  alcune delle  aree  montane (aretina,  pistoiese,  lucchese,
massese) e la zona costiera (soprattutto di Massa e Livorno-Piombino).
Come si può leggere nella tabella sottostante le zone con il più alto tasso grezzo di disoccupazione sono nell’ordine
l’isola d’Elba (37,99%), le Apuane (31,35%), la Val di Nievole (28,01%) e la Val di Cornia (27,30%):
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La graduatoria  è  relativa  al  2016  quando,  rispetto  al  2015,  in  tutta  la  Toscana  vi  è  stata  una  diminuzione  della
disoccupazione.
Viene pubblicato dalla Regione anche il tasso grezzo di disoccupazione stranieri che mette in rapporto percentuale gli
iscritti stranieri ai centri per l’impiego in cerca di lavoro e i residenti stranieri in età 15–64 anni.

Più che doppio (38,5%) rispetto a quello degli italiani (18,4%) ed in forte crescita (era al 18% nel 2008), il tasso grezzo
di disoccupazione degli stranieri in Toscana oscilla territorialmente in un intervallo tra il 23 e il 74%, tant’è che in esso la
Regione trova uno dei motivi del recente rallentamento dei flussi migratori verso la Toscana.

Come si può leggere nella tabella sottostante le zone con il più alto tasso grezzo di disoccupazione degli stranieri sono
nell’ordine l’isola d’Elba (74,49%), le Apuane (59,94%), la Val di Cornia (55,73%) e la Bassa Val di Cecina (52,95%):
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Come uscire dalla catastrofe di fabbrica e territorio
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 2 ottobre 2017 — Siamo ormai prossimi alla definitiva scadenza dei termini fissati nel cosiddetto addendum e
la situazione si presenta catastrofica per la fabbrica e il  territorio. Secondo le dichiarazioni del ministro Calenda ai
sindacati, all’orizzonte non c’è niente, né soci, né nuovi acquirenti. In queste condizioni, c’è ancora chi concede tempo
a Rebrab, nella speranza che realizzi in quindici giorni ciò che non ha fatto in oltre due anni. È una posizione suicida.
La  fabbrica  è  praticamente  ferma  da  quasi  un  anno  e  il  rischio  è  di  azzerare  il  portafoglio  clienti  ed  il  sistema
commerciale. Per questo ogni giorno è importante. Coloro che ci hanno spinto in questo baratro oggi pretendono di
continuare a dirigere i giochi, secondo l’unico metodo che conoscono: allungare i tempi, fare promesse attendendo le
elezioni, mantenere le loro posizioni di privilegio. Disposti a tutto, anche ad affermare “io l’avevo detto”, come ha fatto di
recente un sindacalista con bella faccia tosta in una trasmissione radiofonica.
Ci appelliamo ai lavoratori e ai cittadini tutti: non dobbiamo più permettere questo stato di cose. Il governo, principale
responsabile,  per azioni ed omissioni,  di  questa situazione, oggi deve venire obbligato ad assumersi  il  compito di
ricreare le giuste condizioni economiche ed occupazionali:
O trova i mezzi per forzare Cevital a passare la mano e trova un nuovo compratore, ma subito! Oppure, nell’attesa,
riprende in mano la fabbrica e riavvia immediatamente la produzione, stabilendo nello stesso tempo i parametri  di
funzionamento del polo siderurgico: tipo e localizzazione degli impianti, gamma produttiva, mappatura delle sinergie
possibili, rapporti con università e centri di ricerca, inizio delle azioni di bonifica nelle aree già lasciate libere e a ridosso
della città e avvio dei cantieri per il potenziamento delle infrastrutture (398, ferrovia, porto). Non nuovi enti inutili, cabine
di regia che non fanno niente, soldi spesi per nuove “indagini” quando ne esistono già migliaia, ma azioni concrete e
immediate,  la  cui  direzione va affidata a personale  che conosce la zona e può valutarne le  necessità  assieme a
lavoratori e cittadini.
E inoltre creazione immediata di strumenti di sostegno al reddito. Sappiamo con certezza due cose: che la siderurgia

non risolverà i problemi occupazionali di Piombino e del territorio e che
lo sviluppo di nuovi settori dell’economia richiederà tempi lunghi. Allora,
all’interno  delle  misure  a  vantaggio  delle  aree  di  crisi  complessa  e
dei SIN (siti  di interesse nazionale) , vanno messe in campo concrete
forme di sostegno che vanno al di là degli ammortizzatori sociali e che
devono  comprendere  ugualmente  categorie  che  soffrono  della  crisi,
come commercianti,  artigiani,  disoccupati  e giovani in cerca di  prima
occupazione.
Il governo locale la smetta di dire a parole che “sta con i lavoratori” e si
metta  a  fare  ciò  che  gli  compete:  elaborazione  di  piani  di  sviluppo
locale, azioni di sostegno serie alle categorie svantaggiate, pressioni sul
governo centrale, dimenticando per una volta gli “interessi di bottega”.
Dai sindacati pretendiamo che facciano ciò che è il compito loro proprio:
si muovano come forza organizzatrice dei lavoratori e ne organizzino la
mobilitazione, creando le condizioni per costruire alleanze sul territorio
nell’interesse di tutti.
Per anni siamo stati trattati con i peggiori insulti; oggi tutti sono obbligati
a riconoscere che avevamo fatto fin dall’ inizio la giusta analisi  della
situazione  e dicevamo la  verità,  senza secondi  fini,  né  elettorali,  né
distruttivi. Oggi vi diciamo: dateci un po’ di credito ed accettate le nostre
proposte.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Eppure bisogna proprio ricominciare da capo
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 2 ottobre 2017 — Una delle tante idee, diciamo l’ultima, che circola su molte testate giornalistiche senza che
nessuno abbia visto un progetto, parla di riaccendere l’altoforno. Non solo, ma sono ancora molti gli autorevoli soggetti
che parlano di tornare a colare acciaio. Pensavamo ormai consolidata l’idea di allontanare la fabbrica dalla città ma,
viste  le  illazioni,  almeno poniamoci  una  domanda:  si  può  riprendere  un’attività  industriale  prima di  avere  tutte  le
certificazioni  in  regola?  La  risposta  è  no,  non  si  può  fare.  Non  solo  serve  l’  attuazione  di  tutte  le  onerose
prescrizioni AIA, “ autorizzazione integrata ambientale”, chiaramente sulla base di un progetto, disposizioni che erano
presenti anche per la ex Lucchini che le avrebbero comunque dovuto rispettare. Insieme all’AIA sarebbe necessaria
anche una VIA, “ valutazione di impatto ambientale”, per mettere gli impianti in esercizio. I tempi ? Se va bene due anni,
solo per l’acquisizione dei nuovi titoli. Non sono trascurabili le questioni delle bonifiche, che attualmente si basano sullo
studio di  messa in sicurezza di  Aferpi.  Non solo, ma anche l’accordo di  programma prende a riferimento il  piano
industriale di Aferpi e dunque da cambiare. Poi ci sarebbe la questione urbanistica. A breve sarà approvata la variante
Aferpi  che  fa  riferimento  al  piano  omologo  col  previsto  di  forno  elettrico;  se  cambiasse  il  piano,  dovrebbero
conseguentemente  cambiare  le  previsioni  urbanistiche  e  anche  in  questo  caso,  passerebbe ancora del  tempo.  A
complicare  ulteriormente  le  cose,  si  legge  sulla  stampa,  lo  studio IRPET che  giudica  non  convincente  il  progetto
agroalimentare anch’esso previsto nella variante e come non bastasse iniziano anche i dubbi sulle concessioni alla
Piombino  Logistics.  Una  matassa  molto  intrigata  che  si  potrà  dipanare  solo  attraverso  un  percorso  di  verità  e
conseguentemente un nuovo concreto progetto per Piombino. Ma deve iniziare prima possibile, più lunga sarà l’attesa,
più numerose saranno le persone che ne subiranno le conseguenze.

Riccardo Gelichi, Portavoce Lista Civica Ascolta Piombino
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Idee per uscire dal tunnel della crisi
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 4 ottobre 2017 — Sabato 7 ottobre alle ore 15,00 nei locali del quartiere Città Vecchia in via dell’Arsenale a
Piombino, si terrà un incontro pubblico sulla crisi dell’industria siderurgica del nostro territorio. Avrà come oggetto un
documento, prodotto dal Laboratorio delle idee per la Val di Cornia, che si è avvalso anche di contributi venuti da
esperti nel campo della siderurgia, delle politiche del lavoro e della pianificazione territoriale, oltre ai documenti forniti
da  singoli  cittadini  e  associazioni  e  agli  atti  ufficiali  prodotti  dal  Commissario  per  la  gestione  della   Lucchini  in
amministrazione straordinaria. Lo sforzo è stato quello di operare al riparo dal frastuono delle suggestioni mediatiche,
lavorando più su dati strutturali e su ipotesi di riorganizzazione produttiva e territoriale che partissero da una visione
autonoma del futuro della città e dell’intera Val di Cornia, valida per chiunque abbia interesse ad investire in questa
zona.
Il documento sulla siderurgia non ha la pretesa della verità. Il gruppo che l’ha prodotto è pienamente consapevole dei
propri limiti, primi tra tutti la mancanza di un approfondito quadro conoscitivo (che il Laboratorio non può avere) e la
brevità  dei  tempi  che  ci  eravamo  prefissati  per  avanzare  una  proposta.  La  decisione  di  presentarlo  nasce  dalla
constatazione che le istituzioni compiono ogni giorno scelte destinate ad incidere sui decenni a venire, anche quando
tacciono o attendono che altri  avanzino proposte per la crisi.  Non si  può attendere. Abbiamo cercato di  offrire un

contributo  di  idee,  con  un  documento  che  abbiamo
definito  “di  lavoro”,  aperto  ad  ulteriori  confronti  e
contenuti,  nel  tentativo di  cercare approcci  e  soluzioni
molto diverse da quelle messe in atto fino ad oggi dalle
istituzioni nazionali, regionali e locali.
I fatti, purtroppo, attestano di clamorosi fallimenti su tutti i
fronti della crisi: non un metro quadro dei terreni inquinati
del SIN di Piombino è stato bonificato in 17 anni; non un
metro lineare si è aggiunto alla strada statale 398 ferma
a Montegemoli dal 2004; il porto (per il quale sono stati
fatti grandi investimenti aspettando la Concordia che non
è arrivata)  è  ancora da  completare  ed è  privo  di  una
strada  che  lo  colleghi  alla  viabilità  nazionale;  il  piano
Aferpi (siderurgia, logistica portuale e agroindustria) si è
rivelato inconsistente e non ha prodotto un solo nuovo
posto di  lavoro mentre i  dipendenti  ex Lucchini  hanno
potuto contare su un reddito (decurtato di circa il 30%)
solo grazie agli ammortizzatori sociali.
Da  troppi  anni  Piombino e la  Val  di  Cornia  attendono
soluzioni  salvifiche  che  non  sono  arrivate  e  non
arriveranno.  C’è  dunque  bisogno  di  un  confronto  che
parta  dalla  realtà,  tragga  insegnamento  dai  troppi
fallimenti che abbiamo visto e produca nuove proposte di
metodo e di contenuto. Questo è lo spirito con cui sta

lavorando il  Laboratorio:  fornire idee per uscire dal tunnel della crisi.  Al  seminario di  presentazione sono invitati  a
partecipare tutti i cittadini, gli amministratori pubblici, le associazioni, le organizzazioni politiche e sindacali e chiunque
abbia interesse ad un confronto sugli scenari futuri della siderurgia e dell’economia locale.

Laboratorio delle Idee della Val di Cornia
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Nessuno si consideri al riparo aspettando Godot
· Inserito in Editoriale, Lavoro e lavori

Redazione
PIOMBINO 4 ottobre 2017 — Dopo l’acquisizione del nuovo “ammortizzatore” che garantisce lo stesso livello di reddito
che i lavoratori di Aferpi e Piombino Logistics avevano quando erano in “solidarietà” sembra che sia ritornata la pace
sociale a Piombino ed in Val di Cornia, in attesa che alla fine di ottobre si capisca se il contratto firmato da Nardi e
Rebrab sarà annullato o no. Che questa pace sociale poggi su una previsione di  esborso da parte dello Stato di
32.939.742,53 euro per 1.908 dipendenti di Aferpi e 2.831.298,62 euro per 164 dipendenti di Piombino Logistics fino al
31 dicembre 2018, senza nemmeno l’obbligo per le due imprese di assicurare il lavoro almeno per il 40% del monte ore
come era nel caso dei contratti di solidarietà, poco importa.
Invece  dovrebbe  importare  sia  in  relazione  alle  sicurezze  di  questi  lavoratori  sia  alle  incertezze  di  tanti  altri.
Nel  primo caso  vi  può  essere  una relativa  certezza  se una qualche  azienda  acquisirà  la  proprietà  di  Aferpi  e  di
Piombino Logistics ed accetterà di prolungare quell’accordo e si impegnerà ad un piano industriale capace di dar lavoro
a oltre 2.000 persone ma, siccome questa è un’ipotesi poco probabile, anche questa certezza è molto molto relativa.
Ancor più relativa nel caso in cui nessun industriale trovi un accordo con Rebrab e lo scenario non possa che essere un
nuovo  bando  pubblico  per  trovare  un  acquirente.  La  cosa  aprirebbe  prospettive  difficilmente  valutabili  oggi  ma
certamente  tali  da  rimettere  in  discussione  quelle  che  comunemente  vengono  considerate  acquisizioni  definitive.

E poi ci sono quelle che abbiamo chiamato le incertezze di tanti
altri  che  si  chiamano  lavoratori  delle  imprese  dell’indotto  che
ormai sono alla disoccupazione con le nuove regole del Jobs act,
di  coloro  che,  non  necessariamente  impegnati  nelle  imprese
dell’indotto, si troveranno ugualmente in stato di disoccupazione
con le stesse regole, i giovani che anche quando si iscriveranno
ai  centri  per  l’impiego  non  avranno  nessuna  indennità  di
disoccupazione  né  con  le  vecchie  né  con  le  nuove  regole.
Siccome  bisogna  tener  presente  il  fallimento  non  solo
dell’accordo con Cevital ma anche di quelle che pomposamente e
retoricamente  furono  chiamate  le  collegate  politiche  di
reindustrializzazione, ma collegate non erano affatto, la domanda
da porsi è proprio questa: è possibile ripensare, o pensarci per la
prima  volta,  a  politiche,  programmi  e  progetti  che,  nella  loro
coerenza, tentino di mettere sullo stesso piano disoccupati non
tutelati,  disoccupati  poco tutelati,  lavoratori  non disoccupati  ma
comunque  in  qualche  modo  tutelati  dall’intervento  pubblico  in
maniera tale  da ridurre  le fratture sociali  che inevitabilmente il
presente  ed  il  passato  prossimo  non  potevano  non  creare?
Non è solo un fatto simbolico che si sia chiamata quella variante
che  il  Comune  di  Piombino  deve  ancora  approvare  “variante
Aferpi”. Corrisponde al fatto che il prius era quel piano industriale,
che  oltretutto  non  stava  in  piedi  e  questo  era  chiarissimo  fin
dall’ottobre 2014, e tutto il resto seguiva. Con tutte le lacune dal
punto  di  vista  dei  rifiuti,  delle  infrastrutture,  delle  bonifiche
ambientali, della valorizzazione dei beni siderurgici e così via. Ed

anche le politiche del lavoro erano così congegnate, basti pensare che  veniva garantito il lavoro ad una certa quota di
ex dipendenti Lucchini ma  in sostituzione dei lavoratori delle ditte dell’indotto ai quali non veniva garantito proprio nulla.
Insomma si allude alla necessità di un cambiamento di prospettiva che ovviamente non può non poggiare su una
progettualità istituzionale che non può essere delegata né ai ministeri (protagonisti di mille accordi di programma tutti
falliti)  né  a  Invitalia  e  nemmeno  ad  una  gestione  tutta  politica  che  pensa  più  all’immagine  che  alla  sostanza.
Girarsi intorno sia nel tempo che nello spazio per vedere le soluzioni date in altri contesti ed in altri paesi non farebbe
male a nessuno.

(Foto di Pino Bertelli)
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Tutto tace, niente di nuovo sta accadendo
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 5  ottobre  2017 — Ci  rivolgiamo a tutti  i  lavoratori  e  a  tutti  i  cittadini  della  Val  di  Cornia.  La situazione
economica della zona è ormai a un punto di criticità molto alto. La fabbrica siderurgica è praticamente ferma dall’inizio
del  2017.  Ipotesi  di  bonifica  non  ne  esistono,  tanto  meno  programmi  seri  di  diversificazione.
Le ultime iniziative del MISE (l’addendum; la ricerca del partner per la siderurgia) mostrano quello che effettivamente
sono: modi per prendere tempo e mantenere calmi i lavoratori. Ma anche per le altre attività non direttamente connesse
alla siderurgia la situazione non si presenta migliore: esercizi commerciali  che chiudono; giovani e disoccupati che
emigrano; servizi che perdono di qualità; liberi professionisti senza clientela; artigiani che cessano l’attività… Non sarà
solo il turismo balneare, con la sua modesta capacità di spesa e senza un piano serio, che risolverà i nostri problemi;
né interventi scoordinati, affidati a multinazionali capaci di cambiare idea ad ogni giro di vento, e neppure un porto che
rischia di diventare succursale di quello di Livorno per trattare le eccedenze di quest’ultimo.
All’interno  di  una  situazione  materialmente  disastrata  si  collocano  poi  in  maniera  clamorosa  le  inadempienze  di
amministrazione locale  e  sindacati  confederali:  hanno fatto  dell’immobilismo il  loro  unico atteggiamento,  invece di
prodigarsi per far diventare Piombino una vertenza nazionale. È più che mai indispensabile che i sindacati recuperino la
loro autonomia dal governo, per unificare le vertenze delle categorie   delle aziende in crisi, sottoposte all’attacco dei
datori di lavoro.
Far diventare Piombino un caso di emergenza nazionale è l’unico modo di forzare il governo e tutti gli attori coinvolti a
fare la propria parte. È interesse anche di commercianti, artigiani, liberi professionisti ed ogni altra categoria che vive ed
opera nel territorio mobilitarsi con tutta la forza possibile per smuovere le acque.
L’attesa è la morte, l’unica speranza è la mobilitazione.
Il Coordinamento Art.1 – Camping CIG ha iniziato la propria opera di critica e di proposta, contro tutto e tutti, con un
“campeggio”  di  cassintegrati  presso  la  Sol.  Oggi,  a  distanza  di  due  anni  esatti,  torniamo  nello  stesso  posto.
Sabato 7 e domenica 8 ottobre si terrà un presidio nell’aiuola presso la Sol per evidenziare la tragica situazione in cui ci
troviamo e per sollecitare la mobilitazione di tutte le forze vive del territorio, primi tra tutti i lavoratori. Invitiamo quindi
tutti a partecipare a questo momento di incontro per chiarirci le idee, per discutere di soluzioni, per organizzare forme di
mobilitazione capaci di impedire che la nostra situazione cada nell’oblio e alla fine si accettino soluzioni al ribasso, che
rappresenterebbero la lenta decadenza e marginalizzazione del nostro territorio.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG

PIOMBINO 7  ottobre  2017 —  È decollato  il  Camping CIG 2017,  alla
rotonda della SOL, lungo il viale di accesso a Piombino.
Per il terzo anno consecutivo, i collaudati attivisti del Coordinamento
Art.1-Camping CIG danno  vita  al  campeggio  dei  cassintegrati  e
dei disoccupati. Obbiettivo dichiarato: svegliare l’opinione pubblica
di  Piombino  e  della  Val  di  Cornia,  di  fronte  alla  tragedia  che

lavoratori e lavoratrici ex Lucchini e indotto stanno subendo ormai da anni, senza alcuna credibile
prospettiva per il futuro.
Oggi alle 16.30 attraverserà la città anche il trenino della protesta e della proposta, l’unico “treno”
in attività, mentre i treni di laminazione delle storiche acciaierie piombinesi, acquisite da Cevital,
sono fermi da tempo. “Bonifiche acciaio diritti lavoro”, uno degli slogan al centro dell’iniziativa.
Il Sindaco di Livorno Nogarin (M5S) ha fatto visita al Camping CIG  alle  23.

Coordinamento Art.1-Camping CIG
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PIOMBINO 8 ottobre 2017 — Oggi si conclude il presidio che il Coordinamento Art.1
–  Camping CIG ha  organizzato  presso  la  rotonda  della SOL a  Piombino.  Non
abbiamo  detto  niente  di  nuovo, PERCHÉ NIENTE DI NUOVO STA ACCADENDO. È
esattamente questo che volevamo significare: dopo due anni esatti, dal giorno in
cui abbiamo iniziato con il primo “campeggio dei cassintegrati e dei disoccupati” a
denunciare l’inconsistenza e le  false promesse di  forze di  governo e sindacati;
dopo che è sotto gli occhi di tutti che la situazione è stata colpevolmente lasciata

degenerare fino alla catastrofe; dopo che oggi c’è la corsa da parte di tutti a mettersi in fila per urlare a squarciagola
che  “io  l’avevo  detto  per  primo”  (ormai  aspettiamo  solo  che  Rossi  dica  che  lui  l’aveva  detto  prima  ancora  che
conoscessimo l’esistenza di un tal Rebrab); dopo tutto questo, l’immobilismo regna sovrano!
Intanto, assistiamo al triste e tristo spettacolo della forza di governo, il Pd, in seno alla quale si combatte ormai per
bande  scambiandosi  addirittura  accuse  di  “mafiosità”  a  prescindere  dai  contenuti  politici  di  merito.
Intanto,  i  sindacati  aprono  una  vertenza  con  l’azienda…  sui  “loro”  permessi  sindacali,  distacchi  e  quant’altro.
Ci rivolgiamo ancora una volta ai lavoratori ed ai cittadini di ogni età e ceto sociale: siamo tutti  sullo stesso piano
inclinato che ci porta a cadere nel baratro. È urgente far sentire la nostra voce, gridare la nostra rabbia e la nostra
volontà di cambiamento. È urgente dire a questi signori che hanno gestito così malamente la situazione che se ne
devono andare, che l’occupazione deve essere la prima preoccupazione, che la produzione deve ripartire in fabbrica
per  garantire  un  minimo  di  occupazione,  che  le  bonifiche  e  le  infrastrutture  sono  indispensabili  per  la
diversificazione. MOBILITIAMOCI PER PIOMBINO E LA VAL DI CORNIA E FACCIAMOLO IN FRETTA, PRIMA CHE SIA TROPPO TA

RDI!  Mobilitiamoci insieme ai lavoratori  siderurgici di Taranto e Genova, per costruire il  più ampio movimento delle
aziende e delle categorie in crisi, sotto attacco da parte dei datori di lavoro.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Le idee del Laboratorio senza aspettare la manna
· Inserito in Da non perdere, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 8 ottobre 2017 — Alla fine di oltre quattro ore di serrato dibattito su come uscire dalla crisi della siderurgia
l’appello che è venuto dai molti cittadini presenti è stato quello di non fermarsi, di promuovere altre iniziative e di far
conoscere l’insieme delle proposte emerse. Tantissimi i temi, dalle dinamiche mondiali del mercato dell’acciaio alla crisi
dello stabilimento di Piombino che tra il 2008 e il 2012 ha bruciato circa 900 milioni di euro al ritmo di 18 milioni al
mese, fino ai clamorosi fallimenti del piano Aferpi dato per credibile e salvifico nel 2015 da tutte le istituzioni quando in
realtà era privo dei requisiti minimi per esserlo, come hanno dimostrato i fatti. I fallimenti non sono però solo quelli di
Aferpi. Lo Stato non è da meno. La crisi industriale richiedeva la soluzione di altri  problemi: le bonifiche del  SIN,  il
prolungamento della 398 fino al porto, il potenziamento della ferrovia di cui non si parla neppure più, l’ampliamento del
porto ancora da completare e privo di  collegamenti  che lo rendano utilizzabile.  Niente di tutto questo è accaduto.
Il dibattito si è soffermato molto sugli aspetti sociali della crisi, in particolare sulla funzione degli ammortizzatori sociali
messi in atto dal 2015 con il piano Aferpi, uno strumento fondamentale per non lasciare senza tutela chi perde il lavoro,
ma da utilizzare per progetti di riconversione e rilancio produttivo in grado di offrire nuova reale occupazione. Così non
è stato. In assenza di un piano industriale credibile gli  ammortizzatori  sociali  per i  2200 dipendenti  ex Lucchini  si
trasformano in  assistenzialismo che gli  stessi  lavoratori  sentono come un pericolo  e perdita  di  dignità.  Situazione
ancora più grave è quella dei circa 2000 lavoratori dell’indotto siderurgico che, in assenza di accordi istituzionali per il
prolungamento degli  ammortizzatori,  stanno esaurendo o hanno già  esaurito qualsiasi  forma di  protezione.  Senza
considerare i giovani che qui non trovano lavoro e sono costretti ad andarsene.
Di  fronte  ad  una  crisi  di  questa  portata  non  si  può  attendere  e  confidare  ancora  su  un  piano  (quello  di  Aferpi)
clamorosamente fallito. Quel piano deve essere immediatamente abbandonato e lo Stato deve tornare in possesso
degli oltre 600 ettari di terreno pubblico conferiti ad Aferpi per definire subito un nuovo piano di rilancio produttivo e di
rigenerazione urbana. Le proposte avanzate dal Laboratorio sono state molte e ruotano tutte intorno ad un obiettivo
fondamentale: creare le condizioni per lo sviluppo di nuove economie, atteso che, anche nelle ipotesi più rosee, la
siderurgia  non  potrà  più  garantire  i  livelli  occupazionali  del  passato.  Larghissima  condivisione  si  è  registrata
nel circoscrivere il settore siderurgico alla sola zona nord di Colmata dove oggi insistono i laminatoi. Dopo il fallimento

di Aferpi, con procedure trasparenti, si dovranno
ricercare  imprenditori  siderurgici  credibili,  con
progetti  che puntano sulla qualità  dei prodotti,
sull’innovazione  e  sui  servizi  di
accompagnamento  alla  clientela.  Altro  destino
dovrà essere quello delle aree a sud, vicine alla
città.  Qui  il  piano  Aferpi  prevedeva  la  totale
demolizione  dei  capannoni  e  degli  impianti
(altoforno,  acciaieria,  ecc.)  per  far  posto
all’agroindustria (in realtà pare per il biodisel) e
per grandi piazzali di stoccaggio. Niente è stato
fatto  di  quanto  previsto  e  non  si  comprende
perché  ora  si  dovrebbe  procedere  alla  totale
demolizione  di  quell’enorme  patrimonio.  La
proposta è che le istituzioni, in primis il Comune
e il  Commissario straordinario,  facciano subito

un censimento ragionato del patrimonio finalizzato ad elaborare un progetto autonomo di rigenerazione di quelle aree.
Le idee guida dovranno essere due: il recupero e il riuso (ove possibile) di edifici industriali dismessi per le esigenze
della città e del porto e la creazione di un parco urbano di archeologia-industriale collegato al sistema territoriale dei
parchi.  Le  demolizioni,  pur  necessarie,  vengono dopo.  In  questo  scenario  la  dismissione  può  essere  un“progetto
creativo”  capace  d’intercettare  finanziamenti  europei  e  creare  nuova  occupazione.  Un  contributo  rilevante  alla
definizione  e  all’attuazione  del  progetto  può  venire,  subito,  dalle  professionalità  delle  maestranze  siderurgiche
piombinesi. Nel corso dell’incontro si è fatto riferimento ad altre realtà europee (tra cui la Ruhr) che hanno affrontato,
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con  successo,  situazioni  analoghe  a  quella  di  Piombino.  Il  giudizio  dei  presenti  è  che  le  proposte avanzate  dal
Laboratorio, affinate e precisate con il contributo del dibattito, rappresentano una assoluta novità e un cambiamento
strategico nella gestione della crisi. Da qui l’invito ad insistere, con urgenza, per risvegliare una comunità stanca e
sfiduciata dalle troppe promesse non mantenute.

Laboratorio delle idee della Val di Cornia
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Piombino torni a produrre acciaio senza Rebrab
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 13  ottobre  2017 —  Avvicinandosi  la  scadenza  del  31  ottobre  le  organizzazioni  fanno  la  voce  grossa.
Piombino  deve  tornare  a  produrre  acciaio,  dicono,  e  chi  non  condivide  questa  impostazione  rappresenta  la
controparte. È  questo  il  senso  del  comunicato  emesso  dalle  Rsu  Aferpi  e  Piombino  Logistica  e  dalle  segreterie
provinciali  Fin,  Fiom  e  Uilm  al  termine  della  riunione  del  consiglio  di  fabbrica  Aferpi  e  Piombino  Logistica.
Questo il testo integrale del comunicato:

“Si  è  riunito  questa  mattina  il  Consiglio  di  Fabbrica  Aferpi  e  Piombino  Logistics  alla  presenza  delle  Segreterie

provinciali di Fim-Fiom-Uilm.
A quindici  giorni  dalla  scadenza  dei  termini  dell’addendum,  Cevital  non  ha  rispettato  nessuno  dei  punti  previsti
dell’accordo firmato fra Lei e il Governo il 30 giugno scorso.
La  Proprietà  continua  a  dimostrarsi  per  l’ennesima  volta  inadempiente  e  inaffidabile.
Di fronte ad un non accordo concreto e finalizzato con un partner siderurgico riconosciuto (del quale non abbiamo
notizie in merito) per la Rsu il 31 ottobre deve essere l’ultimo giorno di permanenza di Cevital e di Rebrab in questo
territorio.
Il Governo, firmatario dell’Addendum deve essere conseguente agli impegni presi con le Organizzazioni Sindacali in
sede Ministeriale il 18 Settembre scorso. Per questo il 1 Novembre a Piombino, il Governo deve aprire una nuova era
senza Cevital — nessuna proroga dovrà essere consentita — attribuendosi da subito la responsabilità attraverso una
nuova gestione di far ripartire i tre treni di laminazione, con la conseguente continuità produttiva e accelerare i rapporti
con i soggetti industriali interessati al sito di Piombino con l’obiettivo di tornare a produrre acciaio garantendo l’intera
occupazione come previsto dall’Accordo di Programma del 24 Aprile 2014.
Le RSU rivendicano  che  qualsiasi  scenario  si  presenti  dal  1  novembre,  che  auspichiamo  non  sia  il  fallimento,  è
necessario che venga garantito il reddito ed esteso fino al compimento del progetto futuro l’ammortizzatore sociale
sancito dal decreto ministeriale del 23 giugno scorso. Il  18 Ottobre la RSU Aferpi  e Piombino Logistica sosterrà la
manifestazione  di FIM-FIOM-UILM per  i  lavoratori  dell’indotto  sotto  la  Sede  nazionale  dell’INPS a  Roma.

Il 19 Ottobre alle 9:30 presso l’Hotel Phalesia è convocato l’attivo
dei  delegati FIM-FIOM-UILM intitolato
“PIOMBINO DEVE TORNARE A PRODURRE ACCIAIO”  in  cui  saranno
invitate  istituzioni,  partiti,  associazioni  di  categoria.  Chi
legittimamente non condivide questa impostazione rappresenta la
controparte.
Il  Sindacato  richiede  un  incontro  urgente  al  Ministero  dello
Sviluppo Economico con Carlo Calenda prima del termine ultimo
dell’addendum  (31  ottobre)  per  verificare  il  percorso  che  il
Governo vuol portare avanti dal 1 Novembre.
Piombino ha bisogno di Prospettiva, Rilancio Industriale, tenuta
Sociale  e  Occupazione.  Rebrab  è  stato  un  ostacolo  a  tutto
questo,  il  Governo  ora  ha  il  compito  di  creare  opportunità.  A

Piombino non abbiamo più bisogno di inadempienti. Il Governo faccia la sua parte”.
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Dalla Fiom all’Unione Sindacale di Base
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 14 ottobre 2017 — Dopo una lunga militanza in Fiom sia come Comitato iscritti prima e come RSU Lucchini e
poi Aferpi abbiamo deciso di aderire pubblicamente all’ USB (Unione Sindacale di Base). I motivi di questa scelta sono
di diversa natura:

• per il disaccordo con la  dirigenza Fiom sulla vicenda  Aferpi e  non solo e soprattutto sulla vertenza nazionale della
siderurgia,

• per le scelte sbagliate fatte nel contratto nazionale metalmeccanici con aumenti irrisori in busta paga e buoni mensa al
posto di soldi veri e in più  l’adesione obbligatoria a Metasalute.

Andrea Marianelli  e Massimo Lami
(Foto di Pino Bertelli)
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Senza mobilitazione i propositi sono frasi vuote
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 15 ottobre 2017 — Il 13 ottobre si è riunito il Consiglio di Fabbrica di Aferpi e Piombino Logistics, cui hanno
fatto  seguito  i  comunicati  delle  varie  organizzazioni  sindacali.  In  merito  all’  evento  il  Coordinamento  Art.  1  –
Camping CIG esprime quanto segue:

1. diversi contenuti che da circa due anni costituiscono nostri “cavalli di battaglia” sono ora, finalmente, obiettivi dichiarati
dalle OOSS (la necessità di porre fine all’ epoca Cevital su tutto il fronte (siderurgia, logistica e porto); l’ urgenza che il
Governo prenda in mano la situazione per far ripartire quanto prima lo stabilimento; la parola d’ordine “Piombino deve
tornare a colare acciaio”; la necessità di tutelare il reddito dei lavoratori ( “diretti” e “indiretti” e, aggiungiamo noi, non
solo siderurgici) fino a compimento dei processi di reindustrializzazione della zona); del grande ritardo con cui si è
arrivati ad una piattaforma incisiva più di uno dovrebbe trarre le conseguenze e fare dignitosamente un “passo indietro”;

2. sottolineiamo la necessità che lo Stato si faccia carico di consistenti e tempestivi interventi straordinari, (come richiede l’
eccezionalità della situazione dell’ area di crisi complessa e del SIN della Val di Cornia) con finanziamenti e azioni per
infrastrutture, bonifiche e incentivi per la diversificazione economica;

3. l’eccezionalità della situazione richiede che si metta in campo tutta la forza di mobilitazione dei lavoratori e della città,
come già vanno facendo i lavoratori dell’ ILVA di Genova e Taranto. Solo mobilitazioni incisive possono portare Piombino
alla  ribalta  come  emergenza  di  dimensione  nazionale,  parte  rilevante  della  crisi  siderurgica  nazionale.  Le
organizzazioni dei lavoratori devono gestire questa emergenza non mettendo in concorrenza i maggiori stabilimenti ma
anzi collegando e concentrando le loro mobilitazioni. Lo Stato faccia il suo mestiere e metta in campo una decisa e
coordinata  politica  industriale  nel  settore  siderurgico;  si  liberi  dalle  catene  della  fallimentare  ideologia  liberista
dominante, senza escludere interventi pubblici diretti  nella gestione dell’impresa. Lo Stato e le pubbliche istituzioni
devono  assicurare,  qualunque  sia  la  multinazionale  che  si  affacci  sul  territorio,  che  i  diritti  costituzionali  alla
partecipazione  democratica,  all’occupazione,  al  salario  e  alla  sicurezza  non  restino  al  di  fuori  dai  cancelli  dello
stabilimento, come è avvenuto sinora;

4. noi abbiamo promosso di recente un’iniziativa in città dal titolo: “Piombino svegliati!”, sottolineando l’urgenza di una
reazione forte al precipitare della situazione. La risposta non può esaurirsi nella proposta di un attivo dei delegati. L’
attivo dei delegati previsto per il 18 ottobre deve essere innanzi tutto aperto a tutti i lavoratori e alla cittadinanza; ma
soprattutto deve costituire l’ avvio di mobilitazioni per costruire il più ampio movimento delle categorie delle aziende in
crisi, con forme dure di contestazione che mettano il  Governo e le istituzioni di fronte alle loro responsabilità e le
costringa ad agire concretamente e rapidamente.
Senza mobilitazioni ogni buon proposito resta una frase vuota.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Lettera aperta al Ministro Carlo Calenda
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 16 ottobre 2017 — Da quasi un decennio le industrie siderurgiche piombinesi stanno attraversando una
complicata crisi; non stiamo a ripercorrere le varie fasi che hanno portato alla situazione odierna, fasi che peraltro lei
ben conosce. Ci preme tuttavia sottolineare che anche l’ultima strada che ci  era stata proposta, legata al  gruppo
Cevital, si è ormai rivelata impercorribile. I lavoratori del settore siderurgico piombinese, che fra diretti ed indotto si
stimano intorno alle 4.000 unità, sono ormai allo stremo delle forze. Queste persone, oltre a non avere prospettive per il
futuro, non riescono più a far fronte alle proprie necessità di base, come testimonia il numero degli sfratti esecutivi in
vertiginoso aumento nel nostro Comune. Questa situazione non può che riflettersi su tutto il tessuto sociale che sta
vivendo, senza timore di smentita, la situazione più critica dal dopoguerra. Troppe volte ci è stata presentata la luce in
fondo al tunnel e per troppe volte questa luce si è trasformata in una bolla di sapone.
Secondo quanto stipulato con l’”Addendum” al contratto di cessione dei rami di azienda Lucchini e Lucchini Servizi
sottoscritto il 30 giugno 2017 dalla proprietà dell’azienda, la stessa è obbligata a presentare entro il 31 ottobre 2017 un
nuovo ed attendibile  piano industriale,  corredato da un piano certificato  di  finanziamento degli  investimenti  ed un
eventuale partner industriale per il settore siderurgico. Pena per il mancato rispetto di questo impegno è la risoluzione
del contratto di cessione. Da quanto abbiamo appreso, prima della sopracitata scadenza, Lei avrà un incontro con la
proprietà dell’azienda che in quella sede le presenterà la documentazione richiesta oltre ad un eventuale nuovo partner
industriale.  Crediamo che sia doveroso e rispettoso nei confronti  dei  lavoratori  e della città osservare la massima
chiarezza  e  trasparenza,  siamo quindi  a  chiederle  di  venire  sul  territorio  a  riferire  gli  esiti  dell’incontro  una  volta
avvenuto, nel più breve tempo possibile, in una pubblica assemblea, di fronte a lavoratori e cittadini. La nostra città si
sta chiedendo ormai da troppo tempo quale sarà il proprio futuro e pare ormai chiaro che la siderurgia non potrà più
essere il cardine della tenuta occupazionale, futuro che in ogni caso non può prescindere dal recupero delle enormi
aree occupate dagli impianti in disuso. Qualsiasi tipo di sviluppo economico non può essere programmato senza una
fotografia chiara e realistica della situazione di partenza, crediamo quindi che sia inderogabile per la città avere un
confronto diretto con la Sua persona. La Sua presenza sul territorio sarebbe la possibile testimonianza di un rinnovato
impegno per la risoluzione della crisi economica del nostro territorio.
Certi di un suo fattivo interessamento verso la nostra richiesta porgiamo i nostri più cordiali saluti.

Gruppo Consiliare MoVimento 5 Stelle Piombino
Daniele Pasquinelli

Susy Ninci
Andrea Lessi
Mario Gottini
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Politiche per il lavoro passive e disperse sul territorio
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 19 ottobre 2017 — Il 18 ottobre si è svolta a Roma davanti al Ministero del Lavoro una manifestazione che
aveva come centro la condizione dei lavoratori dell’indotto Aferpi di Piombino. Fim, Fiom e Uilm sono state ricevute dal
dottor Busacca della direzione tecnica del Ministero del Lavoro  e dal dottor Menziani della direzione INPS nazionale.
Sui  risultati  dell’incontro  pubblichiamo  due  comunicati  stampa,  uno  della  Giunta  regionale  toscana  ed  uno  delle
organizzazioni sindacali. Francamente colpisce l’entusiasmo espresso dalla Regione Toscana, giustificato dal fatto di
aver recuperato un finanziamento già ottenuto e non utilizzato per la cassa integrazione in deroga ma certamente assai
poco comprensibile per la sua utilizzazione ripartita a pioggia su una serie di politiche passive del lavoro e su tutto il
territorio regionale. Soltanto un intervento ha le caratteristiche delle politiche attive (8 milioni riservati all’assegno per
l’assistenza  alla  ricollocazione)  ma  sappiamo  che  è  stato  fino  ad  oggi  ampiamente  inutilizzato  ed  altrettanto
ampiamente inutile. E il motivo deriva proprio dal non aver fatto una scelta chiara tra politiche attive e politiche passive
che insieme e contestualmente non possono convivere. E tutto questo mentre i servizi per l’impiego, che delle politiche
attive dovrebbero essere la struttura portante, vivono una vita stentata.

 

13 febbraio 2016 — Presentazione all’ Hotel Phalesia del Progetto di riqualificazione e riconversione industriale a Piombino

Regione Toscana
“È stato premiato l’impegno della Toscana per assicurare il più velocemente possibile lo sblocco delle risorse a suo
tempo assegnate dal Ministero e indispensabili per finanziare misure adeguate al rilancio dell’occupazione in Toscana
e, in particolare, nelle aree di crisi. Siamo pronti, non appena arriveranno, a tradurre i fondi in azioni specifiche per
rendere sempre più concreto il piano integrato varato dalla giunta contro povertà, esclusione sociale, disuguaglianze e
favorire il  reinserimento dei lavoratori  e delle lavoratrici  che in questi  anni di  crisi  hanno perso il  posto di  lavoro”.
È il  commento  del  presidente  della  Regione  Enrico  Rossi  dopo  l’incontro  di  oggi  a  Roma  fra  i  lavoratori  e  le
organizzazioni sindacali dell’Aferpi di Piombino che si sono mobilitati, con un sit in davanti al ministero, per sollecitare lo
sblocco dei 30 milioni assegnati alla nostra regione in virtù delle economie relative alla cassa integrazione in deroga.
Ricevuti dal responsabile della segreteria tecnica del ministro Bruno Busacca, i lavoratori Aferpi sono stati informati che
la  prossima  settimana  verrà  firmata  la  convenzione  con  l’Inps  che  renderà  disponibili  le  risorse.
Lo sblocco era stato sollecitato più volte dalla Toscana e dallo stesso presidente con una lettera al ministro del lavoro
Giuliano Poletti.
Soddisfazione è stata espressa anche dall’assessore all’istruzione, formazione e lavoro Cristina Grieco. “I nostri uffici
sono già al lavoro — ricorda l’assessore — per rendere operative le misure del piano — ricorda — subito dopo la firma
della  convenzione  con Inps.  Le risorse  disponibili  sono riservate  per  il  70% agli  interventi  attivati  per  i  lavoratori
residenti nei Comuni toscani delle aree di crisi industriale complessa, non complessa e regionale, e per il 30% agli
interventi  attivati  per  i  lavoratori  residenti  o  domiciliati  nelle  altre  aree  regionali.  Di  questi  8  milioni  sono riservati
all’assegno per  l’assistenza  alla  ricollocazione  e  14,5  milioni  all’indennità  di  partecipazione,  mentre  altri  7  milioni
saranno destinati agli incentivi all’assunzione”.
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19 ottobre 2017 — Assemblea sindacale all’ Hotel Phalesia

Fim Fiom Uilm Piombino Livorno
A seguito  della  manifestazione  di  stamani  sotto  il  Ministero  del  Lavoro  insieme ai  lavoratori  dell’indotto  Aferpi  di
Piombino, Fim Fiom e Uilm sono state ricevute dal dottor Busacca della direzione tecnica Ministero del Lavoro   e dal
dottor Menziani della direzione INPS nazionale.
Il sindacato chiedeva il rispetto degli impegni presi nella precedente riunione di giugno, ovvero lo sblocco dei 30 milioni
residui della cassa integrazione in deroga, già certificati dalla Regione Toscana e ancora in attesa della firma per le
convenzioni necessarie alla loro fruizione.
Stamani ci viene riferito che, entro la prossima settimana, tutta la documentazione, corredata delle firme autorizzative,
sarà presentata al presidente INPS per la firma finale della determina.
Quindi il nodo più importante, che stava andando avanti da mesi, dovrebbe essere sciolto e nel frattempo Fim Fiom
Uilm hanno già  preso contatti  con la  Regione  Toscana,  che incontreranno la  prossima settimana,  per  esaminare
insieme il percorso da fare e i tecnicismi per richiedere questa prestazione, in modo da dare ai lavoratori interessati
un’informativa chiara e completa.
In merito alla mobilità in deroga per il 2017 (risorse extra rispetto ai 30 milioni), prevista per le aree di crisi complessa, il
sindacato ha fatto presente alla direzione che la clausola perentoria di accesso, “senza soluzione di continuità” con la
vecchia mobilità, è fortemente penalizzante per i lavoratori. Soprattutto per quelli che hanno fatto qualche giornata di
lavoro e che per questo si vedono rifiutare la mobilità in deroga a causa dell’interruzione. Il dottor Menziani risponde a
Fim Fiom Uilm che è in corso una discussione per approvare una moratoria, ma solo per coloro che hanno lavorato
prima che questa normativa fosse in vigore (e che quindi non potevano saperlo) fino a maggio 2017. Da ora in poi si
conferma  che  per  aver  accesso  alla  mobilità  in  deroga  non  ci  deve  essere  in  nessun  modo  interruzione  della
precedente.
Purtroppo ci sono decine di famiglie  che hanno subito i ritardi  di una macchina della burocrazia che in Italia non
perdona, neanche di fronte alle crisi emergenziali. Fim Fiom Uilm sono consapevoli che questa non è una soluzione
definitiva per coloro che hanno perso il lavoro, ma ritengono comunque  il risultato di oggi un elemento importante, così
come sono state importanti tutte le lotte e le proteste portate avanti dal sindacato e dai lavoratori senza le quali oggi
non avremmo niente di tutto questo.
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Su Aferpi solo notizie ormai vecchie e stravecchie
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 23 ottobre 2017 — Il  23 ottobre 2017 si  è riunita,  presenti  le  segreterie  territoriali,  la RSU FIM e UILM per
valutare le poche novità emerse circa l’incontro avvenuto venerdì scorso tra il  ministro Calenda e l’amministratore
delegato di Cevital.
Ad oggi  non ci  risulta  nessuna novità  concreta:  le  poche indiscrezioni  sono notizie  che già  da diverse settimane
circolano nello stabilimento. Ancora una volta, soltanto parole e richieste di tempo da parte di un imprenditore che, fino
ad oggi, non ha rispettato nessuno degli impegni che si era assunto. Per la RSU e le segreterie FIM e UILM, così come
ribadito all’attivo unitario al Phalesia, il governo non deve concedere altre proroghe ed attivarsi, con misure ordinarie o
straordinarie, per allontanare dal 1° novembre Cevital dal nostro territorio. Il governo da quella data dovrà farsi garante
della continuità produttiva dei treni di laminazione almeno fino all’arrivo di un gruppo siderurgico intenzionato a produrre
acciaio a Piombino.
Fino al compimento dell’intero progetto dovrà essere garantito ai lavoratori il reddito con il mantenimento dell’attuale
ammortizzatore sociale. È per questo che chiediamo che il governo convochi le organizzazioni sindacali entro e non
oltre il 27 ottobre per aggiornarle su come intenda procedere in vista della scadenza dell’addendum. In assenza di una
data certa di convocazione, le segreterie e le RSU FIM e UILM, che nei prossimi giorni monitoreranno gli eventi con le
proprie segreterie nazionali, metteranno in atto tutte le iniziative necessarie ad ottenere la convocazione.

RSU AFERPI EPIOMBINO LOGISTICS – SEGRETERIE FIM e UILM
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Un miracolo e voilà tutto rimane come prima
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 24 ottobre 2017 — Nel momento in cui scriviamo mancano solo sei giorni alla scadenza dell’ultimatum che il
ministro Calenda ha fissato per Cevital. Il 31 ottobre Cevital/Aferpi deve presentarsi con un nuovo partner, un piano
industriale vero e un piano finanziario solido; in assenza di tutto ciò il governo deve tornare nella piena disponibilità del
terreno della ex-Lucchini.
Già si sentono le prime voci di rinvio:

• Rebrab ha fatto il miracolo e in pochissime settimane è riuscito in ciò che non è riuscito in mesi e mesi, trovando non
uno, ma addirittura due possibili partner;

• ci sono i rischi di un contenzioso giudiziario molto lungo in caso di rescissione di contratto.
Diciamo apertamente che noi al miracolo di Rebrab non ci crediamo minimamente, che si tratta dell’ennesima bufala,
dell’ennesimo  giochetto  delle  tre  carte  per  continuare  il  ricatto  sul  governo  e  sul  nostro  territorio.
Noi sosteniamo anche che la minaccia di tempi di contenzioso lunghi è in realtà una “minaccia elettorale”, che serve al
Pd e a tutti i responsabili di questa tragedia di trascinare la vicenda fin dopo le elezioni, in modo da non subirne troppo i
contraccolpi. Nella nostra Costituzione e nel nostro ordinamento giudiziario esistono gli  strumenti per un intervento
d’urgenza e immediato del  governo,  anche in attesa del  pronunciamento di  un giudice,  per  gravi  motivi  di  ordine
sociale. PIOMBINO VIVE UN GRAVE MOTIVO DI ORDINE SOCIALE!
Concordiamo  con  la  richiesta  dei  sindacati  di  chiedere  un  incontro  urgente  al  ministro,  se  questo  significa  non
semplicemente ascoltare le intenzioni del governo, ma imporre le esigenze dei lavoratori e del territorio:

• Rebrab deve essere allontanato subito! Non solo si è dimostrato inaffidabile sulla ripresa delle attività siderurgiche, ma
anche sul resto del progetto è latitante da tre anni. Anche se esistesse questo fantomatico socio, anche se avesse tutte
le carte in regola (piano industriale concreto, particolareggiato e non di rapina, piano finanziario verificabile), non si può
lasciare Rebrab padrone del territorio, capace di bloccare qualunque iniziativa di sviluppo diversificato.

• Il  governo  deve  nominare  un  nuovo  commissario,  decisamente  più  energico  dell’attuale,  e  dotarlo  delle  risorse
finanziarie per la ripresa immediata della produzione, ricorrendo al  fondo di  300 milioni  stanziato per la siderurgia
nell’ultimo documento di programmazione economica (oppure Piombino non merita quei soldi?).

• Il governo deve assumere come priorità la bonifica del sito industriale, da eseguirsi subito, con l’utilizzo della mano
d’opera locale espulsa dai cicli produttivi.
Abbiamo accolto con favore la ripresa di iniziative di mobilitazione ed abbiamo apportato il nostro contributo in ogni
occasione nella quale abbiamo visto la possibilità di partecipazione dei lavoratori. Lo abbiamo fatto con umiltà, senza
prevaricazioni, senza attribuirci alcun merito. Continueremo a farlo, a sollecitare le mobilitazioni, a metterle in campo da
soli, se necessario, a partecipare a tutti i momenti di lotta dove siano presenti i
lavoratori. PER L’UNITÀ DI CHI SOFFRE DELLA CRISI! PER IL RILANCIO DEL TERRITORIO! PER L’OCCUPAZIONE!

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Ministro Calenda, non parli solo con Piombino
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

Giuliano Parodi
SUVERETO 26 ottobre 2017 — Spett.le Ministro Calenda,
ormai mancano pochi giorni alla scadenza di ottobre, Aferpi è stata inadempiente già con la scadenza di agosto, senza
ripresa della produzione dei treni laminatoi e la situazione dello stabilimento è nota.
Credo sia necessario ed urgente, come ho sempre detto in questi anni da quando seguo la vicenda da vicino, a fianco
dei lavoratori in ogni battaglia, che al tavolo di trattativa non può più essere presente il solo Comune di Piombino, ma
anche tutti gli altri sindaci della Val di Cornia e delle Colline metallifere.
La crisi dello stabilimento ed il fermo degli impianti ha avuto ricadute economiche non solo sulla città di Piombino ma
anche nei Comuni limitrofi.
Già il 19 aprile scorso chiesi di essere presente al tavolo al MISE, ma non ci faceste partecipare e con gli altri sindaci
restammo in piazza con le bandiere e gli striscioni a fianco degli operai e dei sindacati.
Lo Stato deve smettere di temporeggiare e di giocare a scacchi sulla pelle di tutti noi.
Lo  Stato  deve  dire  chiaramente  se  crede  nel  polo  siderurgico  di  Piombino  e  nella  rinascita  del  nostro  territorio.
È necessario che lo Stato, perché solo lui può farsi carico, stanzi in maniera concreta i miliardi di euro necessari a
bonificare i siti di Piombino. Solo attraverso le bonifiche il nostro territorio potrà avere prospettive future e concrete di
sviluppo anche alternative alla industria pesante.
Impensabile  pensare  all’industria  del  turismo  fin  quando  Piombino  resterà  un SIN (sito  interesse  nazionale)  da
bonificare e sarà un puntino rosso sulla carta delle zone altamente inquinate. Il nostro territorio ha potenzialità ricettive
alte ma è necessario un intervento di bonifica reale.
Lancio un appello anche al sottosegretario all’ambiente Silvia Velo, che questo territorio conosce bene, avendo anche
fatto il  sindaco di Campiglia Marittima: lo Stato deve stanziare i miliardi e progettare il  futuro della Val di Cornia di
concerto con tutte le amministrazioni locali,  altrimenti abbia il coraggio di dire che non gli interessa questa porzione di
Toscana e che ci condanna ad un impoverimento ed a una morte lenta, tra degrado e futuro zero per i nostri figli.
Questa lettera aperta non è solo un appello simbolico, non vuole essere un canto del cigno, mi auguro si trasformi, nei
prossimi giorni, in un atto ufficiale di convocazione al MISE di tutte le amministrazioni locali, ma sul quel tavolo il Ministro
deve mettere, non solo la buona volontà , ma i fondi realmente necessari alla bonifica ed al rilancio dell’economia di
Piombino e del suo territorio.
Se lei, ministro Calenda rifiuta di percorrere questa strada auspico che tutti  i  cittadini prendano coscienza, al di là
dell’appartenenza politica, che lo Stato ci  ha abbandonato e personalmente intraprenderò qualsiasi  tipo di  azione
necessaria per far accendere i riflettori su questa vicenda e il suo tragico epilogo, perché è inaccettabile in uno Stato
democratico e di diritto che una parte di cittadini italiani siano condannati a non avere futuro, per inerzia dallo stesso.
*Giuliano Parodi  è il sindaco di Suvereto

111

https://www.stileliberonews.org/ministro-calenda-non-parli-solo-piombino/
https://www.stileliberonews.org/category/spazio-aperto/
https://www.stileliberonews.org/category/lavoro-e-lavori/


Il governo ha scelto Rebrab, ora lo allontani
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 26 ottobre 2017 — Nella mattinata di oggi si sono riunite la Rsu Aferpi e Piombino Logistics e le Segreterie
Territoriali Fim-Uilm così come già deciso nell’incontro di lunedì scorso.
In queste ore è giunta la conferma di una convocazione ristretta, che la Rsu e le Segreterie di Fim e Uilm avevano
richiesto espressamente entro il  27 ottobre, presso l’ufficio del ministro dello sviluppo economico con le segreterie
nazionali e territoriali per darci un aggiornamento alla luce dell’incontro che il ministro ha avuto la scorsa settimana con
l’ amministratore delegato Benikene.
Nell’incontro che si terrà lunedì prossimo ribadiremo la necessità di avere, subito dopo la scadenza dell’addendum, una
convocazione ufficiale con tutti i rappresentanti dei lavoratori e le segreterie sindacali così da poter fare subito dopo
un’assemblea a tutti i lavoratori non appena si sarà tenuto tale incontro.
Dall’incontro con il ministro ci aspettiamo che, coerentemente con le dichiarazioni fatte fino ad oggi, si intraprendano
tutte le iniziative necessarie per allontanare un imprenditore che è stato in questi tre anni completamente inaffidabile.
Come abbiamo ribadito sia al Phalesia che in tutti i nostri comunicati, non possiamo più accontentarci di promesse
senza atti  concreti:  il  governo ha il  dovere di  garantire,  nello stesso momento in cui  decide di  allontanare questo
imprenditore, la continuità della produzione dei treni di laminazione almeno fino a che non si arrivi alla cessione ad un
nuovo  gruppo  industriale  siderurgico  che  deve  avere  l’obiettivo  di  tornare  a  produrre  acciaio  a  Piombino.
In questo frangente è dovere del governo tutelare il reddito dei lavoratori con l’utilizzo di un ammortizzatore sociale che
abbia  almeno  lo  stesso  valore  economico  dell’attuale  e  la  durata  di  tale  ammortizzatore  dovrà  accompagnare  i
lavoratori fino al compimento del progetto complessivo.
Come  la  scelta  di  questo  imprenditore  è  stata  una  prerogativa  del  governo,  quindi  è  sua  prerogativa  il  suo
allontanamento. A questo scopo il governo stesso dovrà utilizzare tutte le procedure, ordinarie o straordinarie, che sono
necessarie per salvaguardare i lavoratori e l’economia di tutto il comprensorio
La Rsu e le Segreterie di Fim e Uilm andranno all’incontro con questi obiettivi e si riservano di mettere in atto in seguito
tutte le iniziative che saranno necessarie per il loro raggiungimento.
In questa fase Fim e Uilm non condividono e non partecipano a nessuna iniziativa che ritengono inopportuna: non è
questo il momento di iniziative simboliche né tantomeno di fughe in avanti per l’interesse di pochi. Al contrario le Rsu e
le Segreterie di Fim e Uilm metteranno in atto tutte le iniziative necessarie che avranno come unico obiettivo la tutela e
la salvaguardia di tutti i lavoratori.

Rsu Aferpi e Piombino Logistics e Segreterie Fim-Uilm
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La lunga marcia del distributore di benzina in Apea
· Inserito in Da non perdere

•
PIOMBINO 27 ottobre 2017 — Davvero lunga la  strada per  realizzare a Colmata nell’ area Apea un distributore di
benzina.  Siamo di  fronte  ad  un’ulteriore  proroga  della  procedura  selettiva  di  aziende  per  l’assegnazione  di  aree
destinate a distribuzione di carburanti con attività connesse e complementari pubblicata da “La Contadina Toscana”
Società Cooperativa Sociale ONLUS (registrata alla Camera di Commercio come inattiva, ndr), soggetto gestore (SG)
dell’area per volontà del Comune di Piombino. La scadenza per la presentazione della domanda è stata posticipata
al 30 novembre 2017 dopo che nel passato era stata individuata prima nel 5 maggio e poi nel 2 ottobre. Eppure le cose
sembravano fatte, dato che nel luglio 2017 il presidente della Contadina Toscana informava il Comune di Piombino che
vi erano due distinte società, con cui vi erano stati già molti contatti, che avevano manifestato la volontà di insediarsi in
un’area di 5.800 metri quadrati.
Il testo dell’ avviso pubblico era stato approvato dalla Giunta comunale il 17 marzo 2017.

Nel cerchio rosso la parte dell’ Apea, sulla via della Principessa, prevista per il distributore di benzina

Il progetto da presentare avrebbe dovuto prevedere (e deve prevedere tuttora) come servizi obbligatori l’erogazione di
benzine e gasolio compreso il  self  service, metano per autotrazione, g.p.l.,  metano dedicato al  rifornimento mezzi
pesanti  e  pubblici,  la  presenza  di  una  postazione  per  ricarica  elettrica  dei  veicoli,  di  dispositivi  self  service
prepagamento, di una capacita di  compressione adeguata al  numero degli  erogatori,  di  un impianto fotovoltaico o
sistema di cogenerazione a gas, di pensiline di copertura aree di rifornimento, di servizi  igienici pubblici per utenti
anche diversamente abili, di aree di sosta per autoveicoli e poi il recupero delle acque di prima pioggia, impianti igienico
sanitari per residui organici e acque chiare e luride raccolte dagli autocaravan. Si prevedevano inoltre alcuni servizi
complementari non obbligatori, ma previlegianti nella valutazione: dispositivi self service post pagamento, attività di
vendita al dettaglio, attività di somministrazione alimenti e bevande, attività di vendita di stampa quotidiana e periodica,
attività di vendita di tabacchi lotterie e similari, servizi integrativi all’automobile e all’automobilista. Alcune prestazioni
ambientali  venivano anch’esse date come previlegianti: presenza di soluzioni per il  risparmio idrico, presenza aree
verdi, presenza alberature ad alto fusto.

Il  proponente  si  doveva  (e  si  deve)  impegnare  a  pagare  dei  corrispettivi  relativi  alle  componenti  immobiliari
dell’insediamento così calcolate:

• costo del lotto oggetto di assegnazione definitiva, determinato dal Comune di Piombino, al netto di IVA, pari a 147.000
euro,
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• quota parte degli importi delle opere di urbanizzazione, di sistemazione idraulica da sostenere dal SG, oltre a spese

tecniche  e  generali  già  sostenute  dal SG nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  pari  a  411.600  euro  (La  Contadina
Toscana, SG, è registrata alla Camera di Commercio come inattiva, ndr);

• costi di progettazione degli edifici annessi e complementari demandata in via esclusiva al  SG, secondo le specifiche
richieste dell’impresa assegnataria (il costo del servizio di progettazione definitiva è pari al 4% del costo di costruzione;
la  prestazione  comprende  la  progettazione  architettonica,  acustica,  impiantistica  ed  energetica  necessaria  per
l’acquisizione dei titoli abilitativi da parte del Comune mentre non comprende la progettazione esecutiva e le attività
professionali di direzione lavori, sicurezza e collaudi, né le pratiche di frazionamento e accatastamento);

• costi di realizzazione degli edifici annessi e complementari, secondo le specifiche previste nell’ apposito accordo privato
tra SG e azienda.
Limitatamente alle attività commerciali  e di  servizio,  il  soggetto assegnatario del lotto dovrà versare al Comune di
Piombino,  in  sede  di  ritiro  del  permesso  di  costruire,  il  contributo  sul  costo  di  costruzione.
Infine  da  prevedere  il  corrispettivo  relativo  alle  forniture  e  utenze  dovrà  essere  corrisposto  mensilmente  in  base
all’effettivo  uso  dei  servizi  consumati  ed  in  quota  parte,  pari  alla  superficie  occupata,  per  quelli  indivisibili.
Vedremo cosa succederà il 30 novembre.
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Unità sindacale non è diritto di veto paralizzante
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 27  ottobre  2017 — La Rsu  Aferpi,  congiuntamente  alla  segreteria  provinciale UGLM di  Livorno,  si  sono
riunite questo pomeriggio.
L’incontro di venerdì scorso fra il ministro Calenda e l’amministratore delegato di Cevital Benikene si è concluso con
l’ennesimo  nulla  di  fatto.
La data del 31 ottobre è ormai vicinissima.
L’addendum in tutti i suoi punti è stato completamente disatteso.
La Rsu UGLmet ribadisce con forza che il 31 ottobre dovrà essere l’ultimo giorno di Rebrab e di Cevital in questo
territorio.
Nell’ottobre 2014 il governo nelle sue prerogative ha scelto Cevital, al governo quindi chiediamo di essere conseguente
con l’ applicazione stringente dell’addendum contrattuale.
Chiediamo al governo, un minuto dopo, attraverso una nuova governance, di gestire la nuova fase attraverso strumenti
economico- finanziari, finalizzati ad una  ripresa della produzione dei tre treni di laminazione, per onorare sia all’ordine
già acquisito di rotaie di RFI, sia per tornare sul mercato delle barre e vergella riallacciando i rapporti con i nostri clienti
storici.
Chiediamo attraverso  l’ammortizzatore sociale in essere, di garantire il reddito dei lavoratori e l’economia di un intero
territorio duramente provato.
Chiediamo al governo di favorire e accelerare le trattative con i soggetti industriali interessati a Piombino con l’obiettivo
fondamentale di tornare a PRODURRE ACCIAIO.
Il governo non può tergiversare o sottrarsi a queste responsabilità, in caso contrario ci troverà decisamente contro.
Per  la  Rsu  UGLmet  l’unità  sindacale  si  realizza  e  si  persegue  attraverso  la  condivisione  degli  obiettivi.
L’unità sindacale per quanto importante alla tutela dell’intera comunità dei lavoratori non deve trasformarsi in un diritto
di veto o causa di immobilismo.
Ogni organizzazione, nei propri  organismi,  dopo che con lealtà ha coinvolto le altre sigle,  ha il  diritto assumere e
perseguire le legittime aspirazioni e/o determinazioni.
Ad oggi visto gli obiettivi fin qui rivendicati pensiamo che rimanere fermi senza manifestare ed interpretare il disagio che
esiste, sia per noi un errore.
Salutiamo con favore l’incontro del 30 ottobre che, ad un giorno dalla scadenza dell’addendum, non potrà certamente
essere un incontro banale, al quale immaginiamo sia doveroso far seguire immediatamente dopo un confronto con il
corpo  largo  dei  lavoratori,  per  le  delicate  decisioni  che  potrebbero  scaturire  dall’incontro  stesso.
Per queste ragioni oggi dalle ore 6 a seguire, si terrà una iniziativa dimostrativa della UGLmet, davanti ai cancelli della
direzioe  Aferpi,  alla  quale  chiediamo  a  tutti,  lavoratori  e  cittadini,  di  mettere  da  parte  disillusioni,  sconforto  e
rassegnazione, e con uno scatto di orgoglio chiamare a raccolta tutti gli interessati a manifestare questo disagio che ci
attraversa.

RSU UGLM  
SEGRETERIA PROVINCIALE  LIVORNO UGLM
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Binario morto e portineria chiusa: fumo negli occhi
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 27 ottobre 2017 — Abbiamo appreso dai social alcune dichiarazioni del coordinatore nazionale siderurgia
Fiom, il  quale ha preso parte alle due iniziative Fiom, la prima con l’occupazione del binario “morto”,  quando tutti
sapevano che non erano previste spedizioni nella giornata, e la seconda di stamani con il blocco di una portineria da
cui, con gli impianti fermi, non sarebbe entrato nessun lavoratore.
Ci siamo già espressi sul fatto che noi non avalliamo iniziative per l’interesse di pochi ma che prendono in giro molti.
Sul resto vogliamo dire al coordinatore Fiom che proceda pure con i suoi programmi e la sua agenda, noi di Fim e Uilm
andremo avanti con i nostri nazionali, così come avvenuto per i contratti nazionali separati, su cui i fatti di oggi e i
risultati per i lavoratori parlano per tutti. Ma in questa situazione così delicata le persone che rappresentiamo di certo
non sono interessate alle polemiche tra sindacati, piuttosto vogliono risposte: Fim e Uilm hanno il loro percorso preciso,
condiviso sempre con i lavoratori e portato avanti con forza e determinazione, che passa in modo indiscutibile dalla
messa in sicurezza del reddito di tutti e la ripartenza della produzione di acciaio.
Un percorso portato avanti in modo unitario fino all’ultima iniziativa del Phalesia nei giorni scorsi.
Questo è quello che anticiperemo il 30 al ministro Calenda, quando ribadiremo al governo il rispetto e la coerenza dei
termini previsti nell’addendum in scadenza il giorno successivo. Dopo il 31 ottobre saremo convocati e Fim e Uilm già
da oggi chiedono il coinvolgimento delle RSUAferpi-Piombino Logistics, perchè sarà in quella sede che apprenderemo
l’esito finale dell’addendum.
Al rientro da questo incontro terremo subito le assemblee con tutti i lavoratori per condividere con loro l’incontro tenuto
con il governo e valutare tutti insieme le eventuali iniziative da intraprendere.
Fim e Uilm non si accontenteranno solo di un ”adieu Rebrab” ma, come abbiamo sempre sostenuto, il governo dovrà
farsi garante della continuazione dell’attività produttiva, dello stesso ammortizzatore sociale in corso e la garanzia che
Piombino torni a colare acciaio.

Segreterie FIM UILM
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Chiacchiere da bar e critiche stile soap opera
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 28 ottobre 2017 — “Il  Governo non può lavarsene le mani e deve adesso assumersi la responsabilità di
decidere  cosa  si  intende  fare  del  polo  siderurgico  di  Piombino  e  in  generale  delle  acciaierie  italiane”,  questo  il
commento del segretario generale nazionale Uglm, Antonio  Spera (nella foto in alto a sinistra, ndr), mentre stamani era
in atto una iniziativa promossa dalle  segreterie e RSU Fiom e Uglm  Aferpi e Piombino logistics. Come Uglm provinciale
riteniamo che gli scenari siano veramente preoccupanti e che occorra tornare a parlare di una vertenza  ancora lontana
dalla parola fine. Non ci appassionano le polemiche delle altre organizzazioni sindacali. Noi condividiamo obiettivi per il
bene di lavoratori e lo facciamo con chi persegue lo stesso fine.   Per troppo tempo si è  aspettato il decollo di un
progetto che non è più credibile  con il settore dell’agroindustria bocciato dalla stessa Regione Toscana, l’inesistente
logistica e due/un forno elettrico che nel migliore delle ipotesi avrebbe, forse,  coinvolto 1200 persone. Oggi non si può
continuare a perdere tempo. L’intero territorio, vissuto in una monocultura,  è in crisi. Impianti dismessi per cui si teme
per l’incolumità dei lavoratori e dei cittadini, concessioni portuali in scadenza a fine mese di cui non sappiamo ancora
niente. La lista prosegue con altre problematiche che ben tutti conosciamo ed i primi a conoscere questi aspetti sono i
rappresentanti dei lavoratori. Quindi lasciamo il giusto tempo alle chiacchiere da bar e alle critiche stile soap opera e
iniziamo a parlare delle intenzioni che il governo ha per il futuro dell’acciaio a livello nazionale e di conseguenza per il
secondo polo siderurgico. Occorre iniziare a  pianificare seriamente  gli smantellamenti e le risorse economiche volte 
in tal senso. Inammissibili sarebbero altri rinvii.  In  caso contrario ci mobiliteremo di nuovo perché Piombino non merita
questo epilogo.

UNIONE GENERALE DEL LAVORO METALMECCANICI
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Nazionalizzazione o schiavitù, il resto è solo fumo
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 28 ottobre 2017 — Il 31 sarà l’ultimo giorno ed il 30, purtroppo, i sindacati   saranno convocati dal ministro
Calenda. Che sorprese ci saranno?
Hanno fatto di tutto per cacciare l’algerino, facendoci fare il  salto nel buio; ricordiamo che avevamo un accordo di
solidarietà due anni più due anni e senza il jobs act, legge del governo contro i lavoratori. Forse però qualche delegato,
specialmente della Fiom, ha pensato bene che non fosse un buon accordo e che si dovesse rifare tutto da capo,
 magari con il jobs act in testa. Ma che penosa sceneggiata  e quali patti  e con chi? Sanno tutti che dopo l’algerino non
c’è  nessuno.  Fim,  Fiom e Uilm chiedono un nuovo commissario,  ma cosa dovrebbe fare  il  nuovo commissario?
Ricordiamo che quando arrivò  il  sig.  Nardi   avevamo tonnellate e  tonnellate  di  blumi  e billette  a scorta,  prodotte
precedentemente,  che  poi  il  commissario  ha  fatto  laminare,   ma  adesso  che  cosa  dovrebbe  laminare  il  nuovo
commissario richiesto? Quindi parrebbe la solita storia:  il  nuovo commissario avrà solo il  compito di  fare cassa e
vendere il possibile, magari ancora “a spezzatino”  e dividere ancora di più la fabbrica.
Solo uno sprovveduto, può stupirsi di tutto questo.
Perché non bisogna mai dimenticare che il primo responsabile è il governo, Gentiloni, Calenda e Renzi nei rispettivi
ruoli. Hanno  fermato l’altoforno facendoci credere che gli altiforni erano tecnologia vecchia e inquinante, mentre Arvedi
comprava l’altoforno di Trieste per produrre ghisa e usufruirne per i forni elettrici; hanno scelto un padrone che poi alla
fine non hanno saputo  gestire.  Perchè lo  hanno scelto?  Chi  ha valutato  e  come il  piano industriale  e  la  solidità
economica di Cevital prima di dargli fiducia? Poi anche i sindacati lo hanno scaricato, ma soprattutto, perché il governo
non ha voluto fare da subito un prestito ponte per poter costruire una acciaieria nuova ed entrare in prima persona nella
gestione della fabbrica?
Che sorpresa ci aspetta il 30? La cassa integrazione e basta .
A questo  punto  ci  sarebbero  le  condizioni  e  la  necessità  della  nazionalizzazione.  Essa  é  il  solo  strumento  che
permetterebbe di fare investimenti produttivi, di risanare l’ambiente, di dare un futuro al lavoro, come per esempio a
porto Marghera dove Eni investe 4 miliardi di euro per un petrolchimico all’avanguardia mondiale. Si tratta cioè di
decidere che, se l’Italia ha bisogno di siderurgia e ne abbiamo bisogno, allora lo Stato deve garantire   che ciò avvenga.
Invece il governo ha piegato lo Stato agli interessi peggiori del mercato, a quelli di avvoltoi e sciacalli multinazionali. Lo
Stato è diventato il complice degli affaristi, il servo del saccheggio, lo scafista della schiavitù del lavoro; ma la parola
nazionalizzazione per i leader di Fim, Fiom e Uilm  è tabù. Sarebbe il caso che il 30 iniziassero questa discussione al
Mise, allora farebbero veramente l’interesse dei lavoratori.
O nazionalizzazione o schiavitù, questa è la realtà, il resto è solo fumo.

Massimo Lami  e Andrea Marianelli
Unione Sindacale di Base Piombino
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Cevital inaffidabile, verso la risoluzione del contratto
· Inserito in Lavoro e lavori, News dal territorio

•
PIOMBINO 30  ottobre  2017 — Pare  di  capire  dalla  lettura  dei  comunicati  delle  organizzazioni  sindacali  emanati  al
termine  della  riunione  svoltasi  oggi  col  ministro  dello  sviluppo  economico  Carlo  Calenda  (alle  ore  20:00  nessun
comunicato  era  stato  emesso  né  dal  ministero,  né  dalla  Regione,  né  dal  Comune,  ndr) che  se  entro  domani
Cevital/Aferpi  non porterà qualcosa di  solido si  andrà alla  risoluzione del  contratto  di  vendita della  ex Lucchini.  Il
ministro  Calenda,  afferma  in  un  comunicato  la  Fim  Cisl,  ha  incontrato  l’amministratore  delegato  di  Cevital/Aferpi
Benikene che ha presentato una lettera d’intenti in cui si esplicita di aver trovato un partner cinese per costruire un
forno elettrico in 23/24 mesi e riavviare un altoforno entro 7 mesi. Il Ministro Calenda ha ricordato che attende maggiore
chiarezza su partner e capacità di  investimento reali  entro il  31 ottobre altrimenti  si procederà alla risoluzione del
contratto con Cevital Aferpi.
L’addendum al contratto di vendita firmato il 30 giugno 2017 prevedeva

• il  prolungamento  fino  al  30  giugno  2019  del  periodo  di  sorveglianza  da  parte  degli  organi  della  procedura  di
amministrazione straordinaria, sulla base di un piano di azione che prevede il cronoprogramma dei nuovi impegni;

• l’impegno di Cevital/Aferpi a individuare, entro il 31 ottobre 2017, una partnership per la parte siderurgica del progetto
Piombino o a presentare, nello stesso termine, un piano industriale con evidenza delle fonti di finanziamento certe;

• l’impegno di Aferpi a riprendere l’attività produttiva con le tempistiche del piano di azione che prevede:
• per la parte siderurgica ripresa dell’attività di laminazione ad agosto 2017 per le rotaie e ad ottobre per barre e vergella,

piano liberazione aree (smantellamenti impianti piccoli con fine lavori a settembre 2017 e assegnazione degli ordini
entro ottobre 2017 per lo smantellamento di grandi impianti, con fine lavori nell’ ottobre 2019), verifica ad ottobre 2017
sull’ emissione degli ordini e successivamente ogni sei mesi a partire da gennaio 2018.
La violazione di quanto inserito nell’addendum in merito alla ripresa produttiva, alla ricerca della partnership ed alla
presentazione del piano industriale,  avrebbe costituito grave inadempimento di Aferpi e quindi causa di risoluzione
espressa ai sensi dell’art. 1456 c.c..

Nessuno degli impegni, come è noto, è stato mantenuto.

Di seguito i comunicati sindacali:

Segreterie nazionali e territoriali Piombino Fim, Fiom, Uilm
Con l’ennesima lettera di intenti  inviata al Commissario Piero Nardi  da parte di
Cevital, e letta dal Ministro Carlo Calenda, durante l’incontro con le Organizzazioni
Sindacali,  il  gruppo  algerino  si  è  confermato  essere  un  soggetto  industriale
inaffidabile  sia  sulla  parte  finanziaria  del  piano,  che su quella  occupazionale  e
industriale.
Durante  l’incontro  il  Ministro  ha  dichiarato  di  voler  procedere  a  partire  dal  31
ottobre,  data  ultima per   gli  adempimenti  previsti  dall’addendum del  30  giugno

2017, alla procedura di risoluzione del contratto.
Da registrare che Cevital nonostante l’interesse di altri partner industriali sta evitando un possibile confronto con essi, di
fatto rallentando la possibilità di ulteriori prospettive per il sito di Piombino
Domani dalle 10 alle ore 12 è convocata l’assemblea dei lavoratori presso la Sala riunioni del quartiere Perticale (via
erario 104 a Piombino).

Fim Cisl
Cevital  conferma  inaffidabilità,  risolvere  subito  il  contratto  e  lasciare
immediatamente spazio a nuovi investitori credibili.
Il Ministro Calenda, ha incontrato Benikene che ha presentato una lettera d’intenti
in cui si esplicita di aver trovato partner cinese per costruire: forno elettrico in 23/24
mesi e riavvio altoforno entro 7 mesi. Il Ministro Calenda, ha risposto alla lettera di
Benikene  (ad  Aferpi)  ricordando  che  attende  maggiore  chiarezza  su  partner  e
capacità  di  investimento  reali  entro  il  31  ottobre  altrimenti  si  procederà  alla

risoluzione del contratto con Cevital Aferpi.
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Peraltro la stessa Cevital sta evitando gli altri partner industriali con maggiore solidità e che hanno più volte manifestato
interesse all’investimento.
Per Bentivogli “Cevital ha confermato per l’ennesima volta la su totale inaffidabilità. Il tempo è scaduto e da domani
occorre cambiare percorso e puntare immediatamente su soggetti industriali più credibili. Il tempo passa e Piombino
attende risposte non più rinviabili”.

Uilm
Per distretto Piombino servono soluzioni credibili. Cevital fatica a dare le giuste
garanzie.
“Ci  vogliono  soluzioni  credibili  per  il  distretto  industriale  di  Piombino  ed  in
particolare  per  lo  stabilimento  siderurgico  che  deve  rimanere  il  cuore  della
produzione d’acciaio”.  Lo ha detto Rocco Palombella,  segretario generale della
Uilm, nel corso dell’incontro al dicastero dello sviluppo economico sulle prospettive
del gruppo della ex Lucchini.
“È evidente – ha continuato il leader della Uilm – che il gruppo algerino di Cevital
fatica a dare le giuste garanzie. Si tratta di una situazione che, per forza di cose,

deve spingere il  governo a valutare,  attraverso l’amministrazione straordinaria,  dei  nuovi  compratori  che possano,
attraverso  un  coerente  piano  industriale,  investire  adeguatamente  per  rilevare  gli  asset  dell’Aferpi  e  riavviare  la
produzione siderurgica”.

UGLMmet
Questa sera si è svolto, al ministero dello sviluppo economico, un incontro relativo
alla vertenza Aferpi del sito di Piombino. Per il ministero erano presenti il ministro
Calenda  il  viceministro  Teresa  Bellanova  e  il  responsabile  dottor  Castano.
Erano inoltre presenti le istituzioni comunali e regionali,  il commissario Piero Nardi
e  le  organizzazioni  sindacali.  Per  la  UGLmet  hanno  partecipato  all’incontro  il
segretario  generale  nazionale  Antonio  Spera  e  la  segreteria  provinciale  con

Sabrina Nigro.
Il ministro ha ribadito come termine ultimo il 31 ottobre e in maniera perentoria nessun altro tempo sarà concesso a
Cevital.
Si  è trattato di  un incontro interlocutori  ,  ma sono ben chiari  gli  scenari  che si  prospetteranno nei prossimi mesi.
Domani mattina all’assemblea già  programmata da giorni  dalla  nostra sigla sindacale,  per  le  ore  10:00 al  Centro
Giovani,  ne  discuteremo  insieme  ai  lavoratori  diretti,  dell’  indotto  e  chiunque  voglia  partecipare  e  confrontarsi.
Riteniamo che il confronto diretto sia sempre dovuto, oltre che necessario.
Di seguito il comunicato stampa del Presidente della Regione Toscana emesso lunedì 30 ottobre 2017  alle ore 21:46:

Presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi
Fondamentale Piombino continui produzione acciaio, condivido percorso illustrato
da Calenda.
“Prendo atto delle informazioni fornite dal ministro e condivido il percorso che ha
illustrato ai presenti. Per la Regione Toscana è infatti fondamentale che a Piombino
si continui a produrre acciaio,  salvaguardando l’occupazione”:  così il  presidente
della Regione Toscana, Enrico Rossi – non presente all’incontro, ma rappresentato

dal consigliere per le questioni del lavoro, Gianfranco Simoncini – ha commentato l’esito della riunione che si è tenuta a
Roma al Ministero per lo sviluppo economico dove il ministro Carlo Calenda ha riferito dello stato del confronto sulla
situazione dell’acciaieria Aferpi di Piombino tra il governo e Cevital.
“Il gruppo – ricorda la Regione Toscana – nei giorni scorsi ha inviato una lettera che è però ritenuta insufficiente perché
carente su tre punti fondamentali: non contiene certezze circa i partner individuati per proseguire nell’attuazione del
piano industriale illustrato nella lettera, non dà garanzie sul piano finanziario, non fornisce rassicurazioni sul fronte
occupazionale” ed “è per queste ragioni che il governo ha annunciato che, in assenza di novità, nelle prossime ore darà
il  via al  procedimento di  contestazione per inadempienza contrattuale rispetto all’addendum sottoscritto nel giugno
scorso”.
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Un nuovo player, un nuovo accordo, nuovi soldi
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 31 ottobre 2017 — Bene la scelta del ministro Calenda, Piombino ha bisogno di voltare pagina. Abbiamo
dimostrato  con quanta determinazione questo territorio  è  in  grado di  aprire  le  porte  a  soggetti  industriali  che qui
intendono investire purché con progetti credibili e coerenti con la nostra idea di futuro di Piombino e della Val di Cornia.
Con la stessa determinazione le porte si chiudono di fronte a chi non è in grado di onorare gli impegni assunti con i
lavoratori, con la città e con lo Stato italiano.
Giusti gli impegni assunti dal ministro nel corso dell’incontro di ieri per quanto riguarda la garanzia degli ammortizzatori
sociali  e la copertura economica in caso di amministrazione straordinaria,  mettendo in sicurezza tanto i  lavoratori,
quanto la continuità produttiva dello stabilimento rimettendo in marcia i treni di laminazione. Ma lo sforzo che il governo
deve compiere non può limitarsi a questo. Per noi sono imprescindibili altri due punti. Il primo: vogliamo che si faccia
presto ad individuare un nuovo player industriale capace di rilanciare lo stabilimento siderurgico, ritornando a colare
acciaio, all’interno di un quadro più ampio di interventi necessari per il risanamento ambientale e per la diversificazione
economica. Il  secondo: dobbiamo accelerare la definizione di un nuovo accordo di programma che mobiliti ulteriori
risorse pubbliche sia per le infrastrutture (completamento del porto e finanziamento anche del secondo lotto della 398)
sia per bonifiche e demolizioni attualmente di competenza del privato sulle quali, secondo noi, deve essere attivata la
leva pubblica. In questi anni il lavoro e le battaglie che abbiamo fatto sono servite a portare ingenti risorse a Piombino
con le quali abbiamo realizzato il nuovo porto e abbiamo finalmente recuperato le risorse necessarie per il primo lotto
della 398, siamo pronti perciò a nuove battaglie per portare a compimento la realizzazione di queste infrastrutture e per
la costruzione di un nuovo modello di sviluppo moderno e ambientalmente sostenibile.

Valerio Fabiani segretario Pd Federazione Val di Cornia-Elba
Ettore Rosalba segretario Pd Unione Comunale Piombino
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Si levano inni alla gioia ma anche assordanti silenzi
· Inserito in Editoriale, Lavoro e lavori

Redazione
PIOMBINO 1 novembre 2017 — Ormai da tredici anni il repertorio di canti utilizzato dal coro degli uomini di governo
locali,  regionali  e nazionali  nel  commentare eventi  è sempre lo stesso: spazia dai corali  inni  alla gioia agli assolo
costruiti su offese e sberleffi.
Rimasti famosi quel “Non lo dico mai, ma oggi me lo concedo: ciao gufi” del sottosegretario Silvia Velo e quel “Pessima
giornata, invece, per le apprendiste cassandre” del consigliere regionale Gianni Anselmi cantati a voce spiegata il 29
aprile 2016 nell’occasione della firma a Parigi dell’accordo fra Aferpi e Sms Demag per la fornitura del nuovo forno
elettrico e del nuovo treno rotaie poi rapidamente finita nel nulla.
Per non parlare di quel “Rebrab, che viene dalla bella Cabilia, è oggi un grande imprenditore italiano” che il presidente
della Regione Toscana, Enrico Rossi, declamò il 30 giugno 2015 dopo la firma di quel salvifico accordo di programma
che,  dentro  di  sé,  conteneva  un  immaginifico  piano  industriale  Aferpi  oggi  completamente  inattuato.
L’uscita  dalle  riunioni  romane  è  stata  l’occasione  più  volte  utilizzata  per  simili  performance.
Questa volta la situazione è un po’ mutata perché abbiamo potuto ascoltare sì gli stessi canti di gioia ma insieme ad
essi anche assordanti silenzi.
Eppure il  ministro Calenda, attraverso il  commissario straordinario Nardi,  ha di  fatto avviato,  informandone tutti  in
anticipo, il procedimento di risoluzione del contratto di vendita della ex Lucchini e questo solleva (diamo per scontato
che avvenga data l’oggettiva alta probabilità) grossissimi problemi (per la verità si porrebbero anche se Cevital/Aferpi
rimanesse) che rendono il futuro prossimo e remoto molto molto incerto sia per l’azienda e chi ne è dipendente, sia per
chi da essa dovrebbe trarre un reddito sia pure indiretto, sia per l’intero territorio e per chi qui risiede e non ha lavoro o
ne ha uno molto molto saltuario.
Cosa fare, dopo tanti anni persi, per ridurre  se non invertire la tendenza?
È proprio a questo che dovrebbero pensare gli uomini di governo, soprattutto quelli locali, dato che ormai da anni non
fanno che far scaturire decisioni e comportamenti da presunte decisioni e comportamenti di Rebrab/Cevital/Aferpi (e
prima di altri personaggi) dati sempre per buoni, ma che, come abbiamo visto (tutto era già scritto e bastava leggere,
niente è nato dal nulla), non lo erano affatto.
Quali  decisioni  saranno  prese  sulle  destinazioni  d’uso  delle  centinaia  di  ettari  di  territorio  oggetto  della  variante
urbanistica  per  l’attuazione  del  Piano  Industriale  Aferpi  (così  si  chiama perché  così  l’ha  chiamata  ufficialmente  il
Comune) oggi non più attuale?
Dato che il  Comune di  Piombino non ha la  benché minima idea al  di  fuori  di  quelle esposte da Aferpi,  utilizzerà
l’occasione  data  dalla  legge  urbanistica  regionale  per  la  riqualificazione  di  aree  industriali  dismesse?
Quali  decisioni  saranno  prese  per  attrezzare  e  rendere  funzionali  le  aree  portuali  che  incautamente  sono  state
congelate per tre anni in attesa dei progetti di Aferpi?
Quali decisioni saranno prese per le infrastrutture viarie e ferroviarie, compresa la ss 398, i cui tracciati sono stati decisi
in funzione delle volontà di Aferpi?
Quali  decisioni  saranno prese per i  programmi ed i  finanziamenti  per  le  bonifiche ambientali  delle  aree industriali
anch’esse tarate fin dall’inizio sulle esigenze di Aferpi?
Domande fondamentali che chiamano in causa la volontà e la capacità delle istituzioni locali, regionali e nazionali di
avere una loro autonoma visione del territorio e delle modalità di renderla attuabile.
E siccome si tratta di domande fondamentali che esigono risposte fondamentali di tutto c’è bisogno fuorché di inni alla
gioia o silenzi assordanti.
Ammesso e non concesso che si possa recuperare quella caduta di credibilità politica che tutta la gestione degli ultimi
dieci anni ed oltre ha prodotto con le declamazioni, le intolleranze, le presunzioni, le narrazioni infelici affioranti in un
mare di stucchevole retorica che ne hanno costituito il fil rouge.
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Chi ha ingannato un territorio risponda ai cittadini
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 3 novembre 2017 — Qualcuno ha detto,  usando una bella  metafora,  che con l’avvio della procedura di
risoluzione del contratto per inadempienza, la vicenda Aferpi torna in alto mare, in un luogo ricco di incognite e di
incertezze. Noi questo luogo periglioso abbiamo cominciato a definirlo come tale oltre due anni fa, dopo aver rinvenuto
tutta l’indeterminatezza possibile in un progetto privo, fin da subito, dei requisiti minimi di fattibilità: dispiace ricordarlo,
ma dobbiamo mantenere viva la memoria se riteniamo doverose una assunzione di responsabilità e un’autocritica di cui
ancora oggi non vediamo traccia. Oggi, di fronte al tragico epilogo della vicenda , che vede un territorio affogare in una
crisi aggravata da oltre due anni di attese inconcludenti,  sembra che le responsabilità siano tutte dell’imprenditore
algerino: non è così. Chi avrebbe dovuto verificare, avendone gli strumenti, la fattibilità dell’illusione Aferpi non l’ha
fatto: ministeri, istituzioni regionali e locali, hanno preso per buoni i propositi irrealizzabili di un imprenditore che offriva
una  prospettiva  miracolosa e salvifica  e  del  quale  si  conosceva  anche la  mancanza di  copertura  finanziaria  (dal
momento che aveva i capitali bloccati nella bella Cabilia); gli si sono stesi tappeti rossi, offerti pranzi e riconoscimenti in
una sorta di ubriacatura collettiva finalizzata solo ad ottundere i pensieri e a confermare i consensi. A quanti hanno
ripetutamente invitato alla prudenza e hanno cercato di sollevare il velo di quella narrazione inconsistente, sono stati
rivolti strali e offese di ogni tipo: dai gufi e dalle apprendiste cassandre guardate con ironia e disprezzo, fino all’accusa
di  disonestà  morale.  Dobbiamo  tacere,  ora,  di  fronte  all’evidente  disfatta,  da  noi  preconizzata?  No.  Chi  ha
colpevolmente ingannato un territorio, oggi in ginocchio e ridotto allo stremo, deve dare risposte ai cittadini. I fallimenti
degli ultimi anni sono giganteschi e sotto gli occhi di tutti: centinaia di ettari di aree inquinate e non un ettaro bonificato,
una strada promessa da anni e per  la quale  ,  nonostante gli  ennesimi  falsi  proclami,  manca ancora la  metà dei
finanziamenti necessari per il primo lotto (il secondo è ancora nel modo dei sogni), il porto è una grande incompiuta in
mezzo al mare, l’ennesima svolta epocale (ci siamo già dimenticati dei fanghi di Bagnoli, di Kaled, della Concordia?) è
finita nel nulla. Il nostro territorio vive di ammortizzatori sociali, che sono diventati di fatto il solo grande obiettivo per cui
lottare. Ma dei tantissimi che ne sono privi e che ormai sono ai margini della povertà assoluta, dei tanti professionisti o
commercianti in sofferenza, dei tanti giovani che un lavoro non l’hanno mai avuto e mai qui lo avranno, chi se ne
occupa? Quali politiche serie per il lavoro si stanno perseguendo? Si sono addirittura impegnati centinaia di ettari di
territorio al servizio di un masterplan Aferpi inconsistente. Cosa si fa ora? Dato che chi amministra questo territorio non
ha una benchè minima visione propria e ha dimostrato di non saper far altro che assecondare le richieste di salvatori
esterni, crediamo che siano inopportune le ulteriori e retoriche enfasi che leggiamo nei comunicati di chi da decenni
governa questo territorio in modo tanto fallimentare e ha ormai perso ogni credibilità. Piombino e la Val di Cornia hanno
bisogno di  voltare  pagina,  certo,  ma a partire  da chi  le  ha amministrate  negli  ultimi  decenni,  provocando questo
disastro.

Un’Altra Piombino
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Di riunione in riunione di lettera in lettera
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 3  novembre  2017 —  “Aferpi  connection”:  dal  dramma  alla  farsa!  Scambi  di  lettere  all’  ultimo  minuto;
vagheggiamenti  su nuovi partner  che non promettono nulla;  nessuna garanzia finanziaria;  solo un pezzo di  carta,
quanto basta per giustificare la necessità di “esaminare e quindi rimandare”. Di “penultimatum in penultimatum”, la città
muore ma c’è chi raggiunge i propri obiettivi: Rebrab quello di alzare il prezzo del riscatto per andarsene; Calenda, il
governo e i  partiti  al  potere quello di  arrivare alle prossime elezioni politiche pagando il  minimo prezzo elettorale.
Pertanto l’imperativo del potere è: rassicurare, rassicurare sugli ammortizzatori sociali; glissare, rinviare, mentire se
occorre, sugli assetti produttivi e del territorio della Val di Cornia.
Tardare per altri due mesi vuol dire essere certi che per almeno un anno non ci saranno azioni concrete per il rilancio
dell’ occupazione. Tra campagna elettorale, governo da rifare, il  “generale Agosto”, e infine il  riavvio dei “tavoli” in
settembre-ottobre 2018: lo stabilimento sarà di fatto chiuso definitivamente. Noi non ci rassegniamo a questi crimini
sociali, alla distruzione delle capacità produttive, al degrado sociale, alla emigrazione forzata in nome del primato del
libero mercato e delle multinazionali. Noi ribadiamo la nostra linea: il governo ha il pallino in mano; intervenga con forza
(anche  finanziariamente)  per  il  riavvio  dello  stabilimento  su  basi  nuove,  moderne  ed  ecocompatibili;  metta  mano
finalmente alle bonifiche, al potenziamento delle infrastrutture, alla diversificazione economica; assicuri, in tutte le forme
possibili, la protezione del reddito per lavoratori e cittadini in difficoltà. Faccia il governo! Noi, con le nostre piccole ma
tenaci forze, ci rivolgeremo a tutte quelle realtà associative, sindacali e politiche che vogliono lottare concretamente
contro la devastazione delle collettività di Piombino e della Val di Cornia; saremo con chiunque condivida la necessità
urgente di mobilitazioni dure e ampie per riprenderci il futuro.

Coordinamento Art. 1 – C.CIG
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Aferpi: i soldi delle penali vadano anche ai lavoratori
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 4 novembre 2017 — Tre milioni di penale chiesti dal commissario straordinario Nardi ad Aferpi? Quei soldi
sono dei lavoratori!!!!!
Siamo arrivati a questo oggi, dopo un accordo capestro che Fim, Fiom e Uilm hanno fatto con Aferpi, un accordo dove
si era previsto un ribasso del salario, firmato dai lavoratori con la  pistola alla tempia, perché,  si disse, o questo o si
rischiava che saltasse tutto il progetto Cevital, dopo una votazione dei lavoratori a senso unico, come alla Fiat di Torino.
Ebbene oggi il progetto Cevital è saltato, quindi anche quell’ accordo. Il governo ha preso una decisione e dopo aver
scelto  Cevital  e essere stato  incapace di  gestire  il  progetto  e farlo  decollare,   magari  favorendo interessi  di  altre
acciaierie, adesso una parte di quei tre milioni è dei lavoratori!!!! Ormai Cevital  è inadempiente ed il commissario Nardi
deve far rispettare il contratto, quindi anche i lavoratori hanno diritto alla parte di salario che hanno perso per tutto
questo periodo. Inoltre una  parte di quei tre milioni potrebbe essere utilizzata per i lavoratori della ex Lucchini servizi,
visto che ancora ad oggi hanno avuto solo promesse e devono ancora avere il loro, e ripeto il loro,  trattamento di fine
rapporto. Ci sono problemi burocratici o di altro tipo, forse politici? Ce lo chiediamo perché ieri è   stato confermato
ancora lo slittamento dei soldi che dovevano essere erogati dall’Inps per i lavoratori dell’indotto, lavoratori che, ad oggi,
 hanno terminato tutti gli ammortizzatori sociali.
Tutto ciò   è   una questione di etica e di principio: non si   possono fare accordi e poi quando salta tutto scordarseli,
quindi è   necessario che una parte dei tre milioni di penale siano destinati ai lavoratori che hanno perso il salario in
questi  anni.
A PIOMBINO VOGLIAMO LAVORO E QUELLO VERO.  IL TEMPO STA PASSANDO, MA NEL FRATTEMPO VOGLIAMO QUELLO CHE  
È NOSTRO.
Anche per questo invitiamo tutti i lavoratori ad aderire allo sciopero generale del 10 novembre e ad essere presenti al
presidio in piazza Cappelletti, ricordando che lo sciopero è   un diritto individuale, quindi ogni lavoratore può   aderire
anche se non è  iscritto al sindacato che lo ha proclamato.

USB PIOMBINO
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Sciopero generale unitario dei sindacati di base
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 6 novembre 2017 — Le organizzazioni  sindacali COBAS, UNICOBAS e USB hanno proclamato uno sciopero
generale  nazionale  di  tutte  le  categorie  e  comparti  pubblici  e  privati  dell’intera  giornata  il  10 novembre  2017.  Lo
sciopero generale è convocato contro le politiche economiche e sociali del governo italiano e dell’Unione europea, per
affermare ed ottenere il diritto al salario, al reddito, alla pensione, per veri rinnovi dei contratti, per il rilancio della buona
occupazione e la cancellazione della precarietà e di ogni forma di sfruttamento, per la cancellazione della legge 107
sulla scuola, per la difesa e il miglioramento della scuola e della sanità pubbliche e per servizi sociali pubblici e gratuiti,
contro  le  privatizzazioni  e  per  la  nazionalizzazione  delle  aziende  strategiche  per  il  Paese,  per  fermare  la  deriva
autoritaria  e  repressiva  in  atto,  per  la  democrazia  sindacale  contro  il  monopolio  delle  organizzazioni  sindacali
concertative,  per  difendere  il  diritto  di  sciopero  e  per  il  ritiro  di  ogni  normativa  che  ne  mini  e  riduca  l’efficacia.
Lo sciopero è convocato anche per nuove politiche sociali  in tema di diritto all’abitare, di salvaguardia e messa in
sicurezza del territorio, di contrasto alla xenofobia e al razzismo.
L’iniziativa a Piombino è orientata, inoltre, contro le politiche governative nella “vicenda Aferpi”, fallimentari a tutti i livelli
(nazionale,  regionale  e  comunale),  e  per  richiedere  ancora  una  volta  che lo  Stato  intervenga  investendo  capitali
pubblici, rilevando o partecipando alla gestione dell’azienda.
Durante lo sciopero le organizzazioni sindacali COBAS, UNICOBAS e USB si riuniranno per un presidio a Piombino in
piazza Cappelletti dalle 9:30 alle 12:30.
Sono invitate a partecipare, oltre alla società civile, tutte le associazioni e le organizzazioni politiche che condividono le
motivazioni di questo sciopero e intendono supportare le future iniziative.

COBAS PIOMBINO UNICOBAS PIOMBINO USB PIOMBINO
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Spirito libero ne vuole sapere di più
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 7 novembre 2017 — Recentemente, una delegazione della lista “Spirito Libero per Piombino”, ha incontrato il
sindaco Massimo Giuliani, al quale abbiamo esposto le nostre perplessità, già manifestate in un altro articolo pubblicato
circa un mese fa, nei confronti dell’azione di giunta che a nostro avviso, risente pesantemente del clima interno al
maggior partito di governo; lo scopo di questo incontro era finalizzato a sollecitare alcune azioni per il bene della città,
che non possono essere eluse dai problemi interni di un partito. Abbiamo toccato punti importanti e cercato di capire se
le proposte di Spirito Libero sono propedeutiche ad un agire che, lo ripetiamo, in questo momento, ci sembra molto
statico: regolamento dei quartieri, piano della mobilità, criteri di assegnazione delle case popolari, procedure relative al
piano strutturale, organizzazione della macchina comunale, questo solo per citarne alcune per le quali la nostra lista ha
proposto  da sempre  idee  e soluzioni.  Diversamente,  se  cioè  questo  nostro  contributo  o  non  è efficace  o non  è
considerato utile al governo del Comune, ne prendiamo atto e ne saremo conseguenti. Il sindaco, che ringraziamo della
disponibilità, ha concordato con noi sull’utilità di sollecitare a breve una accelerazione su questi punti, mentre da parte
nostra  vogliamo incontrare  gli  assessori  competenti  per  discutere  “a  monte”  e  non  “a  valle”,  su  bilancio  e  lavori
pubblici. 

Andrea Fanetti — Coordinatore Lista “Spirito Libero per Piombino”
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Interventi speciali      per i lavoratori del territorio  
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 9 novembre 2017 — Questo territorio  sembra, ormai, riservare scenari inimmaginabili  fino a qualche anno
fa. Un tempo quando si cercava un lavoro “sicuro ” da arrivare alla pensione si sentiva dire alla livornese : “o entri alle
acciaierie o alla ‘oppe”. Oggi lo scenario è  totalmente cambiato con Aferpi e Unicoop in una situazione a dir poco
critica  per  i  lavoratori.  Senza  poi  mai  dimenticare  l’indotto,  diretto  e  non,  i  cui  numeri  negli  anni  sono  scesi
vertiginosamente.  Ma se questa è una realtà innegabile  occorrono soluzioni concrete. Non ci appassionano le fazioni
pro e/o contro un imprenditore o le proclamazioni di vittoria. Occorre molta cautela nel dare giudizi perché la vertenza
Aferpi è ancora lontana dalla parola fine, come altrettanto ci appare quella di Unicoop. Come Uglm e terziario riteniamo,
sono mesi che lo diciamo, che l’inizio di una nuova pagina bianca  per questo territorio si può avere solo facendo valere
il fatto che siamo un SIN e un’area di crisi complessa. Ci crediamo talmente che ci siamo espressi in questa direzione
anche in uno degli ultimi incontri al Mise .
Quindi andremo avanti in questo senso cercando di approfondire quali e quanti finanziamenti sono stati stanziati anche 
dall’Unione europea. Oltre a questo riteniamo che il  sindaco debba dare inizio finalmente alle autorizzazioni per la
messa in sicurezza degli impianti potenzialmente pericolosi  per i lavoratori e i cittadini.  Interventi che  dovranno essere
gestiti  utilizzando  forza  lavorativa  locale.  Tra  l’altro  sarebbe  opportuno  un  approfondimento  sulle  problematiche
sollevate da Legambiente sulla pericolosità amianto della cokeria.  Questo a maggior ragione oggi visto che si paventa
una azione legale nei confronti di Rebrab che potrebbe tenere in ostaggio, per anni, l’intero stabilimento.
Quindi riteniamo che occorra che, come area di crisi complessa, vengano attuati interventi speciali   a 360° riguardanti i
lavoratori  dell’intero  territorio.  Ripensare  ad  una  diversa  applicazione  della  normativa  sui  pensionamenti  e  che si
dia inizio ad un percorso di diversificazione passando dalla liberazione di aree attualmente inutilizzate ed inutilizzabili .
Vogliamo e dobbiamo diventare protagonisti  del nostro futuro. Per uscire da questa crisi occorrerà molto tempo e
dobbiamo agire in fretta.

Uglm e terziario
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Rebrab, stop all’impianto agroalimentare in Brasile
· Inserito in È accaduto

•
PIOMBINO 9 novembre 2017 -  Non sono momenti facili per Issad Rebrab neanche in Brasile dove Cevital ha in animo
da tempo di realizzare ambiziosi progetti nello stato del Parà, uno dei più poveri, nel nord del Paese latino americano. Il
gruppo algerino è impegnato nella costruzione, in una sorta di joint venture con la società locale Vale, di una fabbrica
siderurgica  a  Marabà,  nel  sud  dello  Stato.  Un’opera  per  la  quale  non  mancano  problemi  e  difficoltà.
Gli algerini sono anche attivi in un progetto a Barcarena, non lontano dalla capitale Belem, per costruire   un terminal
per uso privato e un complesso agroalimentare. Un investimento ambizioso per il quale Cevital ha avuto in concessione
342 ettari di terreno promettendo, a regime, cinquemila nuovi posti di lavoro.
E proprio quest’ultimo progetto è finito nel mirino del  pubblico ministero dello Stato di Pará che ha raccomandato la
sospensione della licenza proprio per realizzare l’opera di Barcarena. Il  magistrato ha rilevato carenze nell’iter per
avviare i lavori. In particolare non sarebbero stati eseguiti appositi studi sugli impatti socio-ambientali legati alla nuova
attività e soprattutto sarebbe previsto il rilascio di rifiuti industriali nei fiumi della regione di Barcarena e della vicina
Abaetetuba.
Motivi  per  i  quali  il  magistrato  ha  trasmetto tutta  la  documentazione  al  ministero  brasiliano  dell’ambiente.
È stato sollecitato anche il coinvolgimento delle comunità locali della zona interessate dal terminal e dal complesso
agroindustriale.
Paolo  Hegg,  rappresentate  di  Cevital  in  Brasile,  ha  promesso  risposte  sollecite  per  superare  l’impasse  ma
oggettivamente sono lontani i tempi da quel marzo 2015 quando, all’arrivo di Rebrab a Belem, l’uomo  degli algerini in
sud America si abbandonò ad una ottimistica previsione: “Il Parà sarà la porta d’ingresso del nostro gruppo in Brasile”.
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Contributi regionali ai lavoratori in solidarietà
· Inserito in I numeri, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 12  novembre  2017 —  La  Regione  Toscana  garantisce  da  anni  un’integrazione  economica  ai  lavoratori
interessati dai contratti di solidarietà di tipo difensivo che può variare per i dipendenti delle imprese non artigiane dal
15%  al  45%  e  per  i  dipendenti  delle  imprese  artigiane  dal  7,5%  al  45%  del  trattamento  perso.
L’ultima decisione ha riguardato i  dipendenti  di  Piombino logistics  con un intervento di  131.341 euro che copre il
periodo compreso tra il 1° febbraio 2017 e il 30 giugno 2017 e quelli di Aferpi con un intervento di 540.055 euro che
copre il periodo compreso tra il 1° maggio 2017 ed il 30 giugno 2017.
I  contributi  erogati  dalla Regione Toscana dal  2012 ad oggi,  a parte  due piccole somme che hanno interessato i
dipendenti della Società logistica piombinese (10.558 euro) e la Società mezzi portuali Piombino (13.547 euro), si sono
riversati sui lavoratori di ArcelorMittal, Lucchini in amministrazione straordinaria, Lucchini servizi in amministrazione
straordinaria, Aferpi e Piombino logistics secondo la seguente tabella:
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Meglio revocare o annullare la variante Aferpi
· Inserito in Spazio aperto

•
PIOMBINO 14  novembre  2017 —  Era  una  variante  assurda  e  tutti  lo  sapevano.  Rappresentava  lo  spudorato  ed
inopportuno prostrarsi dell’amministrazione comunale nei confronti di un imprenditore prima ancora che costui facesse
qualcosa per meritare la fiducia di una città.
All’assessore  Maestrini  che  aveva  proposto  la  variante  (che  ricordiamo  concede  ad  Aferpi  anche  la  zona  del
Quagliodromo) i partiti che rappresentiamo, ma anche altri gruppi politici, associazioni, liberi cittadini e la società civile
in genere, avevano dichiarato battaglia, denunciando l’inopportunità della proposta.
Nel corso dell’ultimo consiglio comunale in cui si parlò della variante Aferpi, proponemmo quantomeno un rinvio della
discussione a successiva data, atteso che già in quella sede — era il 28 luglio scorso — si palesava la tremenda verità
di un progetto fallito in partenza.
E allora  perché  voler  proseguire  nell’errore,  nella  spasmodica  concessione  di  fiducia  a  chi  non  era meritevole  di
riceverla? Davvero possiamo credere che l’assessore Maestrini od il sindaco Giuliani fossero convinti di fare la cosa
giusta?
Viene da pensare che la variante Aferpi, più che un incentivo a Rebrab, avesse come unico scopo quello di far apparire
agli occhi della città ancora credibile il progetto.
Del resto, dal primo giorno che Rebrab manifestò il proprio interesse, con i suoi mirabolanti progetti, chi amministra a
più  livelli  questi  territori  e  questa  regione  si  era  preoccupato  di  far  credere  risolti  tutti  i  nostri  problemi.
Chi manifestava dubbi era gufo.
Come se l’occhio dei nostri amministratori cadesse sul consenso politico e sui vari appuntamenti elettorali, piuttosto che
sui  problemi  occupazionali  causati  dalla  chiusura  della  fabbrica,  sulla  crisi  dell’indotto  e  dell’imprenditoria,  sul
commercio in ginocchio.
Ma è forse questa la politica che meritiamo.
Quella che dice che il porto è ultimato, che la centrale di Tor del Sale diventerà un outlet, che la  SS 398 è oramai in
procinto  di  essere  ultimata,  che  i  servizi  sanitari  del  nostro  ospedale  sono  adeguati.
Con una interpellanza che verrà discussa al prossimo consiglio comunale abbiamo chiesto all’assessore Maestrini cosa
accadrà  adesso  di  quell’atto,  nell’auspicio  che  ci  dica  di  voler  revocare  e/o  annullare  la  variante  ed  ogni  atto
conseguente. Questo per un aspetto di opportunità,  in vista della potenziale guerra giuridica che farà Rebrab, ma
soprattutto per un discorso di correttezza nei confronti della città.

Francesco Ferrari, Fratelli d’Italia AN

Gianluigi Palombi, Forza Italia
Matteo Franceschini, Lega Nord
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Pericolo a dicembre per addetti alla mensa Aferpi
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 15  novembre  2017 — Sono una trentina  i  dipendenti  della  Serenissima azienda  che fornisce  i  pasti  ai
lavorarori Aferpi. Trapela che se entro il 31 dicembre non gli sarà concessa la cassa integrazione o un prolungamento
della solidarietà sarà ancora un altro macello sociale nella Val di Cornia. La Serenissima lascerebbe l’appalto e quindi
licenzierebbe tutti i dipendenti così che i lavoratori perderebbero sia il lavoro che gli ammortizzatori sociali. Ci attende
un futuro sempre più buio, quindi l’unico spiraglio è l’intervento della Regione visto la vicenda Aferpi. Alla mensa un
cuoco guadagna circa 1.000 euro netti al mese. Quasi tutti gli addetti alla mensa e alla distribuzione dei pasti sono
donne impiegate part-time con uno stipendio medio di 450 euro che può variare  secondo le ore di lavoro. Chiediamo
un intervento di  tutte le istituzioni  sia locali  che regionali  per poter risolvere un problema che colpisce in maggior
ragione lavoratrici che spesso hanno difficoltà ad arrivare alla fine del mese
Ancora una volta diciamo che devono partire le bonifiche per dare respiro ai lavoratori dell’indotto come quelli della
mensa e che il governo deve decidersi una volta per tutte dato che  esistono anche Piombino e i suoi lavoratori

Usb Piombino
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Strategie per la riconversione delle aree industriali
· Inserito in Da non perdere, Lavoro e lavori

Carla Bezzini
PIOMBINO 15 novembre 2017 — È un vero e proprio piano alternativo, o se si vuole una strategia alternativa, quello
proposto da Carla Bezzini,  consigliere comunale della lista Un’altra Piombino, con un ordine del giorno   su crisi e
strategie per la riconversione delle aree industriali  su cui dovrà pronunciarsi il  consiglio comunale di Piombino. Ne
citiamo i punti fondamentali:

• rilascio da parte di Aferpi dei terreni di cui è in possesso dal 30 giugno 2015,
• avvio immediato da parte di tutti i Comuni della Val di Cornia e della stessa Regione Toscana, ad una nuova fase di

pianificazione strategica per quelle aree,
• riorganizzazione e prosecuzione delle attività siderurgiche nelle sole aree industriali di Colmata,
• riqualificazione  urbanistica  ed  ambientale  per  lo  sviluppo  del  porto,  per  l’insediamento  di  altre  attività  produttive

(comprese le imprese portuali), per i servizi e per la creazione di un grande parco urbano di archeologia industriale
siderurgica nelle altre aree,

• censimento  immediato  del  patrimonio  immobiliare  e  degli  impianti  per  valutare  quelli  che  possono  contribuire  al
raggiungimento dei nuovi obiettivi strategici, valutando quelli che costituiscono un rischio per la sicurezza, l’ambiente e
la salute dei cittadini e che, come tali, vanno demoliti o messi in sicurezza.
Di seguito il testo integrale dell’ordine del giorno:

Premesso
Che i  fatti  recenti  attestano in  modo non equivoco che tutte  le  previsioni  del  Piano industriale  di  Aferpi  ,  ovvero
siderurgia, logistica portuale e agroindustria, sono fallite;
Che la società Aferpi è totalmente inadempiente rispetto agli impegni assunti con l’Accordo di Programma sottoscritto il
30  giugno  2015  e  con  l’  addendum  del  giugno  2017  che  imponeva  la  ripresa  immediata  dell’attività  produttiva
(laminazione)  e  l’individuazione  di  un  nuovo  partner  siderurgico  affidabile  e  con  garanzie  finanziarie  certe;
Che sono stati consumati inutilmente oltre due anni di tempo senza che nessuna iniziativa sia stata messa in atto; anni
durante i quali i 2.200 dipendenti ex Lucchini (assunti da Aferpi) hanno potuto contare su un salario (ridotto di circa il
30%) solo grazie agli ammortizzatori sociali a carico dello Stato;
Che ancora più grave risulta essere la situazione degli occupati dell’indotto (stimati in circa 2.000 unità) per i quali si
stanno esaurendo o sono già esauriti anche gli ammortizzatori sociali;
Che il Ministro dello Sviluppo Economico ha attivato le procedure conseguenti all’inadempienza della società Aferpi;
Considerato:
Che, indipendentemente dagli esiti delle azioni politiche e amministrative che riterranno d’intraprendere il Commissario
straordinario della Lucchini in AS e il Ministero dello Sviluppo Economico, è incontrovertibile il fatto che il piano Aferpi
non esiste più;
Che, a fronte di così clamorose inadempienze, è intollerabile che la società Aferpi detenga ancora oggi un patrimonio
immobiliare immenso senza utilizzarlo per la finalità previste dall’ Accordo di Programma;
Che i beni ceduti ad Aferpi dal Commissario straordinario della Lucchini in AS (487 di terreno del vecchio stabilimento
siderurgico, di cui 318 demaniali) rappresentano le aree strategiche sulle quali è necessario dare avvio, con la massima
urgenza, alle bonifiche, all’adeguamento delle infrastrutture (porto, strada 398 e ferrovia), all’insediamento di nuove
attività produttive e di servizio;
Che su questi terreni è urgente una nuova pianificazione urbanistica nella quale siano correttamente definiti gli equilibri
tra  le  esigenze  dello  sviluppo  economico  e  quelli  della  riqualificazione  ambientale  della  città  e  del  territorio;
Che  per  consentire  il  raggiungimento  di  questo  obiettivo  è  necessario  liberare  queste  aree  dai  vincoli  prodotti
dall’Accordo di Programma del 2015 e dal piano Aferpi, con l’obiettivo d’individuare seriamente ciò che è necessario e
realistico mettere in atto, da subito, per garantire nuove opportunità di lavoro e di sviluppo;
Che, al fine di orientare in modo uniforme il comportamento di tutte le Autorità Pubbliche chiamate ad affrontare la crisi
industriale, il Comune di Piombino debba far sentire la propria voce per evitare che si riproducano gli errori del passato
con progetti calati dall’alto, non integrati con le politiche di sviluppo locale e talvolta addirittura in contrasto, dati sempre
per credibili quando non lo erano affatto;
Tutto ciò premesso
Il Consiglio Comunale
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Sollecita  il  Commissario  Straordinario  e  il  Ministero  dello  Sviluppo  Economico  ad  attivarsi  con  tutti  gli  strumenti
disponibili per il rilascio da parte di Aferpi dei terreni di cui è in possesso dal 30 giugno 2015 senza che nessuno degli
interventi previsti abbia trovato attuazione. Questo passaggio costituisce la precondizione per consentire alle Autorità
pubbliche di definire, in autonomia e con la massima urgenza, nuovi programmi di utilizzo dei beni ceduti dalla Lucchini
in AS ad Aferpi.
Invita Sindaco e Giunta a dare avvio immediato, in collaborazione con tutti i Comuni della Val di Cornia e con la stessa
Regione Toscana, ad una nuova fase di pianificazione strategica per queste aree, avendo ben presente che la loro
valorizzazione presuppone la bonifica dei terreni, il prolungamento della SS.398 fino a Poggio Batteria, l’adeguamento
della ferrovia e il coordinamento con la pianificazione delle aree portuali.
Al fine di orientare le attività di pianificazione e programmazione delle pubbliche amministrazioni interessate, esprime
sin da ora l’indirizzo di  consentire la riorganizzazione e la prosecuzione delle attività  siderurgiche nelle sole  aree
industriali di Colmata, nella cosiddetta macroarea nord. Per le aree della dismessa “area a caldo” (macroarea sud), si
dovrà invece affrontare con la massima urgenza il tema della ridefinizione degli usi possibili, considerando l’insieme
delle opportunità che la liberazione di un così vasto territorio offre per la riqualificazione urbanistica ed ambientale della
città, per lo sviluppo del porto, per l’insediamento di altre attività produttive (comprese le imprese portuali), per i servizi
e per la creazione di un grande parco urbano di archeologia industriale siderurgica.
Per i fini di cui al punto precedente, ritiene necessario effettuare con urgenza un censimento del patrimonio immobiliare
e degli impianti per valutare quelli che possono contribuire al raggiungimento dei nuovi obiettivi strategici, valutando
quelli che costituiscono un rischio per la sicurezza, l’ambiente e la salute dei cittadini e che, come tali, vanno demoliti o
messi in sicurezza.
Invita tutte le amministrazioni pubbliche interessate, compreso il Commissario della Lucchini in  AS e l’Autorità Portuale,
a cooperare per la definizione di obiettivi strategici condivisi di riconversione e valorizzazione dell’ambito industriale-
portuale  di  Piombino,  in  coerenza con i  più  vasti  obiettivi  di  riqualificazione ambientale  della  città  e del  territorio.
Invita altresì le Istituzioni coinvolte nella crisi ad individuare strumenti operativi più efficaci rispetto a quelli delineati con
gli Accordi di Programma (che nella nostra realtà hanno mancato gli obiettivi), in grado di raccordare (nei contenuti, nei
tempi e nelle responsabilità) le tante e diversificate azioni che oggi fanno capo ad infiniti enti pubblici, con esiti del tutto
insoddisfacenti rispetto ai risultati attesi.
*Carla Bezzini è consigliere comunale di Un’Altra Piombino
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Non tutti gli ammortizzatori sono uguali
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 16 novembre 2017 — Continua  la vicenda delle lavoratrici delle mense e delle pulizie di Aferpi.   A giugno le
stesse dettero inizio ad un percorso di lotta per vedere riconosciuto un ammortizzatore della stessa durata dei colleghi
metalmeccanici . Un percorso per niente scontato ma condotto con tenacia dalle rappresentanze sindacali aziendali
(Rsa) di Filcams-cgil,  Ugl terziario e igiene ambientale. Furono coinvolti le istituzioni locali e le pari opportunità che in
un consiglio comunale portarono all’ordine del giorno una mozione approvata, all’unanimità, da tutte le forze politiche
dove si chiedeva un diritto al lavoro e alla dignità con utilizzo di un ammortizzatore  per  compensare quelle  ore per le
quali oggi non è possibile più lavorare .
Ma è  bene ricordare che queste persone ancora lavorano, con turni saltuari di due/tre ore che iniziano anche alle 6 di
mattina . Quindi cosa chiedevano  e chiedono oggi ? Che sia data loro la possibilità di salvaguardare quel poco di
lavoro che ancora rimane .
Nel  mese  di  giugno  è  stato  sottoscritto,  dalle  aziende  e  sindacati,  un  verbale  per  la  riattivazione  della  cassa
integrazione. Ammortizzatore che a settembre ci risulta sia stato approvato  e che a distanza di quasi due mesi lo
stesso ministero che lo aveva concesso  rimette in discussione!!
Le  Rsa  e  le  segreterie  di  Filcams  e  Ugl  terziario  stanno  chiedendo  spiegazioni  di  quello  che  apparentemente
sembrerebbe  una  notizia  assurda  ma  che  se  corrispondesse  alla  realtà  sarebbe  veramente  incomprensibile  e
risulterebbe un atteggiamento  vergognoso nei confronti di persone che sopravvivono con 400/500 euro al mese e   non
hanno altro reddito . La gravità sta nel fatto che potrebbe significare che una sessantina di lavoratrici diventerebbero
nuove disoccupate della così tanto proclamata “area di crisi complessa”, ma soprattutto significherebbe che non esiste
un trattamento paritario  con decreti straordinari concessi per alcuni lavoratori e decreti approvati e poi modificati “in
peius”  per altri .
Come  organizzazioni  sindacali  intraprenderemo,  come  sempre  abbiamo  fatto,  qualsiasi  forma  di  lotta,  chiedendo
ancora  una volta  la  collaborazione e il  sostegno  di  tutte  le  forze  politiche,  commissione delle  pari  opportunita’ e
associazioni  che ci  hanno sostenuto .  Le Rsa si  riuniranno con le segreteria giovedì 16 e decideranno insieme i
percorsi da seguire con serietà e senso di responsabilità che le hanno sempre contraddistinte senza mai utilizzare
strumentalmente il dramma delle lavoratrici che in primo luogo sono
persone e non semplici numeri.

Rsa e Segreterie Filcams-Cgil e Ugl terziario
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A Piombino nessuno ha più voglia di ridere
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 17 novembre 2017 — Il Coordinamento Art. 1 – Camping CIG esprime forte e incondizionata solidarietà alle
sessanta donne dipendenti di Cooplat e Serenissima, addette alle mense e pulizie in Aferpi, che, secondo una inattesa
decisione del Ministero del Lavoro in materia di ammortizzatori sociali, dovrebbero vedersi pesantemente decurtare le
già misere retribuzioni e mettere in discussione la stessa prospettiva del posto di lavoro. Art. 1 – C.CIG dichiara la
propria adesione e partecipazione attiva a qualsiasi tipo di mobilitazione queste lavoratrici vorranno mettere in atto, a
partire da quella organizzata per domani mattina dalla Ugl terziario e dalla Filcams.
La drammatica notizia non viene certo alleviata dalla cronaca della assemblea romana dei soci di Aferpi ove, alla
contestazione  da  parte  di  Nardi  di  “insolvenza  prospettica”,  Rebrab  ha  rilanciato  roboanti  scenari:  partner
cinesi, AFO riattivato in 6 mesi a produrre tre milioni di tonnellate di acciaio, più un altro milione da forno elettrico entro
due anni. Purtroppo a Piombino nessuno ha più voglia di ridere: non ce n’è più il tempo. Il governo, che ha infilato la
città in questo vicolo cieco, si sbrighi  a riprendere il  controllo della fabbrica e del territorio, riavvii  quanto prima la
produzione dei treni di laminazione, come primo passo per il ritorno al colaggio dell’ acciaio; si sbrighi anche a iniziare
smantellamenti e bonifiche delle aree da liberare, premessa per ogni diversificazione produttiva.
Chiediamo che le organizzazioni sindacali organizzino la presenza dei lavoratori in presidio al Ministero dello sviluppo
economico,  in  occasione dell’ incontro  di  lunedì  prossimo tra  tra  il  ministro  Calenda  e Rebrab.  Non accetteremo
passivamente la devastazione economica e sociale di Piombino e della Val di Cornia.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG
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Se quattro milioni di tonnellate vi sembran poche
· Inserito in Lavoro e lavori, News dal territorio

Leonardo Mezzacapo
PIOMBINO 18 novembre 2017 — E siamo a quattro signori, chi offre cinque? Nessuno offre cinque????????  Quattro e
uno, quattro e due , quattro e…
Come battitore  d’asta  non valgo molto  ma in  fondo basta  aver  pazienza.  Noi  piombinesi  ci  siamo ormai  abituati,
restiamo tranquilli e un sedicente industriale siderurgico, che promette di fabbricare ben cinque milioni di tonnellate
all’anno di acciaio contro i quattro di Rebrab & soci, sicuramente arriverà. Certo dobbiamo stare ben attenti noi tutti a
non mettergli il bastone fra le ruote, a dargli le aree che vuole, porto compreso, a farlo passare dove vuole, a non
creargli difficoltà aggiuntive e magari dargli qualche aiutino finanziario.
D’altra parte è  così difficile fare l’industriale oggi.
Parlando di Rebrab poi dobbiamo riconoscere che, poveretto, lui ce la mette tutta, vorrebbe veramente far ripartire il
ciclo integrale in 6/7 mesi ma non sa che in quei tempi non gli darebbero neppure la valutazione d’impatto ambientale e
l’autorizzazione integrata ambientale, lui vorrebbe veramente con 550 milioni, non si sa bene se di dollari o di euro, far
ripartire il ciclo integrale con annessi carbonili coperti indispensabili in mancanza della cokeria e fare anche una bella
acciaieria elettrica con laminatoio per piani completa di capannoni ed impianti accessori, ma non sa, il poveretto, che
con quei soldi  si  fermerebbe a metà strada o poco più. E poi come fa uno che viene dall’Algeria a sapere che i
piombinesi, di un ciclo integrale come quello che c’era, anzi molto più inquinante perché per fare 3 milioni di tonnellate
di acciaio, ammesso che sia possibile, occorre stressare gli impianti ormai agonizzanti e fare fumate a non finire, non
ne vogliono più sapere?
Qualcuno sarà bene che glielo dica, prima che a Piombino piovano una montagna di quattrini che poi non potranno
essere utilizzati per i nobili (si fa per dire) scopi previsti.
Fuor di ironia, utile comunque ad evitare che una simile pervicace volontà di prendere per i fondelli chiunque gli capiti a
tiro provochi soprattutto nei lavoratori travasi di bile incontenibili, vado ad illustrare con pochi concetti  chiari, anche
ripetendo cose già scritte, per quali motivi, a mio modesto avviso, quest’ultimo piano è tecnicamente inaccettabile:

1. l’intero complesso altoforno-acciaieria è nato per produrre in condizioni ottimali al massimo 2,3 milioni di tonnellate
all’anno di acciaio liquido; oltre questo numero siamo nella più fervida fantasia;

2. anche  nell’ipotesi  di  rimettere  in  marcia  il  ciclo  integrale  scordandoci  l’assurdità  tecnica  di  produrre  3  milioni  di
tonnellate all’anno di acciaio e mantenendo la produttività sopra indicata, occorre precisare che

• l’altoforno come l’acciaieria sono stati fermati senza nessuna cautela legata ad un futuro riavvio e versano in totale
stato di abbandono, non esistono ricambi ed in molti casi sembra siano stati venduti,

• molte vie cavi sono state smantellate per recuperare rame, risulta pertanto impossibile ad oggi una stima dei costi,
comunque altissimi, di ripristino anche della solo parte elettro-strumentale,

• l’altoforno è strutturalmente degradato ed i costi di un riavviamento sarebbero impossibili da stimare in mancanza di
uno studio approfondito di tutto il  complesso altoforno/nastri/servizi/varie che solo chi fa altoforni (ad esempio Paul
Wurth) può fare, per cui tutti i costi presunti di riavvio dell’altoforno, di cui si legge sui quotidiani, sono pura fantasia,
i tre convertitori dell’acciaieria, comprese le sofisticatissime parti  caldaia e recupero gas/vapore, potrebbero essere
irrecuperabili ed interamente da rifare e come minimo necessiterebbero di costose attività di ripristino/rifacimento,

• delle tre colate continue esistenti la CC3 per i blumi e la CC2 e CC4 per le billette, solo la CC2 è recuperabile, con un
revamping comunque importante, mentre le altre due sono interamente da rifare,

• in caso di riavvio dell’acciaieria, anche il gasometro del gas CO dovrebbe essere rifatto nella parte di tenuta e controllo
pressione.
In  sintesi.  siamo  di  fronte  all’ennesimo  vergognoso  proclama  ad  effetto,  tecnicamente  inconsistente  perché
completamente slegato dalla reale situazione dello stabilimento. Sta ai politici e rappresentanti a tutti i livelli dare una
risposta vera forte e incisiva, che rompa in maniera definitiva questo assurdo silenzio che è calato su questa città.
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E che stasera sia definitivamente finita l’era Cevital
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 20 novembre 2017 — Egregio Ministro dott. Carlo Calenda,
ci permettiamo di consegnarle questa lettera in quanto rappresentanti dei lavoratori Aferpi e Piombino Logistics per
esprimerle il nostro disagio di fronte ad una vicenda che riteniamo sia arrivata al suo epilogo.
La scorsa settimana abbiamo assistito all’ennesima mancanza di rispetto che Rebrab, presidente di Cevital, insieme a
tutto il consiglio di amministrazione di Aferpi ha avuto nei confronti di un territorio che lo ha accolto dignitosamente tre
anni fa, facendo anche rinunce economiche pur di agganciare un futuro industriale a Piombino.
La nuova ennesima versione di un nuovo piano industriale senza soldi, un rilancio scomposto e visionario dove le
tonnellate di acciaio aumentano a dismisura con l’intenzione di alzare la posta in un contenzioso legale, ma soprattutto
quello di chiedere di nuovo la fiducia ad un territorio che lui ha devastato e portato alla miseria, fa sì che questa  RSU le
chieda da subito di prendere atto e di mettere fine a questa grottesca vicenda dettata da un imprenditore dello zucchero
che da grande voleva fare il siderurgico e che si è rivelato uno speculatore finanziario. Quello che lei ha in questo
momento davanti è un soggetto che ha finito ogni tipo di credibilità di fronte a Piombino e, crediamo ‚anche di fronte a
tutto il Paese Italia.
Per questo siamo qui a chiederle di rimediare all’errore che tre anni fa è stato fatto scegliendo Cevital come strumento
di rilancio della siderurgia piombinese e italiana in quanto sito unico di produzione di rotaie. La invitiamo a concludere
definitivamente  il  percorso  iniziato  il  10  aprile  scorso  passato  attraverso  la  firma  dell’addendum,  a  chiudere
definitivamente l’era Cevital e a utilizzare tutti gli strumenti necessari per estrometterlo da questo territorio in quanto è
certificato il  fallimento di Rebrab. Le chiediamo inoltre di accelerare i contatti con i soggetti  siderurgici che si sono
interessati a Piombino in questo ultimo periodo. Le chiediamo che il governo non dimentichi che siamo in un’area di
crisi complessa, che intervenga nella transizione, attraverso tutti gli strumenti normativi, eventualmente anche di natura
straordinaria per garantire la copertura sociale dei lavoratori e per rilanciare rapidamente la siderurgia a Piombino che
sarebbe condannata se dopo tre anni di immobilismo Cevital dovesse anche attendere i tempi lunghi della burocrazia e
giurisprudenza  italiana.  Si  attivi  subito  affinché  si  possa  tornare  a  far  ripartire  i  tre  treni  di  laminazione  che  ci
permetteranno di non perdere definitivamente quel poco mercato che è rimasto.
La ringraziamo dell’attenzione rispostaci e ci auguriamo che stasera sia definitivamente conclusa l’era Cevital avviando
un percorso nuovo di un concreto rilancio di un settore strategico per il Paese quale è le siderurgia.

RSU AFERPI e PIOMBINO LOGISTICS
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Calenda: “Via alla risoluzione del contratto Cevital”
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 20  novembre  2017 — Dopo  una  riunione  al  Ministero  per  lo  sviluppo  economico  tra   il  ministro   Carlo
Calenda, la  viceministro  Teresa  Bellanova  e  il  ceo  di  Cevital,  Issad  Rebrab,  lo  stesso  ministro   ha  invitato 
l’amministratore straordinario Piero Nardi a dare avvio alle procedure legali per la risoluzione del contratto con Aferpi-
Cevital.
Lo afferma un comunicato stampa del Ministero pubblicato oggi.
Di seguito il comunicato:

“Il ministro dello Sviluppo economico Carlo Calenda e la viceministro Teresa Bellanova hanno incontrato oggi al Mise il

Ceo di Cevital, Issad Rebrab, per fare il punto sullo stato di attuazione degli impegni assunti rispetto al complesso
industriale di Piombino.
Come noto, lo scorso 30 giugno è stato firmato tra il gruppo Cevital e il commissario straordinario della Lucchini un
addendum al contratto di compravendita che prevedeva:

• la prosecuzione per ulteriori due anni del regime di sorveglianza del Ministero sull’attuazione della vendita;

• la  rimodulazione  temporale  degli  obblighi  di  Aferpi,  con  un  primo  step  che  prevedeva  la  ripresa  dell’attività  di

laminazione per le rotaie  entro agosto 2017 e ulteriori impegni di natura produttiva entro i mesi successivi;
• la  individuazione,  entro il  mese di  ottobre,  di  una partnership per  la  parte  siderurgica del  Progetto  Piombino o in

alternativa la presentazione di un piano industriale, con evidenza delle fonti di finanziamento.
Il commissario straordinario, dott. Piero Nardi, ha  formalmente contestato alle società Aferpi e Cevital l’ inadempimento
degli  obblighi  di  prosecuzione  delle  attività  produttive  contrattualmente  assunte  per  lo  stabilimento  ex  Lucchini  di
Piombino,  avendo constatato sia l’ inadempimento degli obblighi di natura produttiva, sia la mancata individuazione di
un partner  industriale  ovvero  la  presentazione  di  un  valido  piano  industriale  nel  termine  previsto  dall’addendum.
Avendo verificato nel corso dell’incontro odierno che nessun progresso è stato fattivamente compiuto su tutti i fronti
individuati dall’addendum, il ministro Calenda ha invitato  l’amministrazione straordinaria a dare avvio alle procedure
legali per la risoluzione del contratto con Aferpi-Cevital”.
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Nardi: perché la risoluzione del contratto Cevital
· Inserito in Lavoro e lavori, News dal territorio

•
PIOMBINO 21 novembre 2017 – Lo spiega Piero Nardi, commissario straordinario della ex Lucchini, per quale motivo
occorre andare alla risoluzione del contratto di vendita della ex Lucchini a Cevital/Aferpi. Lo fa nelle ultime dodici righe
della “Seconda Relazione periodica ex art. 40 c. 1bis D.Lgs. 270/99 1° Semestre 2017 Piombino, 9 novembre 2017” su
cui il Comitato di Sorveglianza di Lucchini SpA in Amministrazione Straordinaria ha espresso il suo parere favorevole:
«La Procedura ha avviato il processo di contestazione ritenendo i documenti inviati non idonei a soddisfare gli obblighi
assunti con l’addendum e, in particolare, l’obbligo di “individuare una partnership per la parte siderurgica del Progetto
Piombino,  alternativamente  e/o  congiuntamente  di  natura  industriale,  finanziaria  o  di  fornitura  a  lungo  termine  di
semiprodotti e di sottoporla all’approvazione degli organi della Procedura entro il 31.10.2017”. Nessuno dei documenti
allegati alla lettera contiene impegni di natura vincolante tali da munire della necessaria concretezza e affidabilità le
ripetute  promesse  e  i  piani  industriali  che,  ad  oggi,  sono  “rimasti  solo  sulla  carta”  senza  essere  mai  supportati
dall’indicazione di fonti di finanziamento adeguatamente documentate. “In tale situazione, fermi i gravi (e già denunciati)
inadempimenti delle società del Gruppo Cevital al contratto preliminare di cessione del 9.12.2014, al successivo atto
notarile  del  30.6.2015  e  all’Addendum,  si  è  contestato  formalmente  anche  l’inadempimento  allo  specifico  obbligo
previsto dall’art. 3.1 dell’Addendum di cui sopra, riservandoci di agire nelle competenti sedi per la tutela dei diritti delle
scriventi Procedure”».
In altre parole tutto ciò che Cevital si era impegnata a realizzare fin dal 9 dicembre 2014 non è stato fatto e così pure
quello che era previsto nell’addendum del 30 giugno 2017 e cioè

1. la presentazione di un piano degli approvvigionamenti e consegna di blumi e billette che consentisse la ripartenza
dell’attività produttiva dei laminatoi e ne garantisse la continuità nel tempo,

2. il riavvio, in agosto, della produzione del treno rotaie,
3. individuare una partnership per la parte siderurgica del Progetto Piombino, alternativamente e/o congiuntamente di

natura industriale, finanziaria o di fornitura a lungo termine di semiprodotti e di sottoporla all’approvazione degli organi
della Procedura entro il 31.10.2017.
Cevital,  informa  sempre  il  commissario,  «il  25  ottobre  aveva  inviato  al  Ministro  una  sintesi  delle  linee  del  piano
siderurgico, già illustrate nel corso dell’incontro del 20 ottobre al MiSE, che prevede la costruzione di un nuovo forno
elettrico da 1 M/ton, il revamping e la ripartenza dell’altoforno per una produzione di acciaio di 2,5 M/ton utilizzata per la
produzione di prodotti piani attraverso un nuovo impianto con colaggio dell’acciaio liquido e laminazione in continuo
(tipo ESP, endless strip production). La scadenza più importante era quella del 31 ottobre, data entro la quale doveva
essere presentato il partner per lo sviluppo della progetto siderurgico; alla data sono stati recapitati tre memorandum of
understanding che non comprendono tutte le linee di piano di cui sopra».
In conclusione solo parole che sono, per la verità, solo la continuazione di quelle prive di contenuti credibili, ma non per
questo meno apprezzate, esposte e ripetute fin dall’ 8 settembre 2014.

Ma, come si Sto arrivando!, le parole sono pietre e dunque non potevano non affondare nelle sabbie mobili, scomparire
e lasciare alla visione le sabbie mobili che le hanno ingoiate.

Le sabbie mobili che le hanno ingoiate, però, non sono le stesse, sono adesso molto più pericolose perché col passare
del tempo si sono allargate ed approfondite tanto che evitarle oggi è molto più difficile di quanto lo fosse, e lo era, tre
anni fa.
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Dopo Rebrab il Comune tace senza idee sul da farsi
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 21  novembre  2017 —  Il  ministro  dello  sviluppo  economico  Carlo  Calenda  ha  invitato  lil  commissari
straordinario   della  ex  Lucchini  a  dare  avvio  alle  procedure  legali  per  la  risoluzione  del  contratto  con  Aferpi.
Come si legge nella relazione del commissario straordinario, Piero Nardi, la società risulta inadempiente rispetto agli
obblighi contrattualmente assunti per lo stabilimento ex Lucchini di Piombino: il riavvio, in agosto, della produzione del
treno rotaie, l’individuazione di una partnership per la parte siderurgica e la presentazione di un valido piano industriale
nei termini previsti dall’addendum.
Tutte le previsioni di Cevital sono clamorosamente fallite.  E non si parla dell’addendum del 30 giugno 2015. Tutto
l’impianto previsto con l’accordo di programma 2015 è crollato ed è crollato perché, come i fatti hanno dimostrato, non
era credibile fin dall’inizio. Eppure è stato sottoscritto da soggetti autorevoli, esaltato e difeso oltre misura, costringendo
questo territorio a consumare inutilmente più di due anni, senza che niente si muovesse, senza che un posto di lavoro
si formasse, con oltre 2000 dipendenti (assunti da Aferpi) costretti a vivere con un salario ridotto e assistito. Mentre i
lavoratori e le lavoratrici dell’indotto sono ridotti allo stremo, privi di qualunque copertura assistenziale. Un disastro da
cui  oggi  tutti  corrono  a  dissociarsi,  tutti  coloro  che  hanno  contribuito  alla  sua  realizzazione  e  alla  sua  agonica
prosecuzione.
Noi abbiamo sempre sostenuto la fumosità e la non percorribilità di un piano fantasioso e abbiamo contrastato la
variante Aferpi, con la quale il Comune di Piombino ha vincolato un immenso territorio alle richieste dell’imprenditore
inadempiente. Oggi, di fronte a tanto disastro, torniamo a ribadire che la società Aferpi non può più tenere in ostaggio
un patrimonio immenso che nelle sue mani rimane inutilizzato .
Le aree e i  beni che sono stati  ceduti  ad Aferpi,  sono di  proprietà demaniale o di  proprietà dello Stato,  che può
chiederne il rilascio, data l’inadempienza dell’imprenditore. Si tratta di aree strategiche, sulle quali è necessario avviare
con urgenza le bonifiche e l’adeguamento delle infrastrutture, passaggio ineludibile per permettere l’insediamento di
nuove attività produttive.
Non possiamo più perdere tempo ed è inammissibile il silenzio degli amministratori locali afoni, in attesa di decisioni
offerte da altri, e incapaci di una proposta autonoma per la rinascita di questo territorio.
Noi  sosteniamo  da  tempo  che  i  Comuni  della  Val  di  Cornia  devono  procedere  insieme  ad  una  nuova  fase  di
pianificazione per le aree cedute ad Aferpi, ad una loro ridefinizione  che tenga conto delle immense potenzialità che ha
questo territorio, unico nelle sue ricchezze.
Ci sono impianti da demolire o da mettere in sicurezza, c’è un porto da ultimare e che ha già assorbito immense risorse
pubbliche, c’è una strada che avrà valore solo se arriverà al porto, c’è una ferrovia da adeguare. Ci sono aree immense
fortemente  inquinate  e  che,  se  non  risanate,  precludono  qualunque  speranza  di  ripresa  del  nostro  territorio.
Gli  strumenti  ci  sono. Questo territorio deve cambiare passo e la politca che negli  ultimi anni ha prodotto questo
disastro non ha più margine per sostituire alle narrazioni esaltanti di ieri la vuota retorica di oggi.

Un’Altra Piombino
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Finisce l’era Cevital. E adesso cosa si fa?
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 21 novembre 2017 — Se è stata presa questa decisione vuol dire sicuramente che ci sarà un cambio di rotta
visto che le privatizzazioni sono state un fallimento totale, per i diritti e i salari.
Adesso i  lavoratori  rivogliono i loro soldi,  persi  dopo un accordo basato solo su una speranza di  ripresa, accordo
fortemente  voluto che poi alla fine ha portato solo a una decurtazione dello stipendio, oltre alla perdita di svariati diritti.
Un padrone scelto dal governo, un padrone mandato via dopo anni dallo stesso governo, un padrone fortemente voluto
dalle RSU e da Fim Fiom e Uilm e poi scaricato, giusto o sbagliato? Una cosa è certa, sicuramente il governo deve a
questo punto dire quale sarà il futuro di Piombino; sicuramente noi ci sgoleremo per   chiedere la nazionalizzazione,
come chiesto anche dall’ ex presidente della Port   Autority di Piombino ( rappresentante di spicco del Pd, fra l’altro),
unica via di uscita per Piombino, ma, visto il tempo perduto, è necessario dare subito il via alle bonifiche per poter
iniziare a mettere in gioco il futuro della città e del territorio. Se qualcuno pensa che la soluzione sia un padrone che
salva metà fabbrica e magari, come a Taranto, ri assuma  con il jobs act , a noi non interessa. Nel frattempo i lavoratori
fanno come a monopoli, ripartono dal via con un nuovo scenario che nessuno sa; si potrebbe aprire un contenzioso che
durerà anni, dal quale solo i lavoratori usciranno stremati. Il governo  deve  chiedere la restituzione del salario perso dai
lavoratori a causa di  un accordo che poi alla fine non è stato mantenuto.

USB PIOMBINO
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Avanti tutta su penali e risoluzione del contratto
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 22 novembre 2017 — Nell’incontro richiesto dalle Segreterie di Fim-Fiom-Uilm e dai Coordinatori RSU Aferpi
e Piombino Logistics al Commissario Straordinario di Lucchini in A.S. Piero Nardi, che si è tenuto nel pomeriggio di
oggi, è stato ribadito che il Governo ha dato mandato all’Amministrazione Straordinaria e ai suoi Consulenti Legali di
avviare la procedura di Risoluzione del Contratto con Cevital-Aferpi, in quanto il Ministro ha ritenuto l’incontro di Lunedì
scorso con la Proprietà insoddisfacente deludente e senza passi avanti concreti rispetto ai punti previsti dall’addendum.
Nonostante le ultime dichiarazioni di Benikene alle agenzie di stampa, il Commissario, a seguito delle domande di Fim-
Fiom-Uilm, ha confermato che sarà salvaguardata l’occupazione e il reddito dei lavoratori anche se si dovesse aprire
un  contenzioso  legale,  utilizzando  gli  strumenti  in  essere  e  eventualmente  trovando  la  via  per  possibili  ulteriori
soluzioni.
Nella riunione Nardi  ha ribadito  che continuerà il  percorso già avviato nella dichiarazione di  inadempienza dando
seguito alla richiesta delle penali, valutandone di ulteriori.
Nell’ultima Assemblea dei Soci la Procedura ha evidenziato la possibilità di un’eventuale insolvenza prospettica e ha
chiesto formalmente al Collegio Sindacale di pronunciarsi in merito.
Fim-Fiom-Uilm, come espressamente dichiarato dal Ministro Calenda, attendono di essere convocati urgentemente al
Ministero dello Sviluppo Economico per confrontarsi sul percorso da intraprendere.
Al ritorno dalla riunione al Mise verrà svolta l’assemblea per informare i lavoratori.

Fim-Fiom-Uilm
RSU Aferpi-Piombino Logisgtics
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Ma progetti e compagni di strada non convincono
· Inserito in Lavoro e lavori, Sotto la lente

Leonardo Mezzacapo
PIOMBINO 22  novembre  2017 — Ha spiegato  oggi  all’ ANSA Said  Benikene,  amministratore  delegato  di  Aferpi  e  di
Cevital, che Aferpi si augura che non si prosegua sulla strada di un contenzioso legale che altrimenti la vedrà costretta
a  difendersi,  avendo adempiuto  a  tutti  gli  adempimenti  formali  scritti  nel  contratto  di  vendita  della  ex  Lucchini  e
nell’addendum.
E, ancora con maggiore convinzione,: «Crediamo nel nostro progetto di rilancio attraverso la riapertura dell’altoforno e
la costruzione di una nuova fornace elettrica per tornare a coprire dall’inizio il  processo del value chain. Per farlo
abbiamo individuato dei partner solidi ed affidabili, Sinosteel e Magnum Steel».
Se esistesse il premio Oscar per la migliore “faccia di bronzo” dell’anno è chiaro che nessuno proverebbe neppure
lontanamente ad insidiare l’autore di tale frase perché la prestigiosa statuetta gli verrebbe consegnata in men che non
si dica e con pieni meriti.
Non essendo il tavolo riunioni del Ministero dello sviluppo economico il bancone del bar sport del paese, tutto ciò che si
getta  sopra  quel  “prestigioso  tavolo”  dovrebbe  essere  preventivamente  meditato  e  sopratutto  sostenuto  da
argomentazioni di indubbia evidenza e valore. Argomentazioni che sicuramente non ci sono state dato che proprio da
quel tavolo è scaturito l’invito del ministro Calenda all’amministrazione straordinaria a dare avvio alle procedure legali
per la risoluzione del contratto con Aferpi.
Ma poniamo pure che l’interlocutore algerino non abbia avuto i tempi necessari per confortare la propria proposta con
le  evidenze  necessarie.  Facciamo  noi  allora  il  lavoro  per  lui  dando  tutte  le  attenzioni  possibili  e  la  massima
considerazione alla proposta stessa.
L’ultima proposta, come è noto, prevede

• rimessa in marcia del ciclo integrale potenziato per passare dai 2,3 ai 3 milioni di tonnellate all’anno con nuovi carbonili
coperti obbligatori in mancanza della cokeria,

• una acciaieria elettrica per 1 milione di tonnellate all’anno completa di colate continue, impianti di metallurgia, impianti
accessori, un laminatoio per piani in linea con l’acciaieria elettrica,

• il tutto completo di capannoni, carriponte, servizi fluidistici/elettrici, logistica, etc..
Persino inutile dire che siamo di fronte a un costo pazzesco, più vicino ai 1000 milioni di euro che ai 500, e che pertanto
viene logico domandarsi chi sono davvero i nuovi finanziatori.

I nomi li ha detti lo stesso Said Benikene. Trattasi di

Sinosteel corporation: società cinese con sede a Pechino e filiale in Australia, molto strutturata nel settore minerario e
dei trasporti, possiede miniere in Australia e Sud Africa; vanta uno studio di ingegneria anche per la progettazione di
impianti  per produzione di acciaio ma non riporta referenze riguardo a tale settore di attività;  il  suo core-business
sembra essere la fornitura di materie prime in molti stabilimenti siderurgici del globo ma in particolare in Cina; in Europa
mantiene rapporti di collaborazione/ forniture con la sola Germania.
Magnum  Steel  Works  o  Magnum  Steel  service  corporation:  la  prima  risulta  essere  una  officina  di  costruzioni
meccaniche dello Stato di New York e la seconda una società di servizi /costruzioni della città di Tampa in Florida.
A parte la Sinosteel, che in teoria potrebbe avere la capacità finanziaria di partecipare al finanziamento del progetto di
Aferpi  ma  non  è  detto  che  abbia  l’interesse  a  farlo,  l’altra  non  bene  identificata  Magnum  Steel  potrebbe  forse
partecipare in subappalto per la costruzione dei manufatti, ma non certo come finanziatore.
Quindi ancora una volta la situazione è più che mai incerta e densa di aspetti confusi che generano sfiducia totale e
rabbia fino al punto di chiedersi se Piombino, con la sua storia industriale e manifatturiera, è diventata terra di conquista
aperta a chiunque.
Vi è poi un altro aspetto: come può Aferpi presentarsi con nuovi partner, non solo cofinanziatori ma anche fornitori,
almeno  per  quanto  è  possibile  supporre,  e  chiedere  nuova  fiducia  quando  è  attivo  un  contratto  di
fornitura/montaggi/assistenza ecc. con la SMS tedesca?
È forse stato annullato tale contratto a insaputa di tutti?
Ciò che appare è che siamo di fronte ad un’ ulteriore svolta dopo le tante e poco giustificate alle quali abbiamo assistito
nel passato, prova di quell’ inaffidabilità di cui abbiamo avuto frequente dimostrazione in questi ultimi  tre anni buttati al
vento. Tre anni che lasciano, anche per questo, una grande incognita per il futuro.
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Lavoratori indotto non tutelati da Fim, Fiom e Uilm
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

pervenuta in redazione
PIOMBINO 23 novembre 2017 — Non vogliamo essere presuntuosi ma siamo molto preoccupati.
Nella giornata di ieri Fim, Fiom e Uilm hanno, di fatto, scaricato i lavoratori dell’indotto pensando di “garantire” solo i
lavoratori Aferpi.
Domani, se si avvicinasse un nuovo padrone, sarebbero disposti ad accettare anche una riduzione del personale? Una
parte dentro e il resto fuori? Accetterebbero assunzioni con il jobs act?
Dopo quello  che  è successo  ieri  crediamo proprio  di  sì.  La  dichiarazione  “tutti  dentro  ”  è  già  finita  nel  secchio.
Come si legge sulla stampa, se si aprisse un contenzioso tra Aferpi e governo sarà garantito il reddito dei lavoratori, ma
quanto durerà il contenzioso? Tutti gli altri lavoratori saranno garantiti?
L’indotto è allo stremo, con gli ammortizzatori sociali alcuni lavoratori delle ditte hanno già perso lavoro e le lavoratrici
delle aziende delle pulizie e della mensa rischiano di essere licenziate il 31 dicembre senza nessun tipo di sostegno. La
più grossa vergogna che potrebbe accadere.
A Piombino il  commissario, che rappresenta il  governo, deve garantire ammortizzatori sociali  a tutti  perché adesso
siamo nell’ emergenza più totale.
Le bonifiche che fine hanno fatto ? I 30 milioni promessi da un accordo di programma fantasma che fine hanno fatto?
Le bonifiche sono l’unico modo per far ripartire il  motore dell’indotto e far respirare i lavoratori  che adesso hanno
veramente perso le speranze.

Usb Piombino
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Le proposte ci sono, le istituzioni tacciono
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 24 novembre 2017 — Il ministro Calenda ha finalmente preso atto del totale fallimento del piano Aferpi e
disposto la risoluzione del contratto. Ora sembra scontato per tutti, anche per coloro che quel piano hanno firmato e
sostenuto oltre ogni evidenza. Per constatare il fallimento non si doveva arrivare alla fine del 2017, ma nessuno lo ha
fatto prima. Anzi, chiunque si sia azzardato a mettere in dubbio quel piano ha ricevuto pesanti strali  di disfattismo
ideologico.
Le liste  civiche della Val  di  Cornia sono tra coloro  che hanno sostenuto che il  piano Aferpi  non era credibile  sin
dall’origine, aggiungendo anche che era sbagliato e penalizzante per la città e il territorio. Comportava la costruzione di
una  nuova  grande  agroindustria  in  prossimità  del  Cotone,  la  distruzione  delle  aree  umide  del  Quagliodromo,  il
mantenimento del traffico per il porto all’interno della città. Tutte scelte in contrasto con la precedente pianificazione
pubblica che il Comune di Piombino decise, però, di far proprie nel 2016. Non valsero a nulla le molte osservazioni di
cittadini, comitati e forze politiche di opposizione. Il Comune tirò diritto, respingendo tutto con la motivazione che non si
dovevano dare alibi a Cevital. Aggiungiamo noi: alibi per un piano dannoso. Di quel piano era infatti condivisibile solo
l’obiettivo di circoscrivere l’industria siderurgica nella macroarea nord, ma non l’utilizzo previsto per le dismesse “aree a
caldo”  racchiuse  tra  la  città  e  il  porto.  Quei  territori  sono  una  risorsa  fondamentale  per  la  Toscana  meridionale.
Accettare che centinaia di ettari di terreno potessero essere utilizzati interamente da Cevital per trattare prodotti agricoli
provenienti  dall’Africa e per attività logistiche portuali  equivaleva a svendere il  futuro,  per di  più per proposte non
credibili. Serviva e serve una visione più avanzata per quei territori che li integri da un lato con le nuove aree portuali
(da completare) e dall’altro con la città. Le idee ci sono: le Liste Civiche le hanno formulate e continuano a chiedere che
vengano prese in considerazione e verificate. È necessario ammettere che la variante urbanistica Aferpi non esiste più
ed è doveroso avviare con urgenza una nuova stagione di pianificazione pubblica con la partecipazione di tutti i Comuni
della Val di Cornia e della stessa Regione Toscana. Non sono più ammissibili progetti  improvvisati che ignorano le
esigenze del risanamento ambientale e dello sviluppo locale. Non è più tollerabile che i “salvatori” di turno ipotizzino
dannose quanto fantasiose soluzioni industriali  (come quelle che prevedono la riattivazione dell’AFO4 in pochi mesi)
senza che i nostri Comuni facciano sentire la propria voce. Il compito di individuare il nuovo soggetto siderurgico spetta
al commissario straordinario Nardi (cioè al governo) e non all’imprenditore inadempiente. E la scelta deve avvenire nel
rispetto  del  territorio  e  delle  sue esigenze di  rigenerazione ambientale  e  di  nuovo sviluppo.  Le maggioranze che
governano questo territorio hanno fallito su tutto (dai fanghi di Bagnoli alla Concordia, fino al piano Aferpi), in una
sequenza drammatica di incapacità e di errori, ma finché sono chiamate a governare hanno il dovere di agire perché gli
ammortizzatori  sociali,  da soli,  non ci  faranno uscire dal tunnel sempre più buio della crisi.  Le opposizioni  stanno
facendo proposte precise. Le maggioranze continuano a tacere in un silenzio assordante, interrotto solo da alcuni
retorici e improduttivi auspici.

Liste civiche della Val di Cornia:
Un’Altra Piombino

Comune dei Cittadini
Assemblea Sanvincenzina

Assemblea Popolare Suvereto
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Aspettare volontà altrui o anticipare idee pubbliche
· Inserito in Editoriale, Lavoro e lavori

Redazione
PIOMBINO 24 novembre 2017 — Sembra che tutto possa ricominciare come prima. Tra chi continua a urlare “bisogna
produrre  acciaio”,  chi  ripropone  incentivi  inutili,  chi  sogna  trattative  private  con  questo  o  quell’imprenditore,  chi
sommessamente prende atto e chi tace, nessuno che si assuma le responsabilità che il ruolo giocato gli assegna e dica
concretamente  cosa  debba essere  fatto  ora  anche  alla  luce  degli  insegnamenti  scaturiti  dalla  vicenda  della  crisi
siderurgica piombinese (per memoria ricordiamo che la procedura di amministrazione straordinaria della Lucchini è
iniziata il 21 dicembre 2012 e quella della Lucchini servizi il 14 marzo 2013).
Una vicenda che ci ha portato

• a non avere nessun imprenditore che abbia riattivato totalmente o parzialmente le produzioni siderurgiche, dato che
l’imprenditore al quale la Lucchini  è stata venduta il  30 giugno 2015 non ha rispettato i  patti  (cosa prevedibile fin
dall’inizio),

• a un accordo di programma per risanamento ambientale e reindustrializzazione della zona di Piombino firmato anche
da quell’imprenditore e dunque da riscrivere (non solo per questo ma anche per questo),

• a destinazioni urbanistiche di centinaia di ettari  derivate dal quel piano industriale presentato da quell’imprenditore
inadempiente e dunque inutili, paralizzanti e da riscrivere.
Che cosa fare ora?

Ovviamente sono molti gli insegnamenti ma uno in particolare: ciò che è avvenuto è scaturito anche dal fatto che tutto è
stato rovesciato, temporalmente e concettualmente.

Il commissario straordinario, autorizzato dal governo, ha venduto tutti gli asset della Lucchini, di fatto edifici, strumenti,
terreni in proprietà e terreni in concessione demaniale, a prescindere da una riflessione comunale e regionale sul futuro
di quella zona. In altre parole senza che Comune di Piombino e Regione Toscana si fossero poste l’interrogativo sul
futuro possibile di quelle zone (per la verità l’interrogativo avrebbe dovuto riguardare almeno tutta la Val di Cornia) e se
si  poteva  puntare  sì  sulle  attività  siderurgiche  ma  non  solo  su  quelle,  così  come  ha  dimostrato  positivamente
l’esperienza di tante altre zone siderurgiche o minerarie dismesse. Ed invece no, si è semplicemente presa la proposta
di un imprenditore, abbagliati da numeri e da attività che non avevano né capo né coda , e gli si sono persino di fatto
assegnate decine e decine di  ettari  di  aree demaniali  anche ma non solo  marittime.  Tutto  andava bene:  progetti
impossibili  di  agroindustrie,  attività  logistiche  e  siderurgiche  a  prescindere  dalla  loro  possibilità  di  attuazione  e
soprattutto a prescindere da una idea pubblica autonoma di sviluppo di questo territorio.

Il mondo rovesciato.

Ebbene, adesso il problema nelle mani del/dei Comuni e della Regione è proprio questo: lasciare che il commissario
straordinario emani un bando aperto in attesa di proposte o approvare almeno degli indirizzi pubblici (gli  strumenti
amministrativi  esistono)  di  destinazione  di  quei  territori  come  guida  e  riferimento  per  lo  stesso  bando?
L’esperienza indica l’ovvia e naturale scelta da fare, anche perché tanti concetti fino ad oggi usati come naturali non lo
sono affatto:

• non è naturale pensare in toto alla demolizione di manufatti esistenti a prescindere da una possibile riutilizzazione, ad
esempio per un parco di archeologia industriale inserito nel sistema dei parchi culturali e naturali della Val di Cornia,

• non  è  naturale  che  le  zone  più  vicine  alla  città  siano  necessariamente  vocate  ad  insediamenti  agroindustriali  o
industriali in genere,

• non è naturale che gli asseti delle infrastrutture vengano decisi da un imprenditore e non siano invece il prodotto di una
visone territoriale più generale.
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L’assessore all’urbanistica, Carla Maestrini, ed il sindaco, Massimo Giuliani

E non è nemmeno naturale che tutto il  territorio vada ad un solo imprenditore;  dipende dalle previsioni  degli  enti
pubblici, tanto più che in questo caso moltissime aree sono demaniali e dunque pubbliche.

E potremmo continuare.

Compito semplice? Nient’affatto ma per favore non si venga a sollevare la contraddizione tra i tempi ristretti che la crisi
(e la sua gestione) comportano ed i tempi lunghi che una nuova pianificazione comporta. Sono le esperienze ed i
precedenti  che dimostrano il  contrario.  Basta volerlo e sapere cosa fare ed anche le esigenze temporali  possono
essere risolte.

Abbiamo parlato di un bando pubblico del commissario straordinario, ma ci rendiamo conto che nemmeno questo è
scontato. Di nuovo si torna a parlare da un lato di trattative dirette del governo con imprenditori e dall’altro di incentivi
da  mettere  sul  piatto  sempre  da  parte  del  governo  o  della  Regione.  È  esattamente  il  modello  messo  in  crisi
dall’esperienza: conquistarsi l’imprenditore con accattivanti promesse di incentivi, aiuti e quant’altro.

Due sono gli elementi su cui far chiarezza.

Disegnato un quadro programmatico sia pur generale è utile che il campo sia lasciato aperto al gioco del mercato nel
quale possano competere diversi imprenditori. Tanto più largo e aperto è il campo e meglio è. Naturalmente con un
ruolo decisionale pubblico che esamina, valuta e decide seriamente e razionalmente, non che si fa abbagliare dalle
promesse.
Il  pubblico, stiamo parlando di Comuni e Regione, si dia come compito fondamentale la realizzazione del contesto
ambientale (le bonifiche) e di quello infrastrutturale (strade e ferrovie). E lo faccia dando e pretendendo certezze vere
su tempi, modi e finanziamenti non le ripetute promesse fallimentari alle quali ci ha abituato.

E siccome c’è da riscrivere anche quell’accordo di programma, questo ci sia scritto,  non la litania degli spizzichini
finanziari pubblici fatti solo per accontentare demagogicamente tutti e poi col tempo scontentare ugualmente tutti dato
che gli spizzichini non risolvono i problemi.

È vero, nessuno lo nega, siamo ancora di fronte (e tempo se ne è perso tanto) ad un problema immane, ma proprio per
questo se ognuno fa la propria parte e non si diletta ad immaginare scorciatoie già un pezzo del problema è risolto.
Come si vede sono tutti problemi politici quelli che la risoluzione del contratto di vendita della Lucchini fa emergere, ma
questo sta nel piatto ed è del tutto inutile non farci i conti.
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USB     si informi prima di parlare, anche sull’indotto  
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 24 novembre 2017 — È evidente che per l’USB è molto più facile attaccare Fim, Fiom e Uilm, piuttosto che
contestare le aziende e proporre soluzioni che siano percorribili per dare una risposta concreta ai lavoratori. In tutti
questi anni non hanno portato alcun contributo a sostegno delle vertenze di Piombino per salvare i posti di lavoro, né
per i diretti, né per l’indotto.
Fim, Fiom e Uilm in tutti questi anni hanno fatto decine di iniziative, le stanno facendo ancora oggi e continueranno a
farle, nonostante le mille difficoltà. Solo per avere visibilità ed autolegittimarsi, è vergognoso attaccare chi tutti i giorni si
impegna a cercare le migliori soluzioni per tutti, speculando sulla pelle dei lavoratori. Tutti questi paladini dell’ultimo
minuto, che hanno trovato terreno fertile in questa crisi bestiale e che oggi si vendono come i detentori della verità
assoluta,  farebbero bene a portare avanti  le  proprie  idee e le proprie  proposte,  ammesso che ne abbiano. Ma è
evidente che non è così e trovano il loro sport preferito nell’attaccare chi da oltre nove anni si impegna a tutelare i
lavoratori.
Dalle domande che pongono sembra quasi che vengano da un altra realtà, visto che alcune accuse che ci sono state
mosse   mancano  non  solo  di  conoscenza  ma  anche  di  fondamento,  come  ad  esempio  il  ”tutti  dentro”  riferito  ai
lavoratori diretti, che Fim, Fiom e Uilm hanno sempre rivendicato come elemento imprescindibile per la salvaguardia di
tutti i posti di lavoro ed ottenuto il 1° novembre 2016 con il passaggio dei lavoratori in Aferpi e Piombino Logistics.
Invece di sproloquiare, se studiassero meglio l’ordinamento normativo della legge Marzano probabilmente capirebbero
che questa prevede regole di accesso ben precise, in cui le piccole aziende del territorio, come quelle dell’indotto, non
sono comprese per requisiti. E questo per effetto della legge che ha validità in tutto il territorio nazionale e non solo a
Piombino come qualcuno vuol far credere. E siccome per noi non esistono lavoratori di serie A o serie B, ma esistono
solo le persone e le loro famiglie da tutelare, ci siamo attivati fin dall’inizio di questa vicenda – a fronte di queste gravi
difficoltà e carenze normative – per chiedere al governo misure eccezionali che derogassero alla legge vigente al fine di
tutelare l’indotto. Grazie alle pressioni di Fim, Fiom e Uilm abbiamo ottenuto che nelle aree di crisi complessa fosse
concesso un ulteriore anno di cassa integrazione straordinaria, che abbiamo adottato per alcune aziende impedendo il
licenziamento di decine di lavoratori. Con le aziende del territorio abbiamo sempre cercato di stipulare ogni tipo di
accordo possibile,  talvolta anche derogando agli  strumenti  ordinari.  È chiaro che il  tempo non ha giocato a nostro
sfavore ma il nostro lavoro non si ferma e attraverso i numerosi tavoli ministeriali e regionali che abbiamo aperto per
l’indotto, in corso anche in questi giorni, siamo riusciti  ad avere almeno lo sblocco dei 30 milioni da destinare alle
politiche attive del lavoro per i disoccupati e la mobilità in deroga per coloro che la terminano nel 2017. Ovviamente
queste misure per Fim, Fiom e Uilm non sono né risolutive, né soddisfacenti perché Piombino necessita di interventi
straordinari soprattutto per ampliare le tutele sociali: queste sono le rivendicazioni al governo e alle istituzioni, in attesa
che riparta il lavoro.
In  questo  scenario,  ci  sentiamo di  rammentare  a  coloro  che  irresponsabilmente  attaccano  noi,  che non esistono
soluzioni facili e nemmeno la bacchetta magica per cui non accettiamo lezioni da chi promuove solo azioni di natura
propagandistica , buona solo ad ottenere un applauso o una tessera.

Fim Fiom Uilm
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Dopo i fallimenti occorre un’ alternativa politica
· Inserito in Spazio aperto

•
PIOMBINO 25  novembre  2017 —  La  vicenda  dello  stabilimento  ex  Lucchini  è  arrivata  al  capolinea;  al  di  là  delle
dichiarazioni di rito, sempre meno credibili, è evidente che non vi siano più le condizioni per tornare a produrre acciaio
a Piombino. Questa è la realtà di cui si deve prendere atto. Stendiamo un velo pietoso su una classe dirigente che ha
creduto imperterrita al progetto Cevital, nonostante vi fossero concrete e legittime perplessità, fin dall’inizio avanzate da
più parti. L’amministrazione comunale si è spesa in prima persona con una variante urbanistica tutt’altro che sensata,
dimostrando totale sudditanza a Cevital, proprio nel momento in cui la credibilità del gruppo stesso era oramai ridotta
già da tempo ai minimi termini. Ora è logico domandarsi se sia opportuno fare riferimento ad un accordo di programma
chiaramente superato e quindi privo di qualsiasi indirizzo di sviluppo concreto. Peraltro, da fonti autorevoli nell’ambito
parlamentare e ministeriale, si vocifera che, nel caso vi fossero interessi da parte di un gruppo industriale siderurgico, il
tutto sarebbe legato esclusivamente agli impianti di laminazione. A fronte di ciò, c’è da capire come muoversi in merito
alle ampie aree demaniali, che potrebbero liberarsi con la risoluzione  del contratto con Aferpi, sempre che eventuali
contenziosi legali non complicassero ulteriormente la situazione. Si auspica che non vi sia l’impervia idea di concedere
in toto ancora una volta ad un unico imprenditore, come in modo anacronistico e contro ogni logica economica e di
sviluppo è accaduto con Cevital. In questo caso serve una vera pianificazione, non una ben poco edificante ed inutile
variante, come è accaduto per la concessione di ulteriori aree al sito industriale, già in possesso di oltre 900 ettari, dei
quali una buona parte ambientalmente devastata. A nostro avviso però, non sembra che in Comune ci siano le idee
chiare, tanto meno in Regione, basti pensare alle cicliche strumentali dichiarazioni del governatore Rossi, che continua
a sciorinare frasi fatte sulla produzione di acciaio a Piombino senza tener conto di ciò che sta accadendo. A questo
punto serve un’idea concreta sul futuro di questo territorio, con una programmazione ed una pianificazione che veda i
principali protagonisti, Comune, Regione e governo, capaci di sostenere insieme un percorso virtuoso e concreto. Il
tempo degli annunci roboanti e delle firme in pompa magna non è più tollerabile, i cittadini non ne possono più di questi
rituali tesi solo a prolungare i tempi ed a mascherare i fallimenti di un’intera classe dirigente. Vi è una città intera che
non dipende più  da  tempo dalla  fabbrica  ed  ha bisogno  di  una  visione  più  ampia  che  apra  il  territorio  a  nuove
opportunità per i tanti disoccupati senza più sostegno sociale e per i tanti giovani che dovranno affacciarsi al mondo del
lavoro. La monocultura industriale è finita, serve uno scatto verso la diversificazione, che deve avvenire attraverso un
processo in cui la parte pubblica si occupi di infrastrutture, e là dove è possibile di risanamento ambientale, mentre il
resto  dovrà farlo  il  mercato,  stimolato  da nuovi  percorsi  urbanistici  che dovranno rendere  il  territorio  appetibile  a
potenziali investitori. Purtroppo, non sembra che la classe dirigente attuale ne sia consapevole, non essendo capace di
fare  tesoro dei  tanti  errori  commessi.  L’auspicio  è  che se ne vada a casa al  più  presto,  liberando il  territorio  da
un’egemonia che lo sta conducendo lentamente ad un inesorabile declino.

Luigi Coppola
Segretario provinciale UDC Livorno

Massimo Aurioso
Coordinatore UDC Piombino-Val di Cornia
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Nasce “Il sindacato è un’altra cosa-Opposizione Cgil”
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 25 novembre 2017 — Alla presenza dei coordinatori provinciale e regionale, Anna Della Ragione e Riccardo
Antonini,  nel  corso  di  una  riunione  svoltasi  in  Camera  del  lavoro  a  Piombino,  si  è  costituita  anche  qui  l’area
congressuale Il sindacato è un’altra cosa-Opposizione Cgil. Ne fanno parte numerosi iscritti Cgil, lavoratori e lavoratrici
delle fabbriche locali, di altre categorie, oltre ad alcuni pensionati. A proposito di (non) pensionati, lunedì 27 e martedì
28  novembre  sarà  distribuito  in  Aferpi,  Magona,  Tenaris-Dalmine  e  Coop  Vignale il  volantino  di  qui  scaricabile,
contenente  le  specifiche  motivazioni  con  cui  l’area  parteciperà  alla  manifestazione  nazionale  del  2  dicembre,
organizzata dalla Cgil a Roma.
Gli aderenti all’area sono quelli che nel congresso Cgil del 2014 votarono appunto l’omonimo documento, risultato di
minoranza. Sono quelli che anche a Piombino, giusto un anno fa, invitarono a votare no al referendum in fabbrica,
peraltro gestito in modo non democratico, sul nuovo contratto dei metalmeccanici, il quale sta rivelando ogni giorno di
più il suo carattere di cedimento ai padroni e alle logiche neoliberiste.
Sono quelli che da lunghi mesi chiedono mobilitazioni incisive per conquistare un intervento strategico dello Stato nella
siderurgia  e  denunciano  l’inaffidabilità  totale  di  Rebrab:  oggi  lo  dicono  tutti,  anche  quelli  che  pure  nei  sindacati
applaudivano l’”uomo dell’anno”… Sono quelli che propongono di collegare le vertenze di Piombino, Taranto, Terni e
Genova, per il diritto al lavoro e i diritti di tutti nel lavoro, la produzione di acciaio pulito di qualità, le bonifiche ambientali
e  l’”alleanza  fra  operai  e  foreste”,  come  diceva  Chico  Mendes,  sindacalista  brasiliano  assassinato  dai  padroni
dell’Amazzonia.
Sono quelli che intendono rimettere radicalmente in discussione legge Fornero e Jobs act, costruendo con chi ci sta la
mobilitazione necessaria, la quale non può essere meramente dimostrativa.
Al termine della riunione costitutiva sono stati eletti coordinatori locali dell’area due operai Aferpi: Alessandro Babboni
(3703407819 aleanto@gmail.com ) e Massimo Matteuzzi (3291606684), i  quali sono a disposizione per coloro che
volessero prendere contatto con l’area stessa.

Area congressuale Il sindacato è un’altra cosa-Opposizione Cgil Val di Cornia
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Radicata collusione tra interessi politici e sindacali
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 25  novembre  2017 — Arriva  un  momento  in  cui  l’onestà  intellettuale  e  l’umiltà  dovrebbero  prevalere.  Il
momento in cui un’organizzazione sindacale di fronte al totale fallimento di una strategia portata avanti  negli   anni
dovrebbe ammettere di aver sbagliato e farsi da parte. Per Fiom, Fim e Uilm di Piombino questo momento è arrivato da
tempo ma evidentemente i loro dirigenti non vogliono ammetterlo.  Le polemiche tra sindacati e i “botta e risposta” non
ci appassionano.  Nella nostra provincia oggi più di ieri ci sarebbe bisogno di unità tra i lavoratori. Ma l’unità si può e si
deve ricercare sulla base di un vero progetto politico/sindacale . Un progetto determinato e indipendente che sappia
valorizzare il protagonismo dei lavoratori. I sindacati confederali negli ultimi anni hanno fatto il contrario. A Piombino
sono riusciti a fare molto peggio di quanto non abbiamo fatto i loro colleghi in altri poli siderurgici. Come mai? Perché
evidentemente da noi, più che da altre parti, la collusione tra interessi politici e sindacali è molto più radicata. Una
collusione che va spezzata con l’accetta e non certo assecondata come  vorrebbe qualcuno.  I dirigenti sindacali hanno
detto ai  lavoratori:  “State  tranquilli  che da noi  andrà meglio”.  State tranquilli  mentre  si  spengeva l’altoforno.  State
tranquilli  mentre si accoglieva a braccia aperte, insieme al governatore Rossi,  il  salvatore algerino. State tranquilli
quando lo stesso algerino veniva scaricato dagli stessi soggetti che l’avevano voluto. State tranquilli anche adesso che
siamo di fronte al baratro. A forza di non fare nulla siamo arrivati alla situazione attuale. USB a Piombino è nata per
questo. Perché siamo stanchi di fidarci del dirigente o del politico di turno. Perché non basta “l’opposizione” solo politica
dei comitati intersindacali.  Piombino e la sua acciaieria hanno bisogno di un sindacato degno di questo nome. Un
sindacato che sappia coinvolgere   i lavoratori nelle lotte e non “frenarli” puntualmente.  Piombino ha bisogno di una
svolta e USB sta cercando di fare proprio questo.  Ci accusano di aver attaccato più i sindacati che l’azienda. Non è
così. Per noi la controparte rimane il governo, che non ha e non vuole avere una strategia nazionale sulla siderurgia, e
l’azienda stessa. Ma è normale che di fronte a delle organizzazioni sindacali allo sbaraglio come sono adesso Fiom,
Fim e Uilm non si possa rimanere in silenzio.    USB non è una delle tante organizzazioni che si va ad aggiungere a
quelle esistenti. USB  può e deve essere l’organizzazione maggioritaria di cui oggi hanno bisogno i lavoratori.   I risultati
che stiamo ottenendo in tutta Italia sono li a dimostrarlo. Adesso basta con le polemiche: chi oggi si sente giustamente
tradito dall’immobilismo e la schizofrenia delle altre organizzazioni non ha più il  vuoto intorno come qualche mese
addietro. Adesso ha una vera alternativa sindacale a cui poter aderire. Se saremo uniti e determinati ce la possiamo
fare.

USB  Federazione di Livorno – Piombino
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Un’intera classe politica ha illuso la città
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 26 novembre 2017 — Abbiamo pensato a lungo se commentare o meno il licenziamento del personale della
ditta Trailer; è difficile per noi, dal nostro ruolo di oppositori in consiglio comunale, Regione e governo, poter offrire un
aiuto reale a queste persone. Quando ci si trova a prendere posizione su fatti come questi , spesso si corre il rischio di
venire apostrofati come sciacalli, pronti a strumentalizzare i momenti drammatici di questo territorio. Il vero paradosso
sta nel fatto che a chiamarci sciacalli non sono le vittime, bensì i colpevoli di questi disastri. Siamo di fronte al fallimento
di  un’intera  classe  politica  che  fino  ad  oggi  ha  saputo  solo  illudere  una  città  con  fantasiose  strategie  di  rilancio
finalizzate unicamente al mantenimento del consenso, ma proprio per questo destinate a fallire. Per questo, anche in
questa occasione, noi non ci nascondiamo e abbiamo deciso di manifestare la nostra vicinanza agli operai della Trailer
e alle loro famiglie. Cari ragazzi, il lavoro nella vita si può anche perdere, ma quello che non si può perdere è la dignità,
voi non la avete persa e non la perderete. Voi avete lottato con le poche armi che potevate avere a disposizione e non
avete niente da rimproverarvi, sono altri che, se avessero un briciolo di dignità, si dovrebbero fare da parte consapevoli
del disastro sociale che stanno causando nella nostra città. Le istituzioni locali aprirono un tavolo di crisi specifico per il
vostro caso, ora è giunto il momento che su quel tavolo, dimenticato in uno scantinato dal giorno dell’apertura, vengano
messe delle pietanze, perché queste discriminazioni sociali che stanno dividendo gli operai fra chi ha un minimo di
tutele e chi è abbandonato a se stesso, sono inaccettabili e ingiustificabili.

MoVimento 5 Stelle Piombino
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Personale politico incapace e arrogante se ne vada
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 26  novembre  2017 — Dopo  due  anni  e  mezzo  di  bugie  e  di  proclami  vittoriosi,  dopo  mesi  e  mesi  di
tentennamenti, alla fine il governo, nella figura del ministro Calenda, ha iniziato il procedimento per cacciare Rebrab e
la Cevital dal nostro territorio.
Subito sono iniziate le intimidazioni di tipo ricattatorio da parte di figure di spicco della multinazionale, che dichiarano
che chi pagherà saranno i 2000 lavoratori “…per lunghi anni sospesi agli ammortizzatori sociali…” (perché, dall’arrivo di
Cevital  ad oggi  è  successo qualcos’altro?)  e  le  favole  miracolistiche  di  milioni  di  tonnellate  prodotte  entro  l’anno
prossimo.
Intanto la crisi dell’occupazione batte duro sul nostro territorio: anche gli  ultimi residui di posti di lavoro dell’indotto
vengono cancellati. È il caso della Travel, con 21 lavoratori licenziati, ai quali non rimane che la miseria della Naspi;
sarà il caso delle lavoratrici addette alla mensa e alle pulizie, dipendenti di imprese solide, fortemente “sponsorizzate”
dalle  forze  di  governo  locali,  alle  quali  vengono  affidati  molti  appalti,  ma  alle  quali  non  interessa  trovare  una
ricollocazione per queste lavoratrici ridotte,  come tanti,  alla disperazione. Tutta la nostra solidarietà attiva a questi
lavoratori.
Chiariamo subito due cose: la principale responsabilità della situazione che viviamo oggi è delle istituzioni governative
a tutti i livelli ed in particolare di quelle forze politiche che governano dal nazionale fino al locale e che sono state
accompagnate dal sindacalismo concertativo. Da loro nessuna autocritica, nessun “mea culpa”,  nessuna offerta di
dimissioni. Anzi, si ergono tutti (di nuovo!!) a salvatori della situazione, a vincitori. Noi siamo convinti che vada richiesto
l’allontanamento di quel personale politico che si è dimostrato da un lato incapace, dall’altro arrogante nel non voler
ascoltare le voci di critica.
Il secondo chiarimento va fatto rispetto alla minaccia (da parte di Cevital) e al timore che tutto resti bloccato per un
numero imprecisato  di  anni.  Diciamo che questo sarà possibile  solo  se la  politica  lo  permetterà;  il  governo deve
intervenire subito, eventualmente mediante un decreto urgente che consenta innanzi tutto la ripresa della produzione
dei  treni  di  laminazione,  precondizione  indispensabile  per  mantenere  aperta  una  prospettiva  per  la  siderurgia  a
Piombino: il nostro ordinamento e soprattutto la nostra Costituzione mettono a disposizione tutti gli strumenti necessari
affinché il governo ritorni in pieno possesso della fabbrica.
Ed è appunto questo che il governo deve fare: riprendere la fabbrica, riavviare le produzioni, stabilire un quadro di
riferimento puntuale al quale chiunque sia interessato ad acquisire la società debba attenersi, avviare da subito le
bonifiche.  A questo  scopo,  è  necessario  convocare  l’assemblea  dei  lavoratori  prima  dell’incontro  con  il  ministro
Calenda, in modo da rilanciare tempestivamente la mobilitazione e costringere il  governo ad assumersi  le proprie
responsabilità, interrompendo subito l’agonia della fabbrica, dei lavoratori e della comprensorio.
Tutto questo per dimostrare che esiste la precisa volontà di salvare il territorio. Su questo le forze politiche e sindacali
che hanno a cuore le sorti della Val di Cornia e dei suoi lavoratori devono chiamare alla mobilitazione.
Sono anni che lo diciamo e continueremo a dirlo: solo con la mobilitazione il territorio, i suoi posti di lavoro, la sua
economia si salva.

Coordinamento Art. 1 – Camping CIG

155

https://www.stileliberonews.org/personale-politico-incapace-arrogante-ne-vada/
https://www.stileliberonews.org/category/lettere/
https://www.stileliberonews.org/category/lavoro-e-lavori/


Teresa Bellanova, il viceministro del sì, no, forse
· Inserito in Lavoro e lavori, Teoria e pratica

•
PIOMBINO 28 novembre 2017 — Era il 21 novembre scorso, il viceministro Teresa Bellanova, a margine di un convegno
nel bolognese per i 60 anni della società Granarolo, informava che il giorno prima lei e il ministro Calenda avevano
incontrato l’amministratore delegato di Cevital, Issad Rebrab, gli avevano detto che era inadempiente rispetto anche
all’addendum al contratto di acquisto della ex Lucchini. Aveva inoltre aggiunto che si era presentato senza avere una
proposta credibile e senza un investitore e che pertanto era stato dato mandato ai legali e al commissario straordinario
di procedere per la risoluzione del contratto.
Ma, e questo suona strano tuttora, aveva ulteriormente aggiunto: «…se loro non presenteranno rapidamente un piano
industriale con degli investitori veri, noi abbiamo già dato mandato au legali per procedere alla messa in discussione
del  contratto..».
Sembra di capire che era stato dato a Aferpi/Cevital ulteriore tempo per presentare piano industriale e investitori e
contemporaneamente  invitato  il  commissario  straordinario  ad  aprire  la  procedura  per  la  risoluzione  del  contratto.
Delle due l’una, o proroga temporale o procedura di risoluzione, tertium non datur.
Ma evidentemente o il viceministro non aveva capito bene o si era espresso male o era il comunicato del ministero che
si  era  sbagliato  il  giorno  prima affermando ufficialmente:  «…Avendo verificato  nel  corso dell’incontro  odierno che
nessun progresso è stato fattivamente compiuto su tutti i fronti individuati dall’addendum, il ministro Calenda ha invitato
l’Amministrazione straordinaria a dare avvio alle procedure legali per la risoluzione del contratto con Aferpi-Cevital…».
Passano  i  giorni  e IL TELEGRAFO del  28  novembre  riporta  che  il  viceministro Teresa  Bellanova,  parlando  del  polo
siderurgico di Piombino a margine dei lavori di un tavolo sulle politiche industriali alla stazione Leopolda di Firenze e
dunque il 24 o il 25 novembre, aveva affermato: «…O Rebrab viene con un investitore industriale in grado di produrre
acciaio o si trova un socio collaboratore che ci metta in condizione di poter mantenere la produzione o deve liberare il
campo, perché quell’impresa deve essere ricollocata. Noi non possiamo permetterci di perdere la produzione di acciaio,
le produzioni che si fanno a Piombino, e di lasciare 2 mila persone senza un futuro certo.

Il viceministro Teresa Bellanova a Piombino

Chiediamo a Rebrab di mettersi nella condizione di rispettare l’accordo di programma che era stato sottoscritto nel
momento  in  cui  aveva  acquistato  l’azienda  di  Piombino  …  Sulla  base  di  questo  abbiamo  incontrato  Rebrab  e
l’amministratore delegato di Cevital. Quello che abbiamo detto loro è che non abbiamo voglia di aprire un contenzioso,
ma di dare un futuro alle persone…».

Pare  di  capire:  Rebrab  e  Cevital  hanno  ancora  del  tempo  per  piano  industriale  e  socio  e  niente  contenzioso.
Altra  palese  contraddizione,  ma  evidentemente  il  principio  di  non  contraddizione,  per  quanto  vecchiotto,  non  è
conosciuto o comunque non piace al viceministro.
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E se invece fosse proprio vero che è stato concesso ulteriore tempo?

Del resto era stato proprio Said Benikene, amministratore delegato di Aferpi e di Cevital, a dichiarare all’ Ansa il 22
novembre: «…Crediamo nel nostro progetto di rilancio delle acciaierie di Piombino e stiamo continuando a lavorare per
presentare  il  nostro  piano  industriale  entro  la  fine  di  dicembre,  come  previsto  dall’addendum…».
Dunque il tempo non è scaduto? Eppure nell’addendum non c’era, almeno stando al comunicato ufficiale del ministero,
nessuna  scadenza  a  dicembre,  quanto  piuttosto  a  ottobre.  Parola  di  ministero:  «…l’impegno  di  Cevital/Aferpi,  a
individuare, entro il 31 ottobre 2017, una partnership per la parte siderurgica del Progetto Piombino o a presentare,
nello  stesso  termine,  un  piano  industriale  con  evidenza  delle  fonti  di  finanziamento  certe…».
Da dove viene fuori questa nuova scadenza del 31 dicembre?

E ancora, questo procedimento di risoluzione del contratto è partito, parte o partirà, ovviamente dando per possibile un
contenzioso che potrebbe aprire Aferpi/Cevital?

Un po’ di trasparenza e un po’ di attenzione al principio di con contraddizione non farebbero male guardando a quei
2000 lavoratori così tanto declamati e a tutti gli altri che vivono in questo territorio.
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Rebrab? Lo portarono Landini e Rossi, dice Renzi
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 29 novembre 2017 – L’arcano è stato svelato. Lo ha svelato addirittura il segretario nazionale del Pd, Matteo
Renzi,  sul  treno  che  lo  portava  a  nord  dopo  aver  fatto  tappa  a  Donoratico.  Racconta  e  commenta IL TIRRENO di
mercoledì 29 novembre: «Ma poi, in privato, con gli operai (si tratta di alcuni iscritti al circolo Pd delle fabbriche, ndr) si
sfoga: «Furono Rossi e Landini a volerlo, lo portarono dal viceministro De Vincenti. Credo che l’operazione con Jindal,
che avevo conosciuto a Firenze, dovesse essere concretizzata tre anni fa». Insomma, non fu lui a puntare sull’algerino,
ma il governatore e il leader della Fiom.
Per la verità la domanda “ma chi ce l’ha portato Rebrab?” circolava da tempo senza aver avuto mai risposta ufficiale.
Adesso l’ha avuta autorevolmente dall’attuale segretario nazionale del Pd, allora presidente del consiglio dei ministri,
Matteo  Renzi.
Poco  importa  che Rebrab  non  avesse nessuna  esperienza  nel  campo della  siderurgia,  poco  importa  che  la  sua
proposta fosse contenuta in un piano industriale che successivamente uno dei tanti amministratori delegati di Aferpi,
Fausto Azzi, dichiarò pubblicamente che non essere credibile, poco importa i tre grandissimi e costosi progetti, l’uno
siderurgico,  l’altro  agroalimentare,  l’altro  ancora logistico  non avessero nessuna possibilità  di  essere attuati,  poco
importa che tutto fosse fondato su un’analisi di mercato almeno superficiale, poco importa che la situazione politica
algerina non fosse proprio tranquilla e democraticamente robusta.
Che vuoi  che sia.  Lui  prometteva  centinaia  di  miliardi  di  investimenti,  aumento  dell’occupazione  e  Piombino  che
diventava la stella del Mediterraneo, cosa vuoi di più.
E poi c’erano Rossi e Landini che l’avevano portato da De Vincenti.
E così il 9 dicembre 2014 fu firmato il preliminare di acquisto della Lucchini, da parte del commissario straordinario
Nardi e del presidente di Cevital Rebrab, sotto lo sguardo vigile del presidente del consiglio, Renzi. In quella data Issad
Rebrab era un perfetto sconosciuto a Piombino ma non certo a Roma dove il  23 gennaio 2012 – presidente del
consiglio Mario Monti — il patron di Cevital ottenne dal presidente della Repubblica Giorgio Napolitano l’onorificenza di
Ufficiale al merito della Repubblica Italiana per “i meriti acquisiti come grande imprenditore e per i rapporti intensi da lui
sviluppati con imprese italiane”.
E poi il 30 giugno 2015 la firma dell’accordo di programma per riconversione, sviluppo, risanamento di Piombino da
parte di Renzi, Rossi, Giuliani, sindaco di Piombino, con uno stuolo di ministri.
Lo stesso giorno la firma del contratto definitivo di vendita da parte di Rebrab e Nardi.
La storia successiva è nota ma la fine era già scritta fin d’allora.
Ma non solo.
Il segretario nazionale del Pd afferma di credere che l’operazione con Jindal (JSW), che aveva conosciuto a Firenze,
dovesse essere concretizzata tre anni fa. «Abbiamo fatto una cazzata a fidarci di Rebrab» ha detto Renzi secondo il
Corriere  fiorentino.  Sembra l’ammissione di  una qualche corresponsabilità  che,  peraltro,  il  presidente Rossi  rifiuta
seccamente: «…la scelta delle imprese commissariate viene effettuata con gara da una commissione tecnica presso il
Mise…».
Come sono andate le vicende lo ha raccontato il  commissario straordinario Nardi nella Relazione finale ex art. 61
comma 3 d.lgs. 270/99 Lucchini SpA in Amministrazione Straordinaria del 16 novembre 2016 e ad essa rimandiamo il
lettore.
Ricordiamo soltanto che il 6 novembre 2013 fu approvato il  Programma di vendita del commissario, il 21 dicembre
2013 e  il 10  gennaio  2014 avvenne  la  pubblicazione  su  giornali  nazionali  ed  internazionali  di  una  richiesta  di
manifestazione di interesse e fu posto come termine il 20 febbraio 2014, successivamente prorogato al 10 marzo 2014.
Alla fine dopo una serie di lunghi confronti il 20 ottobre 2014 l’ultima offerta di JSW.
Ma qualche giorno prima, l’ 8 settembre 2014, la società algerina Cevital aveva inviato una manifestazione di interesse
(il commissario tiene a dire più volte “non sollecitata”) e il  16 ottobre 2014 comunicato la propria volontà di presentare
una (non sollecitata) offerta vincolante, il 18 ottobre 2014 recapitato l’offerta vincolante.
Nell’offerta  c’era  tutto  ciò  che  poi  è  diventato  ufficiale  su  investimenti,  occupazione,  bonifiche  e  quant’altro.
A questo punto il commissario, autorizzato dal ministero il 7 novembre 2014, invitò JSW e Cevital a fargli pervenire la
migliore e definitiva  offerta entro  il 18 novembre 2014,  e il 9 dicembre 2014 dopo un esame comparato  delle due
proposte venne firmato il contratto preliminare con Cevital.
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La  maggiore  prudenza  e  competenza  siderurgica  di JSW non  apparvero  al  commissario  sufficienti  a  bilanciare  il
prospettato  piano  di  investimenti  e  di  diversificazione  di  Cevital,  capace  di  generare  sul  territorio  quel  processo
necessario  per  la  ripresa  economica  ed  occupazionale,  scrive  il  commissario  Nardi.
Il 30 giugno  2015 la  firma dell’accordo  di  programma per  riconversione,  sviluppo,  risanamento  di  Piombino  e  del
contratto di vendita.
Adesso  siamo  alla  risoluzione  del  contratto  ed  alla  necessità  di  un  accordo  di  programma  sostituivo.
In fin dei conti ha ragione il ministro Calenda quando, parlando all’Assemblea nazionale della Cgil sulla siderurgia, ha
ricordato, oggi 29 novembre 2017, che tutto ciò è stato fatto, compreso anche ciò che è avvenuto successivamente,
“con  l’accordo  di  tutti”,  comprese  le  organizzazioni  sindacali,  e  che  tutti  fin  dall’inizio  hanno approvato  un  piano
industriale  “fantasmagorico”,  anzi  “forse,  mi  permetto  di  dire  –  ha  sottolineato  il  ministro  –  un  pochino  troppo
fantasmagorico”.
Sono passati tre anni e niente di quello che stava scritto nel piano “un pochino troppo fantasmagorico” è stato realizzato
e la dipendenza da quell’offerta non ha fatto pensare e progettare e operare per altre soluzioni. In realtà non si è mai
voluto.
Sono passati tre anni e Piombino è diventata ancor di più terra di assistenzialismo per chi gode dell’assistenza. Per gli
altri nemmeno quella.
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Variante Aferpi senza più senso ma la mantengono
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

Carla Bezzini
PIOMBINO 29 novembre 2017 — Nella seduta odierna del consiglio comunale di Piombino si è discusso l’ordine del
giorno (odg)   presentato dalla mia Lista civica sulla riconversione delle aree industriali  ancora nella disponibilità di
Aferpi . Nell’odg si chiedeva la liberazione di tali aree, ritenendo intollerabile che la società Aferpi possa continuare a
tenere in ostaggio un patrimonio immobiliare immenso senza utilizzarlo, dal momento che il suo progetto industriale è
ormai chiaramente fallito.  Fallito in tutte le sue declinazioni,  cioè non solo per la parte siderurgica, ma anche per
l’agroindustriale e per la logistica.
A nostro avviso queste aree sono strategiche per il futuro sviluppo del territorio e pertanto è necessario dare avvio, con
la massima urgenza, a tutto ciò che può rendere possibile l’insediamento di nuove attività produttive e di servizio: dalle
bonifiche, all’adeguamento delle infrastrutture: porto, strada 398 fino al porto e ferrovia (compiti, questi, che rientrano
nella responsabilità di un governo ancora latitante).
A nostro avviso,  e qui entra  in gioco la  responsabilità del  governo locale,  su questi  terreni  è urgente una nuova
pianificazione urbanistica nella quale devono essere correttamente definiti gli equilibri tra le esigenze del risanamento
ambientale del territorio e la sua ripresa economica. Non possiamo accettare che centinaia di ettari possano restare
ancora inutilizzati e paralizzati perchè vincolati alle sorti di un imprenditore, così come non possiamo più accettare che
progetti improvvisati, calati dall’alto e quasi sempre in contrasto con gli interessi del territorio (se non dannosi, come i
fanghi di Bagnoli,  l’agroindustria di  Rebrab che voleva produrre biodisel  o trattare i  prodotti  provenienti  dall’Africa)
decidano  del  nostro  futuro.  Nell’odg  chiedevamo questo:  che  fosse  chiesta  la  liberazione  di  quelle  aree,  un  loro
censimento per valutarne la possibilità di riutilizzo o di demolizione, il mantenimento della siderurgia nell’area a nord,
lontana dal tessuto urbano, e soprattutto l’avvio di una nuova pianificazione pubblica capace di individuare le linee di
sviluppo,  ispirate  all’interesse  generale  e  non  del  singolo  imprenditore,  in  cui  inquadrare  le  attività  future,  tutte,
compresa quella siderurgica.
L’odg è stato bocciato: dal PD , dai suoi alleati e da Ascolta Piombino.
Le maggioranze che governano questo territorio hanno fallito su tutto, in una sequenza drammatica di incapacità e di
errori. Il territorio è in una situazione di stallo e con un futuro di ammortizzatori sociali destinati prima o poi a finire. Ma
ancora, per una miope protervia,  continuano a tenere questo territorio in un tunnel che si  fa sempre più buio. Le
opposizioni stanno facendo proposte precise. Le maggioranze continuano a respingerle.
*Carla Bezzini è consigliere comunale di Un’Altra Piombino
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Rebrab molla se avrà il doppio di quel che ha speso
· Inserito in Lavoro e lavori, News dal territorio

•
PIOMBINO 30 novembre 2017 – Siamo al redde rationem con almeno tre problemini di non poco conto da risolvere. Il
primo: come liberarsi di Issad Rebrab, della sua Cevital, di Aferpi e compagnia tanto glorificata nel recente passato. Il
secondo: cosa fare per far ripartire la fabbrica e/o la produzione di acciaio a Piombino. Il terzo: come riuscire a risolvere
il problema dell’occupazione fino alla ripresa con 2000 lavoratori dell’indotto senza più alcuna protezione e con altri
duemila che – parola del governatore Rossi – “lavorano più no che sì” e — puntualizziamo noi — praticamente non
lavorano mai e campano, fin che dura, con gli ammortizzatori sociali.

Come concludere la fase con Rebrab
L’algerino è un berbero che non ha mai smesso di combattere e, per natura, raramente si arrende seguendo una
tradizione familiare che ha dato prova perfino di gesta coraggiose nel periodo della colonizzazione francese. Dopo quel
che ha ricevuto dal suo arrivo, ai tempi del “merci monsieur Rebrab”, non sarà quindi facile metterlo all’angolo. Se mai
ce ne fosse stato  bisogno lo  si  è ben capito  dall’intervento del  ministro  dello  sviluppo economico Carlo  Calenda
all’assemblea nazionale della Cgil sulla siderurgia.   “Abbiamo stretto Rebrab con un addendum. —  ha detto Calenda
— Io l’ho incontrato cento volte per dagli la possibilità di dimostrare la capacità di far fronte agli investimenti promessi
ma non lo ha mai  fatto.  Alla fine,  insieme e consapevolmente, siamo passati  ad una fase legale  che io  spero si
concluda nella ragionevolezza dell’investitore il quale ceda di fronte ad una cosa che non sa fare e che non ha i soldi
per fare”. Ma anche qui ci sono problemi. “Quando Rebrab – ha sottolineato ancora il ministro – dice che lui è pronto a
uscire a patto che qualcuno gli dia più del doppio di quello che ci ha messo, è chiaro che ci troviamo di fronte ad un
tentativo di speculazione e su questo non abbiamo intenzione di cedere”.
È quindi evidente come la partita con Cevital sia ancora tutta aperta ed è improvvido ipotizzare soluzioni rapide. Tanto
più che, nel frattempo, il capitolo “uscita di Rebrab” fa segnare strascichi inattesi. Riferendosi alle frasi pronunciate da
Matteo  Renzi  nella  tappa  del  suo  trenino  elettorale  a  Donoratico  il Fatto  quotidiano ha  scritto:  “Tre  anni  fa  era
entusiasta. Si era intestato la vittoria su Twitter e l’aveva collegata ad altri suoi successi. Era il 9 dicembre 2014 e
Matteo Renzi da Palazzo Chigi esultava per la cessione delle acciaierie ex Lucchini all’imprenditore algerino Issad
Rebrab. Adesso che il destino di duemila operai è in bilico e il ministero dello sviluppo economico è a un passo dal
riprendersi  l’impianto  perché  alle  promesse  sono  seguiti  pochi  fatti  e  il  siderurgico  è  sostanzialmente  fermo,  l’ex
presidente del consiglio ha cambiato versione: “Rebrab? Furono Rossi e Landini a volerlo. Io penso che l’operazione
con Jindal, che avevo conosciuto a Firenze, andasse fatta tre anni fa”.

Il ministero dello sviluppo economico Carlo Calenda
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 Il ministro Calenda, nell’assemblea della Cgil, ha liquidato la diatriba in due battute senza alcun riferimento a Renzi:
“Rebrab è stato francamente accolto da tutti: dal governo, dalla regione, dal sindacato perché aveva presentato un
piano che in quel momento sembrava fantasmagorico”.
Il governatore Enrico Rossi, invece, non ha proprio digerito la frase “ferroviaria” di Renzi a Donoratico e ha affidato
a Toscana notizie, agenzia della Regione, una nota in cui addirittura annuncia querele nei confronti dell’ex presidente
del consiglio. “Il progetto industriale presentato dall’imprenditore Issad Rebrab — ha scritto Rossi — è stato scelto
attraverso una regolare procedura di gara del ministero dello sviluppo economico, sulla quale non ho avuto alcuna
influenza. Le affermazioni su Piombino, così come riportate dai giornali, meritano una sola risposta: la querela. Ne sono
dispiaciuto ma su questa materia non si scherza e non sono ammessi equivoci”.
Assai debole, a ruota, la replica giunta dallo staff di Renzi: “Nessuno ha mai messo in dubbio il principio della gara.
Quanto  a  ieri  (episodio  di  Donoratico  ndr)  Matteo  Renzi  non ha  dichiarato  quelle  frasi  ai  cronisti  ma si  tratta  di
ricostruzioni giornalistiche su frasi de relato”.
Che dire? Lavoro intenso per avvocati e magistrati in versione italo-africana e forse anche pontederese-fiorentina.

Come far ripartire la fabbrica
Non c’è da illudersi: il problema è davvero serio. Come è noto, al riguardo,  le scuole di pensiero sono sostanzialmente
due: continuare a considerare la siderurgia come l’asse trainante dell’economica della vallata oppure pensare alla
stessa  siderurgia  come  una  componente  importante  ma  assai  contenuta  e  affatto  esclusiva  per  creare,
quindi, condizioni  di  sviluppo  anche  in  altri  settori.  Partendo  dalle  bonifiche  delle  aree  e  dagli  investimenti  nelle
infrastrutture essenziali.
Decisamente orientato per l’ipotesi del ritorno alla piena produzione dell’acciaio è Enrico Rossi che nell’assemblea della
Cgil è intervenuto ribadendo la promessa di proprie dimissioni dalla presidenza della giunta regionale se l’obbiettivo
non verrà colto. La convinzione di Rossi nasce dal fatto che una regione come la Toscana “non può fare a meno di
produrre acciaio per la cui lavorazione a Piombino esistono competenze maturate in anni”, perché “è dimostrato che di
turismo non si vive” e perché infine “si può produrre acciaio in modo sostenibile”.
Quali  i  soggetti  protagonisti  in  questo  recupero?  Rossi  non  ha  dubbi:  “Se  questo  è  un  settore  importante,  anzi
strategico, lo Stato non può limitarsi ad indire qualche gara, deve offrire proprie dirette garanzie per il futuro”. Come dire
che la mano pubblica deve intervenire e partecipare direttamente. Un passo avanti, secondo Rossi, verso una vera
politica industriale per il  Paese. Secondo molti anche un ritorno alle Partecipazioni statali che non hanno offerto in
passato occasioni di luminosi ricordi.

Enrico Rossi e Matteo Renzi

 Non lontanissima dalle posizioni di Rossi è la Cgil che non disdegna l’arrivo di nuovi investitori privati ma pensa anche
ad un fondamentale ruolo pubblico. Rosario Rappa, responsabile della siderurgia nella Fiom, ha auspicato che “il
governo svolga un ruolo attivo, perché per noi è fondamentale che Piombino torni a produrre acciaio”. Maurizio Landini
è andato anche oltre: “Non avremmo nulla in contrario se anche le regioni volessero entrare dentro le nuove società
che venissero realizzate”.

Non è dato sapere quanto il governo sia favorevole ad avventurarsi su un cammino che nel passato ha condotto poco
lontano. Tuttavia, se proprio fossimo costretti  ad azzardare una previsione, non giocheremmo un centesimo su un
diretto  impegno dell’esecutivo che,  tra  l’altro,  nel  settore  della  siderurgia  ha anche altri  e  consistenti  fronti  aperti.
Calenda non ha neanche vagamente accennato al possibile coivolgimento governativo in qualunque assetto societario
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presente e anche futuro. Del resto l’esperienza recente ha raccontato più di disimpegni che non di impegni governativi.
L’impressione è che si cerchi il coinvolgimento di Jindal e di gruppi tipo British steel. Realtà imprenditoriali che – va
detto – guardano molto al sodo, ovvero ai bilanci e alla possibilità di realizzare utili. Non disdegnando, come è capitato
loro in altri “salvataggi”, di tagliare ciò che è improduttivo senza eccessivo riguardo anche all’occupazione. Non ci sono
notizie certe al riguardo ma si indica con molta prudenza l’ipotesi secondo cui l’arrivo di imprenditori del genere possa
davvero garantire la piena ripresa della produzione di acciaio e l’impiego di tutto il vecchio organico ex Lucchini. Non va
dimenticato, per esempio, che Jindal, prima della scelta dei progetti di Rebrab, aveva manifestato il proprio interesse
solo per i laminatoi.

Il problema dell’occupazione
Il problema è molto rilevante per tanti aspetti, non ultimo quello della dignità dei dipendenti costretti a stare a casa e a
vivere di sussidi. Peraltro in una infinita incertezza sul proprio futuro.

I lavoratori di Aferpi durante una manifestazione

Duemila  nell’indotto,  ormai  senza tutele,  e  duemila  che si  barcamenano tra  un ammortizzatore e l’altro  in  Aferpi,
Piombino Logistics e via parlando sono davvero troppi perché un comprensorio possa reggere. Al riguardo, oltre alla
situazione nota, un solo fatto nuovo è stato possibile cogliere nell’assemblea della Cgil sulla siderurgia. Il governatore
Rossi,  che ha rivendicato  la  propria  battaglia  nel  recupero  di  30 milioni  non  spesi  per  la  cassa integrazione,  ha
promesso,  a  partire  dal  prossimo  gennaio,  500  euro  “a  chi  ha  perso  tutto”.  Queste  sono  state  le  sue  parole
accompagnate dal termine “elemosina” e dalla confessione che “di più non possiamo fare”.
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Cevital ha deciso di cedere le acciaierie di Piombino
· Inserito in Lavoro e lavori, News dal territorio

•
PIOMBINO 30 novembre 2017 – Nuovo capitolo della telenovela dell’acciaio. Il gruppo algerino ha deciso di cedere lo
stabilimento di Piombino. Lo ha annunciato in un comunicato l’amministratore delegato di Cevital, Said Benikene, che
ha motivato la decisione con l’impossibilità di procedere nei propri piani senza il supporto del governo. Implicito ma
tuttavia evidente il riferimento all’ultimo intervento del ministro dello sviluppo economico Carlo Calenda all’assemblea
della Cgil  sull’acciaio.  In quella  occasione l’esponente del  governo era stato molto duro con il  gruppo di  Rebrab.
Cevital  ha anche smentito  l’indicazione del ministro  sul  prezzo di  vendita  che sarebbe stato  fissato dagli  algerini.
“Nonostante  continuiamo a credere nel  nostro  progetto  e  nei  nostri  nuovi  partner –  ha scritto  Benikene — siamo
consapevoli di non poter procedere senza il supporto del governo, che chiaramente non abbiamo. Per questa ragione
abbiamo perso in considerazione l’ipotesi di cedere le acciaierie di Piombino. Abbiamo indicato una cifra corrispondente
a quanto attestato da una perizia effettuata da una primaria società lo scorso anno, quando il mercato dell’acciaio era in
una fase di congiuntura ancora negativa e si tratta di una cifra ben al di sotto del “doppio del capitale da noi investito”,
come fatto circolare in queste ore”.
Da  notare  che  l’amministratore  delegato  di  Cevital  parla  di  acciaierie  e  non  di  altro  presente  nel  piano,  polo
agroalimentare e logistica, ovvero roba direttamente collegata al porto verso cui l’interesse degli algerini potrebbe non
essere venuto meno nonostante l’assenza del “supporto” governativo.
Il comunicato di Cevital si conclude con un periodo che, ad occhio, appare tutt’altro che privo di interesse, lasciando
spazio a molte interpretazioni e comunque essendo destinato a più compiute valutazioni in un prossimo futuro. Così
infatti  termina la nota di Benikene: “Ci chiediamo come mai ci sia suggerito di svendere gli  impianti di Piombino a
beneficio di un altro acquirente, piuttosto che, per esempio, chiederci di reinvestire in Italia, in accordo con il ministero,
una parte del totale eventualmente ricavato dalla vendita”.
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Imprese e lavoro, la normalità dell’ammortizzatore
· Inserito in Lavoro e lavori, Sotto la lente

•
PIOMBINO 10 novembre 2017 — Mentre le politiche di reindustrializzazione e gli strumenti a questo scopo previsti nei
tanti  accordi  di programma firmati  dalle istituzioni  nazionali,  regionali  e locali  e per ultimo anche dal presidente di
Cevital, Issad Rebrab, sono affondati nel nulla e lo stesso piano industriale di Aferpi è morto, non si capisce ancora
bene cosa succederà tra risoluzione del contratto di vendita della ex Lucchini, apparizioni e sparizioni di imprenditori,
finanziatori e intermediari di ogni parte del mondo, lavori mai partiti e soldi mai arrivati.
Ciononostante l’atteggiamento dei responsabili  politici  ed istituzionali  è quello di  sempre:  aspettare il  messia re  e
salvatore risolutore dei problemi. Poco importa che già ripetutamente si sia manifestato e che puntualmente si sia
dimostrato  né  re  né  salvatore  e  che  la  storia  di  questi  ultimi  anni  dimostri  che  senza  un’autonoma  capacità  di
elaborazione, di progettazione e di iniziativa le soluzioni ai problemi della Val di Cornia non verranno certo dall’esterno.

Quieta non movere, tanto ci sono gli ammortizzatori sociali.
Ecco, questa sembra essere la strategia fondamentale e poco importa che significhi assistenza solo per alcuni e tutti gli
altri lasciati in balia di non si  sa bene che cosa.
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In realtà non è nemmeno una strategia, è semplicemente la realtà di una zona che non ha voluto imparare niente da
storie analoghe già successe altrove, là dove gli  ammortizzatori  sociali  staccati  da reali  iniziative di sviluppo sono
diventati non la transizione, come avrebbero  dovuto essere, ma la consuetudine lunga di anni fatta di uno sfondo  di
redditi medi bassi ma in diminuzione e di diseguaglianze sociali in aumento.
Anche  senza  affrontare  il  tema,  che  pur  tuttavia  prima  o  poi  dovrà  essere  affrontato  vista  l’esperienza  italiana
pluriennale, se gli  ammortizzatori  sociali  sono uno strumento adeguato di  politiche per il  lavoro o debbano essere
sostituiti da misure attive che pongono al centro la persona e che le offrono strumenti, aiuti, opportunità per ricollocarsi
nel  lavoro anche quando l’ha perso,  la lettura delle  tabelle sulla  cassa integrazione guadagni  straordinaria  ( CIGS)
concessa dal ministero del lavoro e delle politiche sociali a imprese che hanno operato e/o operano in Val di Cornia dal
2014 ad oggi è molto istruttiva. Anche perché aiuta a capire ciò che davvero è successo in Val di Cornia non solo dal
punto di vista del lavoro dipendente ma anche di quello d’impresa.
Dal  2014  ad  oggi  negli  elenchi   dei  decreti  emanati  per  l’autorizzazione  della CIGS compaiono   36  aziende:  Acli
Labor, Aferpi, Arcelormittal, Banco  Metalli  Italiano, Bertocci,  Emisider,  Fedelpol,  Dalpex,  Bicomet,   Cave
Campiglia, Cm.Ti, Compagnia  portuali, Cooplat, Deca  impianti, Dico, Edison, Elettra  produzione, Elior
ristorazione, Ferrari, Harsco  metals  Italia, Iosa, Lucchini  amministrazione  straordinaria, Lucchini  servizi
amministrazione  straordinaria, Manutenzione  montaggi  meccanici, Pellegrini, Piombino  logistics, Pmi
Piombino, Redi, S.M.E.  service, Serenissima  ristorazione, Sirti, Sodexo  Italia, Sol, Strumentazione  elettrotecnica
industriale, Trailer, Unicalce, Unicoop tirreno.
Alcune sono le grandi industrie con la loro storia, altre  le imprese dell’indotto o comunque alle grandi industrie 

strettamente legate, altre invece, di non piccola entità, operanti in settori ben diversi. Come si vede ne sono interessate
le maggiori attività produttive della zona non escluse quelle che operano nel settore delle cave, della logistica ed anche
nelle grande distribuzione, tutte di pluriennale insediamento.
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Ciò che colpisce è la continuità: praticamente a partire dal 2014 (ma si potrebbe risalire anche agli anni precedenti)
l’intervento della cassa integrazione straordinaria è continuato senza soluzione di continuità per tutte le aziende. Ve ne
sono poi alcune che spariscono il che significa non che hanno superato le loro crisi ma che hanno cessato ogni attività
o sono fuoriuscite dalla zona di Piombino.
Nei  decreti  non  sono  rintracciabili  le  entità  numeriche  dei  lavoratori  interessati  ma  certamente  si  aggirano
complessivamente in migliaia di unità e particolarmente per le aziende cessate o fuoriuscite nelle centinaia.
Il problema che si pone, ma che in realtà nessuno ha il coraggio di porre, è se è giustificato che un esborso finanziario
pubblico (è noto che la cassa integrazione straordinaria è pagata quasi completamente dalla fiscalità generale, cioè da
tutti  i  cittadini  attraverso  il  prelievo  fiscale),  nato  e  concepito  come  intervento  straordinario  per  aiutare
temporaneamente un’impresa in difficoltà ma impegnata in un   lavoro di ristrutturazione e rilancio produttivo, possa
diventare di fatto da un lato un sostegno ordinario alla stessa impresa a prescindere da ristrutturazione e rilancio e
dall’altro un intervento di sussistenza ed assistenza ai lavoratori. Evidentemente, nonostante le tante discussioni lunghe
ormai decine di anni ed anche le volontà espresse, ma solo espresse e non attuate ancorché molto propagandate  nel
jobs act, il modello è rimasto, e probabilmente rimarrà anche nel futuro, quello delle politiche passive, cioè delle 

politiche  assistenziali.  Siamo  di  fronte  all’ennesima  separazione  tra  teoria  e  pratica  o,  se  si  vuole,  tra  realtà
propagandata e realtà effettiva. Da un lato nel sito del ministero del lavoro si può leggere, a commento della legge, che
il modello di flexicurity inaugurato dal jobs act si basa su un equilibrio tra le politiche passive di sostegno al reddito e le
politiche attive e che queste ultime favoriscono l’effettiva ricollocazione del lavoratore, tramite percorsi personalizzati e
utili  all’acquisizione di  nuove competenze e che attraverso i  servizi  per l’impiego tutti  i  cittadini  potranno accedere
ad attività di  orientamento, ausilio, avviamento alla formazione e accompagnamento al lavoro. Dall’altro le realtà non
proprio  positive  del  funzionamento  dei  centri  per  l’impiego  e  dell’utilizzazione  variegata  della  cassa  integrazione.
E che il modello sia sempre lo stesso  fa fede e testimonianza, ad ulteriore esempio, la storia toscana dell’ assegno di
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ricollocazione. La Regione ha recentissimamente chiuso l’esperienza, iniziata il 9 maggio 2017, del  finanziamento dei
voucher formativi di ricollocazione ed individuali e dell’erogazione dell’assegno per l’assistenza alla ricollocazione, dopo
che ben pochi assegni erano stati richiesti e ben pochi assegnati in questi mesi. Eppure la misura, inserita proprio nel
jobs  act,  era  di  un  certo  interesse  perché,  come  diceva  lo  stesso  avviso  emanato  dalla  Regione,  «si  intende
sostenere l’accesso a politiche attive di soggetti  disoccupati prevedendo l’assegnazione, su richiesta dei cittadini  in
possesso di specifici requisiti, di un contributo pubblico (voucher) finalizzato a promuovere, tramite il rimborso totale o
parziale  delle  spese  di  iscrizione  al  corso,  l’accesso  a  percorsi  formativi per  l’accrescimento  delle  competenze
professionali, ed un servizio di tutoraggio e assistenza alla ricerca intensiva di una nuova occupazione (assegno per
l’assistenza alla ricollocazione) che metta a valore l’intervento finanziato mediante il voucher». Come abbiamo detto
poche le richieste, pochi gli assegni erogati, pochissime le agenzie per il lavoro interessate. In fin dei conti il motivo è
molto  semplice:  non  si  può  contemporaneamente  continuare  per  anni  l’assistenza  sicura  degli  ammortizzatori  e
contemporaneamente pretendere di portare avanti politiche attive che richiedono se non altro un maggiore impegno ed
anche più rischio per raggiungere il risultato di un nuovo lavoro. Per non parlare delle strutture, i centri per l’impiego,
che  dovrebbero  aiutare  lungo  il  percorso  e  non  sono  certo  viste  né  considerate  particolarmente  efficienti.
E dunque, non possiamo non dirlo, è stata la stessa Regione e più in generale le nazionali politiche del lavoro che ne
hanno decretato il fallimento sposando la tesi meno impegnativa degli ammortizzatori sociali.

L’ integrazione del reddito del lavoro dipendente in Val di Cornia è stata molto utilizzata in diversi contesti, talvolta
intersecantisi,  che  vanno  dalla  crisi  aziendale  alla  ristrutturazione  aziendale,  dai  contratti  di  solidarietà
all’amministrazione straordinaria, al concordato preventivo. Sta sotto l’unica dizione di cassa integrazione guadagni
straordinaria  anche se in  essa esistono contemporaneamente  forme diverse che  possono aumentare  o  diminuire
quantitativamente l’integrazione del reddito, in altre parole ciò che concretamente arriva al singolo lavoratore. Una cosa
sono i parametri attraverso cui si calcola la cassa integrazione straordinaria tradizionale, altri quelli usati in caso di
contratti di solidarietà. Il caso più abnorme cui si è arrivati è quello dell’ ammortizzatore di cui godono i dipendenti di
Aferpi e Piombino Logistics dal luglio 2017 che, pur essendo una forma di cassa integrazione straordinaria, garantisce
l’entità finanziaria che scatterebbe nel caso di contratto di solidarietà.
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Difficile calcolare l’esborso complessivo dello Stato (è questo, insieme ai numeri delle ore autorizzate ed utilizzate e dei
lavoratori interessati, un dato che invece dovrebbe essere messo a disposizione delle autorità pubbliche, loro stesse lo
dovrebbero pretendere, impegnate in processi di reindustrializzazione senza trincerarsi dietro un presunto diritto alla
privacy) ma, tanto per far capire di cosa stiamo parlando, possiamo fare un calcolo aggiornando quello che Stile libero
ha  pubblicato  qualche  tempo  fa  riguardante  le  aziende  Lucchini  in  amministrazione  straordinaria  ed  Aferpi,
comprendendo in queste anche il personale di Lucchini servizi in amministrazione straordinaria e Piombino Logistics
(https://www.stileliberonews.org/quanto-costano-quegli-ammortizzatori-sociali/  https://www.stileliberonews.org/scambio
-non-riuscito-salari-ammortizzatori-lavoro/).
Ipotizzando che

dal 1° luglio 2015 fino al 31 dicembre 2015 sono stati occupati in Lucchini 1.098 lavoratori che usufruivano della cassa
integrazione  straordinaria  tradizionale  ed  in  Aferpi  1.080  lavoratori  che  usufruivano  della  cassa  integrazione
straordinaria legata ai contratti di solidarietà,

• dal 1° gennaio 2016 al 1° novembre 2016 sono stati occupati in Lucchini 749 lavoratori che usufruivano della cassa
integrazione straordinaria tradizionale,  in Aferpi 1.380 che usufruivano della cassa integrazione straordinaria legata ai
contratti di solidarietà,

• dal 1° novembre 2016 al  1° luglio 2017 sono stati  occupati  in Aferpi  2.100 lavoratori  che  usufruivano della cassa
integrazione straordinaria dei contratti di solidarietà,

• dal  1°  luglio  2017 al  1°  novembre 2017 sono stati  occupati  in  Aferpi  2.100 lavoratori  che usufruivano della  cassa
integrazione straordinaria parificata a quella dei contratti di solidarietà anche se non legata a quel tipo di contratto
si arriva alla conclusione che

• l’intervento per la cassa integrazione straordinaria tradizionale  calcolato mediamente su  lavoratori di 5° livello ai quali
viene applicando il 1° massimale  è pari a 14.986.682 euro mentre se si applica il 2° massimale è pari a 26.441.836
euro,

• l’intervento per la cassa integrazione straordinaria dei contratti di solidarietà e per la cassa integrazione straordinaria
parificata a quella dei contratti di solidarietà anche se non legata a quel tipo di contratto è pari a 65.852.236 euro,

• in totale una variazione da 80.838.918 euro a 92.294.072 euro.
A queste  cifre  va  aggiunta  quella  dell’integrazione  regionale  per  i  lavoratori  di  Aferpi  e  Piombino  Logistics  che
usufruivano  dei  contratti  di  solidarietà:  dal  luglio  2015  ad  oggi   il  contributo  regionale  è  stato  di  4.777.520  euro.
Complessivamente  una  cifra  non  da  poco,  pari  a  quella  di  cui  Issad  Rebrab  si  è  vantato   in  quanto  messa
personalmente nell’affare “siderurgia ed altro a Piombino”.

È chiaro che i soldi messi dall’algerino sarebbero stati inutili se non avessero poggiato su un sostegno finanziario dello
Stato di non poco conto.

Non è affatto tranquillizzante il fatto che sono stati inutili anche così, con l’ammortizzatore garantito.
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Aggiornamento del 4 dicembre 2017
Al fine di dare un quadro ancor più completo di quanto successo ed esposto nell’articolo di cui sopra pubblichiamo
anche i dati della Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria relativi agli anni 2012 e 2013:
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Il peggio deve ancora arrivare, i responsabili litigano
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

Luigi Coppola
PIOMBINO 1 dicembre 2017 — Rimango allibito leggendo le dichiarazioni dei principali artefici locali, regionali e nazionali
della vicenda Aferpi/Cevital. Che fosse un fallimento annunciato lo sapevano tutti, recentemente lo ha fatto intendere
chiaramente anche  il ministro Calenda. Il problema è che hanno voluto a tutti i costi Rebrab e lo hanno sponsorizzato a
tutti i livelli, nonostante non avesse fornito fin dall’inizio garanzie credibili sotto ogni profilo. Ora gli stessi protagonisti si
accusano l’un con l’altro rimbalzandosi le responsablità. Qualcuno ora sostiene addirittura che sarebbe stato meglio
che fosse arrivato Jindal. Ma alla fine è stato abbracciato il percorso di Cevital fino in fondo e ora all’ultimo momento
tutti in fila per scendere dal carro della disfatta. Alcuni dei responsabili addirittura stanno minacciando di querelarsi l’un
con l’altro, altri, invece, hanno il coraggio di continuare a mettersi in mostra. A questo punto c’è da chiedersi se ci sia
stato dietro un disegno preciso e chissà poi cosa è  stato promesso a Rebrab per convincerlo ad accettare il progetto
Piombino. A queste domande non avremo mai risposta se non sarà lo stesso Rebrab a svelare qualcosa. Una cosa è
certa,  dopo  Khaled  è  arrivato  Rebrab  e  la  situazione  non  si  è  risolta,  anzi,  è  oramai  definitivamente  arrivata  al
capolinea. Io, senza pretendere di essere esperto in  siderurgia, a suo tempo pensai che Jindal fosse la scelta meno
ambiziosa,  ma più realista.  Perlomeno sapeva dove mettere le  mani.  Peraltro,  un amico membro del  consiglio  di
Assolombarda, manager del settore della new economy, non esperto di acciaio ma che conoscitore profondo delle
strategie di mercato, mi disse che non capiva il motivo per cui fosse stato scelto Rebrab. Dubbi vi furono a tutti i livelli,
soprattutto negli ambiti più informati ed autorevoli, ma la politica ed i sindacati vollero a tutti i costi Rebrab. È vero che
sono stati garantiti (per lo più dallo Stato) stipendi per 2000 persone fino ad oggi, ma ne sono stati persi oltre 2000 fra
indotto  e terziario.  Nel  frattempo la fabbrica è stata fatta  morire  definitivamente.  Jindal,  anche se solo una parte,
l’avrebbe mandata avanti tenendola in vita, con la speranza che in futuro avrebbe potuto anche fare qualche altro
investimento creando nuovi posti di lavoro. Comunque 700/800 dipendenti, ed un altro migliaio fra indotto e terziario
(circa 2.000 persone), avrebbero non solo preso lo stipendio, ma lavorato e gli altri ci sarebbero stati transitoriamente
gli ammortizzatori. Sarebbe stato salvato in parte anche l’indotto ed il terziario e non sarebbero stati abbandonati a se
stessi, come invece è accaduto. Purtroppo, i maggiori responsabili si permettono anche di intervenire, mentre sarebbe
opportuno stare in un doveroso silenzio e nel caso tenere un profilo bassissimo.
Purtroppo il peggio deve ancora arrivare,
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Sapevano che dopo Rebrab c’era il vuoto
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 3 dicembre 2017 — Crediamo che, per chi difende i lavoratori, la prima cosa è preoccuparsi di metterli in
sicurezza prima di prendere decisioni.
Hanno fatto di tutto per mandare via l’algerino Rebrab sapendo che dopo di lui ci sarebbe stato il vuoto. Per loro era
tutto  sotto  controllo  mentre  i  lavoratori  dell’indotto  terminavano  tutti  gli  ammortizzatori  sociali.
Contemporaneamente  alcune  ditte  licenziavano  e  le  lavoratrici  delle  pulizie  e  delle  mense  rischiano  lo  stipendio.
Per tutti l’importante era mandare via l’algerino senza preoccuparsi di cosa sarebbe successo dopo invece di far leva
sul governo per obbligarlo a mantenere il progetto iniziale visto che era stato approvato.
Tutti sapevano che il contenzioso era un salto nel buio e ora grazie a queste  scelte i lavoratori perdono sei mesi di
tredicesima.
Fim, Fiom, Uilm e tutti coloro che hanno voluto  arrivare a questa situazione  si devono solo vergognare.

Massimo Lami, Usb Piombino
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Aferpi non paga il dovuto? Entri in campo il governo
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 4 dicembre 2017 — Abbiamo appreso con stupore e preoccupazione la notizia che Aferpi,  a seguito del
blocco di alcuni conti correnti aziendali da parte del commissario Nardi per non aver ottemperato agli impegni relativi
alla laminazione previsti dall’addendum siglato il 30 giugno scorso, sarebbe in difficoltà a pagare stipendi e fornitori nei
prossimi mesi.  Due puntualizzazioni:  il  grosso degli  stipendi sono garantiti  dall’Inps e i  fornitori  vengono pagati  se
l’azienda lavora mentre adesso è praticamente ferma. Inoltre l’azienda ha a disposizione un fondo di liquidità al quale
attingere per pagare la sua quota parte di stipendi e i fornitori, pertanto se decidesse di non pagare sarebbe per sua
volontà e non per impossibilità a farlo.
Crediamo che questa mossa sia una sfida al governo per misurare la volontà politica di fare i passi necessari per
essere  coerente  alle  tante  parole  di  questi  giorni  su voler  estromettere  Cevital  dal  territorio.  Pertanto  invitiamo il
governo,  nel  caso  che  l’  azienda  decidesse  di  mettere  sotto  scacco  i  dipendenti  non  pagando  la  parte  di  sua
competenza per quanto riguarda gli stipendi, ad integrare al 100% di quanto i dipendenti percepiscono attualmente ed
inoltre con l’attuazione dell’art 8 del decreto del 25 giugno di questo anno sul Mezzogiorno applichi la procedura per
riportare la fabbrica sotto il controllo del commissario e ponga in essere tutto quello che è in suo potere per far ripartire i
treni di laminazione, anche con un prestito ponte, per poi attivarsi con tutti quegli attori siderurgici interessati al sito di
Piombino per dare un futuro a tutti i lavoratori interessati, alle loro famiglie e ad un territorio messo in ginocchio da una
situazione ormai insostenibile.

Il Sindacato è un’altra cosa-Opposizione in Fiom-Cgil di Piombino e Val di Cornia
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Utilizzata fu anche la cassa integrazione in deroga
· Inserito in I numeri, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 4  dicembre  2017 — Cassa  integrazione  straordinaria,  cassa  integrazione  straordinaria  per  aree  di  crisi
industriale complessa, indennità per contratti  di  solidarietà, “ammortizzatore” per i  dipendenti  di  Aferpi  e Piombino
Logistics:  se qualcuno pensa che quest’elenco completa la serie  di  strumenti  di  assistenza,  diretta  ai  lavoratori  e
indiretta alle imprese, utilizzata negli ultimi anni in Val di Cornia si deve ricredere. Si è ricorsi, infatti, anche alla cassa
integrazione in deroga. Istituita nel 2004 (il caso delle piccole imprese di Prato ne fu l’origine) e potenziata nel 2009,
quando le competenze passarono alle Regioni, la cassa integrazione in deroga, termine di per sé significativo del
costume italiano per cui si fanno le leggi ed i regolamenti ma poi si dà la possibilità di bypassarli, fu destinata ad alcune
categorie di aziende che non potevano accedere alla cassa integrazione ordinaria e straordinaria, ad esempio imprese
industriali con meno di 15 dipendenti oppure imprese industriali con più di 15 addetti   che avevano superato i limiti di
durata della cassa ordinaria e straordinaria.
Recentemente  in  particolare,  ma  anche  prima,  con  il  jobs  act  e  con  il  decreto  legislativo  185  del  2016  è  stata
depotenziata la sua utilizzazione modificando i criteri di accesso.
Nel  passato  è  stata  utilizzata  anche  in  Val  di  Cornia  interessando  soprattutto  piccole  o  piccolissime  aziende.
L’hanno utilizzata, per periodi diversi e talvolta più volte nel corso dello stesso anno e ripetutamente nel corso degli anni
che vanno dl 2010 al 2015, 114 aziende di cui 38 a Campiglia, 58 a Piombino 10 a San Vincenzo e 8 a Suvereto.
1250 i mesi retribuiti e 1514 le unità lavorative interessate (i lavoratori come persone fisiche sono un numero inferiore)
sempre dal 2010 al 2015:

A questo punto, arricchendo i dati e le riflessioni che Stile libero ha offerto ai lettori precedentemente ( Imprese e lavoro,
la  normalità  dell’ammortizzatore )  ci  si  può  avvicinare  alla  dimensione totale  dell’utilizzazione  degli  ammortizzatori
sociali in Val di Cornia:

• 41 sono le imprese di dimensione maggiore che hanno utilizzato dal 2012 al 2017 la cassa integrazione straordinaria
per  crisi  aziendale  o  ristrutturazione  aziendale  o  riserva  per  aree  di  crisi  industriale  complessa,  per  contratti  di
solidarietà, per crisi aziendale e contratto di solidarietà, per amministrazione straordinaria o per concordato preventivo;

• i mesi complessivi autorizzati sono stati 968 di cui
• 27 nel 2012,
• 138 nel 2013,
• 196 nel 2014,
• 209 nel 2015,
• 221 nel 2016,
• 177 nel 2017.

Purtroppo non abbiamo il numero (reso indisponibile per problemi poi privacy molto discutibili) delle ore effettivamente
pagate e dei lavoratori interessati, ma certamente si tratta di numeri assai elevati dato che le imprese interessate sono
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di grandi dimensioni, basti pensare a Lucchini/Aferpi, a Lucchini servizi/Piombino Logistics, a Unicoop Tirreno ed altre
elencate nell’articolo precedente che abbiamo citato.

Sommando le varie tipologie di cassa integrazione abbiamo la fotografia di un territorio che da anni vive sull’assistenza
senza che, vista la caduta di tutte le ipotesi di creazione di lavoro date per certe, siano stati creati nuovi posti di lavoro o
che quelli vecchi siano stati ristrutturati e i lavoratori siano rientrati nella loro posizione lavorativa. La cassa integrazione
di  ogni  genere,  che proprio  questo  fine aveva,  si  è trasformata,  invece,  in  una forma di  assistenza continua per
lavoratori e imprese.
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Aferpi garantisce tredicesima e stipendi
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

pervenuta in redazione
PIOMBINO 4 dicembre 2017 — Le segreterie provinciali  di Fim, Fiom e Uilm e i  coordinatori RSU Aferpi  e Piombino
Logistics, a seguito delle preoccupanti dichiarazioni a mezzo stampa del ceo Said Benikene, dopo aver richiesto un
incontro urgente alla direzione aziendale sono state ricevute questo pomeriggio.
L’azienda ci comunica ufficialmente che dopo aver effettuato le procedure necessarie relative all’atto di pignoramento
da parte dell’amministrazione straordinaria è in grado di garantire la tredicesima mensilità e gli stipendi fino a che non
sarà trovata una soluzione definitiva per lo stabilimento.
Il sindacato ha richiesto formalmente alla proprietà anche una garanzia in forma scritta.
L’obiettivo di Fim, Fiom, Uilm è e rimane la tutela dell’occupazione e del salario dei lavoratori.

FIM_FIOM_UILM

Coordinatori RSU Aferpi-Piombino Logistics
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Velo scrive a Rossi, Rossi scrive a Calenda
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 7 dicembre 2017 — Il piano Aferpi non esiste più e fanno bene coloro che, finalmente, chiedono di liberare
Piombino dal vincolo imposto da quel piano sul porto e sulla città. Sono stati persi anni preziosi ed è stato speso tanto
denaro pubblico senza dare avvio a nessuna iniziativa per creare occupazione. Molti lavoratori dell’indotto hanno perso
lavoro e salari e quelli ex Lucchini ricevono stipendi  solo grazie agli ammortizzatori sociali.
Ci  auguriamo che tutte  le  istituzioni  prendano seriamente  atto  di  questo  fallimento  e  s’impegnino da subito  nella
definizione  di  una  nuova  strategia  per  uscire  dalla  crisi.  Lo  abbiamo  detto  più  volte:  a  fallire  non  è  stato  solo
l’imprenditore Rebrab, ma l’insieme dello Stato.  A Piombino da oltre 10 anni si parla di bonifiche, gran parte delle quali
riguardano terreni pubblici, ma nessun intervento (nessuno) è stato fatto.
La sottosegretaria all’ambiente Velo scrive a Rossi per chiedere a che punto sono le gare per la spesa dei 50 milioni
stanziati dal Ministero. Tralasciamo lo scaricabarile al quale ci hanno abituato da tempo, e tralasciamo anche il fatto
che la sottosegretaria non chiede conto al Comune delle somme stanziate da anni dal Ministero per la bonifica di Città
Futura e della discarica di Poggio ai venti, mai fatte. Ci chiediamo se a nessuno viene in mente di ricordare che con 50
milioni non sarà possibile fare una seria bonifica del SIN (oltre 900 ettari) e rendere disponibili terreni per nuove attività.
Servono ben altre risorse che lo Stato non mette in gioco. Le bonifiche sono  urgenti e offrono subito lavoro. Da qui
bisogna partire.
Da decenni tutti  sostengono che la SS398 è opera strategica per il  porto e per l’industria,  ma la strada è ferma a
Montegemoli  dal  2004. Da allora non è stato aggiunto un metro. Anziché impegnarsi  per realizzare poco più di 5
chilometri di strada, Comune, Regione e Governo hanno deciso di realizzare solo un primo lotto fino al Gagno (ma
ancora tutto è fermo), rinviando a tempi indefiniti il prolungamento della strada fino a Poggio Batteria. Se lo Stato vuole
aiutare Piombino ad uscire dalla crisi finanzi tutta l’opera e apra subito  i cantieri, come fece nel 2013 quando decise di
spendere centinaia di milioni per accogliere la Concordia nel porto di Piombino, che non è mai arrivata. Quel porto
peraltro non è finito è richiede ora altre risorse per essere davvero agibile.
E infine la siderurgia. Lo abbiamo già detto. L’acciaio è un prodotto strategico e se l’Italia (secondo produttore europeo)
riesce a mantenere una sua capacità produttiva questo è un bene per l’economia. Piombino può senz’altro contribuire,
ma è giunto il momento di dire con chiarezza che la siderurgia dovrà riorganizzarsi a nord, liberando le aree degli
impianti a caldo dismessi (altoforno, cokeria, ecc.).  Qui ci sono grandi opportunità, sia per la città che per il porto.  Si
tolgano di mezzo le previsioni del piano Aferpi (agroindustria e logistica portuale) e si metta mano subito ad un progetto
di  rigenerazione urbanistica di  quelle aree,  demolendo ciò che va demolito,  utilizzando subito ciò che può essere
recuperato, valorizzando le testimonianze storico-culturali. Sono tutte attività che possono offrire subito occupazione ai
lavoratori della siderurgia e dell’indotto.
Invece di inviarsi lettere, le istituzioni si trovino a Piombino, intorno ad un tavolo con tutte le componenti sociali della
città e del territorio della Val di Cornia, per dare avvio ad un serio piano di sviluppo locale di cui la rigenerazione delle
aree del SIN e il completamento delle infrastrutture rappresentano una priorità e una indubbia opportunità.

Liste civiche della Val di Cornia:
Un’Altra Piombino

Comune dei Cittadini
Assemblea Sanvincenzina

Assemblea popolare Suvereto
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Chi ha creato il problema non può risolverlo
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
FIRENZE 7 dicembre 2017 —  “Ci preoccupa molto leggere che chi ha contribuito al problema Aferpi stia cercando di
riaccreditarsi come risolutore. Passi che l’Italia è un paese senza memoria, ma qui si tira la corda con poco rispetto a
nostro parere per chi sta già pagando a caro prezzo le scelte sbagliate di questi protagonisti” così Irene Galletti ( nella
foto,  ndr)  e  Giacomo  Giannarelli,  consiglieri  regionali M5S,  a  commento  dell’esito  dell’incontro  tra  Rossi,  il  suo
consigliere Simoncini, il consigliere regionale Gianni Anselmi , il vicesindaco di Piombino, la RSU di Aferpi insieme ai
rappresentanti di CGIL, CISL e UIL regionale e territoriale. Dall’incontro è emersa la volontà di elaborare un documento
unitario da inoltrare al Governo sulla posizione ‘toscana’ rispetto al caso Aferpi.
“Se la Regione Toscana vuole presentare un documento unitario da sottoporre al Governo – dichiarano i Cinque Stelle
— questo deve uscire dal Consiglio Regionale, non di certo dalla Giunta”.
“Rossi è coordinatore di tre accordi  di  programma interistituzionali  su Piombino, in larga parte disattesi”  sottolinea
Galletti, vicepresidente della Commissione Sviluppo Economico “la riconversione è in alto mare, al punto che nell’ultima
Legge  di  Stabilità  regionale  la  giunta  ha  indicato  di  posticipare  al  2019  anche  il  suo  contributo  di  3  milioni  per
l’attuazione del Piano Regolatore Portuale. Un disimpegno abbastanza evidente. Senza dimenticare il capitolo lavoro e
politiche attive, dove ci risulta che siamo ancora alla questua al Ministero per assicurare quanto lo stesso Rossi chiama
elemosina da 500 euro” conclude la Cinque Stelle.
“Ma la situazione più eclatante è il  ritardo delle bonifiche” sottolinea Giacomo Giannarelli,  presidente del gruppo e
vicepresidente della Commissione Ambiente e Territorio “Nonostante le distrazioni di massa di Silvia Velo (PD), le colpe
del ritardo sono ben ripartite tra Regione e Governo – dichiara il  Cinque Stelle – rivelatisi  campioni di  incapacità
amministrativa sul tema. A marzo scorso abbiamo reso pubblica la risposta della giunta sul fatto che i 50 milioni per le
bonifiche erano diventati 47 perché il Governo ne aveva distratti tre dal giorno alla notte, e il reale inizio operativo delle
attività era stimato non prima del 2021. Un bel ritardo, valorizzato in peggio dal fatto che la Regione ci aveva messo
due anni solo per individuare i responsabili della contaminazione e il Ministero altrettanti per capire se il finanziamento
pubblico  era  o  meno  un  aiuto  di  Stato  vietato  dalla  normativa  Europea”  aggiunge  Giacomo  Giannarelli.
“Ritardi riproposti anche da Invitalia spa che infatti  già nove mesi fa – quando Rebrab era ancora un imprenditore
credibile  —  segnalava  impossibile  concludere  prima  di  metà  2018  l’aggiornamento  del  programma  di  indagine
preliminare delle  bonifiche.  Quindi  i  cittadini  non si  lascino ingannare,  anche dai  nomi:  Invitalia  spa è Agenzia  di
proprietà del Ministero dell’Economia, quindi del Governo Italiano. Su Piombino cade il mito della capacità di governo
di PD e Enrico Rossi” conclude il Cinque Stelle.

Area Comunicazione M5S — Regione Toscana
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Probabile la riproposizione dell’ennesimo accrocco
· Inserito in Lavoro e lavori, News dal territorio

•
PIOMBINO 7  dicembre  2017 –  Non  c’è  da  stare  sereni,  anzi  c’è  da  essere  molto  preoccupati.
I protagonisti, quasi tutti, del fallimento del “progetto Rebrab”, comprendendo con questa dizione non solo la siderurgia,
l’agroalimentare e la logistica, promesse dall’imprenditore algerino ma anche bonifiche, infrastrutture e occupazione,
promesse dalle istituzioni pubbliche, si sono ritrovati stabilendo di scrivere un documento “che sia rappresentativo delle
opinioni di Comune, Regione e sindacati su questa vicenda e sulle prospettive future del polo produttivo di Piombino”
da presentare al governo.
C’erano tutti o quasi tutti: il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi e la Rsu di Aferpi, insieme a Cgil, CISL e Uil
regionale  e  territoriale  e  ai  rappresentanti  di  chimici  e  metalmeccanici,  il  consigliere  regionale Gianni  Anselmi,  il
consigliere  del  presidente  per  le  questioni  del  lavoro, Gianfranco Simoncini,  e  il  vicesindaco  di  Piombino, Stefano
Ferrini.
Ciò che preoccupa è il fatto che gli stessi protagonisti, ripetuto unanimemente il rassicurante mantra per cui a Piombino
si deve tornare a produrre acciaio, sembrano convinti che si possa tutto ricominciare da capo con gli stessi metodi,
come  se  niente  fosse  successo.  Eppure  che  qualcosa  è  successo  lo  dovrebbero  sapere  bene.  Basterebbe  che
ricordassero tante loro dichiarazioni puntualmente smentite dai fatti. Ne citiamo una del presidente Rossi rilasciata il 23
marzo 2015: ““Due anni fa Piombino era in lutto ora è rinata grazie ad una buona politica industriale pubblica ed a 240
milioni di investimento di Regione e Governo, che hanno attratto oltre 1100 milioni di investimenti privati. A Piombino il
pubblico non è stato inerte, ha lavorato seriamente per realizzare l’ammodernamento del Porto, per le bonifiche e per
incentivi alle imprese. Tutto questo l’ha resa altamente attrattiva “.
La differenza con la realtà è così evidente che non merita nemmeno un commento.
In realtà ciò che preoccupa davvero è il fatto, ormai diventato una consuetudine, che il documento unitario non sarà
altro che l’accrocco delle richieste tanto per accontentare tutti a prescindere (il modulo di tanti protocolli ed accordi
precedenti è stato proprio questo) dato che a nessuno è mai passato in mente, o non ha voluto, che occorre almeno
una trama senza smagliature all’interno della quale scegliere le priorità e che queste siano realmente tali. Non la litania
degli  spizzichini  finanziari  pubblici  fatti  solo  per  accontentare  demagogicamente  tutti  e  poi  col  tempo scontentare
ugualmente tutti dato che gli spizzichini non risolvono i problemi. È proprio un vaniloquio suggerire che pubblico, stiamo
parlando  di  Comuni  e  Regione,  si  dia  come  compito  fondamentale  la  realizzazione  del  contesto  ambientale  (le
bonifiche) e di quello infrastrutturale (strade e ferrovie)? E che lo faccia dando e pretendendo certezze vere su tempi,
modi e finanziamenti non le ripetute promesse fallimentari alle quali ci ha abituato?
Il  fatto  che  siano  trascorsi  tanti  anni  e  che  si  ripeta  invece  lo  stesso  modulo  non  rassicura  per  niente.
Così come non rassicura per niente il fatto che il Comune di Piombino voglia un nuovo accordo di programma che veda
nel porto una capacità di attrazione e di investimento per tutto il territorio.

L’area di insediamento della General Electric come si presentava il 3 dicembre 2017
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Da un certo punto di vista questa sottolineatura è significativa perché, pur nella genericità, è l’accettazione del fatto che
il porto di Piombino ha bisogno di tanti altri finanziamenti, cosa che si ammette proprio a denti stretti. Ma del resto di
fronte a ciò che ha scritto lo stesso presidente dell’autorità portuale, Stefano Corsini, e cioè che, rimanendo al tanto
sbandierato insediamento della General Electric (GE) e per metterla in condizione di insediarsi nelle aree del porto di
Piombino  già  all’inizio  del  2019,  “L’Adsp  sta  proseguendo  le  attività  di  progettazione  ed  esecuzione  delle  opere
necessarie  all’insediamento  industriale  del  gruppo GE. Gli  interventi  hanno  per  oggetto  la  realizzazione  di  un’area
logistica  con  accesso  diretto  alla  Darsena  Nord  e  alle  aree  industriali  retroportuali.  Le  opere  previste  in  questi
interventi sono quelle necessarie per completare le infrastrutture marittime ed adeguare le caratteristiche dei piazzali.
Prima che la  società  possa insediarsi,  sarà  necessario,  tra  le  altre  cose,  consolidare  e  pavimentare  i  piazzali  e
realizzare tutti gli impianti necessari” e che “il costo complessivo dell’intervento è stimato in 60 milioni di euro”, che
evidentemente non ci sono, sarebbe stato difficile continuare con gli inni alla gioia.
Sarebbe bastato vedere qual’è lo stato dell’area per rendersene conto.
E pur tuttavia è proprio quella sottolineatura che fa preoccupare ulteriormente, perché fatta senza avere la minima
consapevolezza che il porto senza infrastrutture di collegamento è un non senso, che il porto senza bonifiche è un non
senso e che, siccome solo questi due argomenti costano una barcata di soldi pubblici, forse è venuto il momento di
pensare che il pubblico si deve concentrare su di essi e che per il resto si possono chiamare con atti pubblici aperti a
tutti, e non al primo offerente, i privati, che danno garanzie, a proporre soluzioni per loro fattibili e remunerative sul
piano finanziario ed economico e per il pubblico generatrici di una quantità di occupazione proporzionata rispetto al
terreno messo a disposizione.
Altro che documento unitario,  c’è bisogno di  una capacità e una volontà di  programmazione con le quali  ad oggi
nessuno si è cimentato.

 

I comunicati stampa
Comune di Piombino
Nuovo appuntamento in Regione questa mattina sulla questione Aferpi. Un incontro convocato dal presidente della
Regione  Enrico  Rossi  al  quale  hanno  preso  parte  il  vicesindaco  del  Comune  di  Piombino  Stefano  Ferrini,  le
organizzazioni sindacali, il consigliere di Rossi Gianfranco Simoncini, il presidente della II commissione del consiglio
regionale Gianni Anselmi.
All’ordine del giorno la condivisione del percorso da portare avanti a seguito della risoluzione del contratto con Aferpi,
con le parti sociali e con le istituzioni coinvolte.
Rossi ha indicato le problematicità esistenti, evidenziando l’incertezza del percorso di risoluzione e del rapporto con
Cevital e ha chiesto un impegno unitario da parte di tutti i soggetti per provare a far sentire più forte la voce della
Toscana
“Il Comune ha dato la sua disponibilità a sostenere un lavoro condiviso insieme ai sindacati e alla Regione – afferma il
vicesindaco Stefano Ferrini – per rivendicare la giusta attenzione alla vicenda Piombino. Una vicenda che non riguarda
solo il caso Aferpi ma che investe anche le aziende dell’indotto.
Un tema fondamentale che è stato affrontato e che verrà portato avanti  – continua Ferrini  – è l’elaborazione e la
sottoscrizione di un nuovo Accordo di Programma che veda nel porto una capacità di attrazione e di investimento per
tutto il territorio. Questi temi saranno posti al Governo, nei modi e nelle forme che concorderemo, per costruire una via
comune di rilancio del territorio”.
Regione Toscana
Stilare un documento unitario, da sottoporre al  Governo e che rappresenti  la posizione della Toscana rispetto alla
questione dell’acciaio a Piombino, che ha un rilievo nazionale.
È questa la volontà emersa al termine dell’incontro che si è tenuto questo pomeriggio in Palazzo Sacrati Strozzi a
Firenze, tra il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi e la Rsu di Aferpi, insieme a Cgil, Cil e Uil regionale e
territoriale e ai rappresentanti di chimici e metalmeccanici, presenti il consigliere regionale Gianni Anselmi, il consigliere
del  presidente  per  le  questioni  del  lavoro,  Gianfranco  Simoncini,  e  il  vicesindaco  di  Piombino,  Stefano  Ferrini.
“Abbiamo preso l’impegno – spiega il  presidente Rossi  – di  redigere un documento che sia  rappresentativo delle
opinioni di Comune, Regione e sindacati su questa vicenda e sulle prospettive future del polo produttivo di Piombino. Si
tratta di una questione di rilievo nazionale e la Toscana vuol far emergere la sua posizione”.
I partecipanti si sono trovati concordi sulla necessità di liberare Piombino dal vincolo oggi esistente, rappresentato da
Aferpi, per attrarre un nuovo investitore in grado di fornire garanzie rispetto al mantenimento dei livelli occupazionali e
alla necessità, unanimemente riconosciuta, che a Piombino si torni a produrre acciaio
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Diritto e lavoro nelle crisi industriali
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 8 dicembre 2017 — Auditorium pieno al Centro Giovani per l’incontro-dibattito su “Diritto e lavoro nelle crisi
industriali”,  promosso  dalle  associazioni  Attuare  la  Costituzione;  Coordinamento  Art.1-Camping CIG;  Lavoro  salute
dignità; Legambiente, Restiamo umani, con l’adesione  della associazione “Ruggero Toffolutti” contro le morti sul lavoro
e del Laboratorio delle idee per la Val di Cornia.
In apertura, nel decennale della strage alla Thyssenkrupp di Torino, in un silenzio commosso, si fa memoria dei sette
operai letteralmente arsi vivi in nome del profitto, mentre i dirigenti, già riconosciuti colpevoli dell’eccidio, sono ancora in
libertà in Germania. In un successivo intervento a nome dell’associazione “Ruggero Toffolutti”, Valeria Parrini ricorderà
come in verità stragi simili a quella della Thyssenkrupp si consumino quasi quotidianamente, in assenza di prevenzione
seria nei luoghi di lavoro.
A nome degli organizzatori, Lino Parra annuncia che il professor Paolo Maddalena è assente per malattia. In un video,
che ha inviato, il  vicepresidente emerito  della Corte  Costituzionale  nel quale si  sofferma su quello che è il  cuore
dell’incontro: “… La proprietà privata è riconosciuta dalla legge (art. 42 della Costituzione), che ne determina i modi di
acquisto, di godimento e i limiti, allo scopo di assicurarne la funzione sociale…” Cioè, se viene meno la sua funzione
sociale, la proprietà privata è illegittima. Tali contenuti vengono approfonditi da Claudio Mazzoccoli dell’associazione
Attuare la  Costituzione.  Difficile  non pensare alla  vicenda delle  acciaierie  piombinesi,  all’arroganza della  proprietà
Cevital e alla subalternità delle istituzioni e degli stessi sindacati maggioritari. L’intervento di Francesco Pappalardo a
nome del Camping CIG entra nel merito del dibattito insistendo sull’obbligo costituzionale del Governo ad assumere
atteggiamenti  responsabili  sulle  strategie  per  la  siderurgia  e  per  Piombino,  bonifiche  comprese.
Lidia Menapace, già staffetta partigiana, già eletta all’assemblea Costituente, giornalista e scrittrice, integra il  tema
dell’assemblea,  parlando di  diritto  e lavoro nella  crisi  dell’industrialismo, visto che il  modello produttivo  dominante
genera congiuntamente disoccupazione, inquinamento e malattie;  su questo punto, convergono Adriano Bruschi di
Legambiente e Velio Arezzini dei Comitati popolari dell’Amiata. Menapace insiste appassionatamente sul diritto-dovere,
riconquistato dalla Resistenza, di andare a votare e di partecipare alla vita politica, nell’epoca funesta delle caste, e
dell’ignoranza che dilaga nella società , utilizzando forme di aggregazione dal basso, seguendo l’esempio teorico e
pratico del movimento delle donne.
L’intervento di  Cristina Ciompi segnala con sofferenza la drammatica situazione delle lavoratrici  dell’indotto Aferpi,
assediate dall’attacco sistematico portato al diritto costituzionale al lavoro, che loro e mille altre realtà stanno subendo
nel Paese. Le fa eco Rinaldo Valenti, operaio della Rational di Massa Carrara, il quale richiama le istituzioni locali e
nazionale, in base all’art. 42 citato, alle loro responsabilità nei confronti della proprietà aziendale inadempiente. Tra gli
altri, interventi di Giannullo (Anpi); Callaioli (Prc); Pasquinelli (M5S). Presente il segretario provinciale Fiom-Cgil, David
Romagnani; il sindaco Giuliani ha inviato un messaggio per scusarsi dell’assenza.
Il dibattito ha spaziato su tutti i contenuti disattesi della parte dei principi della Carta Costituzionale, dalla riduzione dei
diritti all’eguaglianza, ai comportamenti criminali nei confronti degli immigrati, al ripresentarsi di pratiche di violenza e di
prevaricazione da parte di forze dichiaratamente fasciste, alle distruzioni ambientali.
Paolo  Francini,  a  nome  del  Coordinamento  Art.  1  –  Camping CIG ha  concluso  con  la  proposta,  accolta  da  tutta
l’assemblea, che gli organizzatori dell’incontro preparino un documento, da sottoporre alle istituzioni della Val di Cornia,
che le impegni fattivamente ad agire come attuatori della costituzione, così come già molte amministrazioni locali in
varie parti d’Italia hanno già fatto.

 Attuare la Costituzione; Coordinamento Art.1-Camping CIG; 
Lavoro salute dignità; Legambiente, Restiamo umani
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Tre priorità per non commettere altri errori
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 9 dicembre 2017 — Il modello Piombino ha fallito. Senza questa elementare presa d’atto, nessun futuro potrà
essere programmato per questo territorio. Dal 2013 ad oggi abbiamo assistito ad un continuo susseguirsi e sovrapporsi
di accordi e accordicchi con un unico comun denominatore: tutti i  fondi, che avrebbero dovuto essere stanziati per
interventi di interesse generale o finalizzati a un potenziamento e rilancio del territorio, erano stati invece modulati su
progetti privati che non avevano alle spalle alcuna garanzia reale e che sono puntualmente naufragati. In alcuni casi
governo e istituzioni si sono avvalsi di fantasiosi progetti come il polo di smaltimento navale o la rottamazione della
Costa Concordia, non perché basati su reali prospettive di sviluppo, ma semplicemente per giustificare lo stanziamento
di  risorse finanziarie.  In  ogni  caso ha prevalso il  bisogno impellente  di  politica  ed istituzioni  di  dare una risposta
immediata  alla  città,  più  per  una  logica  di  mantenimento  del  consenso  che  nella  ricerca  di  un  reale  sforzo  di
programmazione. Su questi presupposti, senza obiettivi strutturati e visione di lungo periodo che rendessero fra loro
organici gli interventi, era logico aspettarsi il fallimento generale che adesso ci troviamo ad affrontare. Eppure da tempo
c’era  chi,  come noi,  stava  denunciando  tutto  questo,  ricevendo in  cambio  l’accusa  di  “remare  contro”  per  fini  di
speculazione politica. Il  tempo dei progetti accattivanti quanto vuoti è finito e senza un immediato cambio di passo
questo  territorio  marcerà  a  passi  sempre  più  serrati  verso  il  disastro  sociale  prima e  la  desertificazione  poi.  Noi
vogliamo un territorio dove sia possibile una reale diversificazione. Adesso il governo faccia la sua parte, mettendo in
campo risorse su progetti di interesse generale, in grado di rendere il territorio attrattivo per imprese di varia natura e
dare alla politica locale la possibilità di progettare una Piombino dove le varie realtà produttive non saranno più in
contrasto fra loro, dove qualsiasi tipo di monocultura sarà rifiutata con fermezza. Proponiamo un nuovo accordo di
programma, con pochi punti, ma interamente finanziati, slegati da qualsiasi interesse privato, che ponga al centro la
vivibilità della città e sia in grado di migliorare la competitività delle realtà esistenti: industria, piccola e media impresa,
turismo.
Tre semplici punti:

1. prolungamento della SS398 fino al porto; è paradossale che da trent’anni a questa parte non si sia trovato il modo di
realizzare cinque chilometri di strada;

2. completamento del porto; su questa infrastruttura sono già stati spesi soldi pubblici, ma senza il completamento di
piazzali, banchine e collegamenti con la rete stradale e ferroviaria, il valore aggiunto rimane sulla carta;

3. bonifiche; il cadavere di quella che fu l’area a caldo dello stabilimento siderurgico, sita a pochi passi dal centro città,
non può che essere un limite alla crescita di Piombino, oltre ad essere fonte di rilascio di sostanze pericolose per la
salute dei cittadini; le aree del SIN (Sito di Interesse Nazionale per le bonifiche – dichiarato nell’anno 2000) devono
essere restituite  alle  future  generazioni;  nessun imprenditore  si  accollerà  il  costo  passivo delle  bonifiche con una
prospettiva di rientro di decine di anni e comunque, come abbiamo visto nel recente passato, subordinerebbe l’efficacia
degli  interventi  alle logiche di contrazione dei costi. Solo con un intervento pubblico sarà possibile ridare dignità a
questo territorio, che ha contribuito con le sue acciaierie alla rinascita del Paese dal dopoguerra e che ha pagato un
prezzo salato in termini di salute; è un dovere dello Stato.

MoVimento 5 Stelle Piombino
(Foto di Pino Bertelli)
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Le lavoratrici dell’indotto sono le più penalizzate
· Inserito in Spazio aperto

•
PIOMBINO 10 dicembre 2017 — Il nostro territorio vive oramai da anni in un situazione di grave disagio economico con
supporto degli ammortizzatori sociali, dei quali è stato fatto un abuso fin dagli anni 90. Una visione poco lungimirante
impostata  esclusivamente  sulla  monocultura  industriale,  fuori  da qualsiasi  logica  moderna  di  diversificazione  e di
sviluppo. Un’impostazione tuttora radicata pesantemente, nonostante la crisi oramai evidente che ha portato alla fine
definitiva della produzione di acciaio. Le conseguenze le vediamo e soprattutto le subiamo. Inspiegabile la staticità di
una  classe  dirigente  che  continua  imperterrita  a  pensare  solo  alla  siderurgia,  come  dimostrano  gli  ultimi  atti  di
previsione urbanistica, e non solo. Nel frattempo però, gli ingenti e continuativi sostegni pubblici non sono regolati da
equità, in quanto vi sono molte realtà dell’indotto e del terziario totalmente abbandonate a se stesse. Fra queste vi è
l’ambito dei servizi di mensa e di pulizia all’interno dello stabilimento ex Lucchini. Si tratta di una sessantina di donne,
molte di loro capofamiglia, con pesanti problemi familiari e con stipendi molto bassi già all’origine, nel pieno della forza
lavoro. Il ministero competente con un pronunciamento preciso nel 2015  (interpello al ministero del lavoro nr. 19/2015
del 20 luglio 2015)  prolungava alle imprese appaltatrici dei servizi la CIGS oltre la durata del periodo spettante secondo
le normative inerenti il  loro settore, in funzione del fatto che le committenti erano costrette a ridurre drasticamente
l’attività produttiva.  Purtroppo,  successivamente, il  pronunciamento del ministero del lavoro è stato modificato e le
lavoratrici delle aziende appaltatrici dei servizi non debbono avere più diritto alla durata della GIGS come sostenuto nel
2015.  A questo punto è  opportuno porsi  delle  domande.  La prima riguarda la  capacità  dei  tecnici  ministeriali  nel
pronunciarsi in modo adeguato e preciso; la seconda se tali modifiche siano solo attribuibili ad errori di valutazione ed
interpretazione delle norme. Non vorremmo che ci siano stati interventi trasversali in tal senso che abbiano modificato
le condizioni iniziali. Il silenzio generale su questa questione pone alcuni dubbi. Ci saremmo aspettati che vi fosse una
protesta  pù  ampia  rispetto  a  quella  legittima  delle  dirette  interessate.  È ovvio  che  ciò  debba  essere  materia  di
interrogazione parlamentare, della quale ci faremo promotori attraverso i nostri canali istituzionali, chiedendo chiarimeti
ed il ripristino delle condizioni  di diritto alla CIGS  paritetiche per tutti e tutte.
*Luigi Coppola è segretario provinciale UDC Livorno
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Progetti e riunioni di nuovo spuntano come funghi
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 12 dicembre 2017 — Apprendiamo da varie fonti che il  governatore Rossi ha convocato Fim, Fiom, Uilm
(escludendo, tra l’altro, altre rappresentanze ufficiali dei lavoratori). Scopo della riunione: annunciare che il suddetto
Rossi  preparerà  un  documento  sulla  situazione  di  Aferpi  sul  quale  vuole  anche  la  firma  dei  sindacati  citati.
Vergogna!! Uno dei principali responsabili della disastrosa situazione della nostra zona, uno che ha sempre dichiarato
la sua “fede” in Rebrab, uno che ha proposto più volte che l’Italia lo finanziasse, oggi,  con incredibile cinismo, si
propone di nuovo come colui che salverà Piombino. E vergogna anche per i sindacati, che non hanno immediatamente
reagito  con la  giusta  indignazione a simili  atteggiamenti;  anzi,  temiamo che alla  fine  si  piegheranno  ai  voleri  del
“Governatore”.
Tutti  i  lavoratori  ed  i  cittadini  del  nostro  territorio  devono  denunciare  e  respingere  con  forza  queste  tattiche
elettoralistiche, estremamente dannose per la comunità.
Così come va denunciata e respinta la campagna mediatica che si  sta orchestrando in questi  giorni  su stampa e
televisione per ripresentarci progetti  fantasmagorici di ripartenza dell’altoforno in tempi rapidissimi (quasi fosse una
panetteria…) e di tutta l’acciaieria. Con un nuovo mago esotico dalla misteriosa Cina! Questa campagna mediatica ha
una sua ragione nella visione di Cevital, che tenta di apparire come la parte lesa, in quanto sta attuando quanto definito
nell’addendum;  ma è  semplicemente  disgustoso  che  ci  sia  chi  si  lascia  abbindolare,  provocando,  tra  l’altro,  una
spaccatura profonda tra i lavoratori in cerca di giusta occupazione e quei cittadini che altrettanto giustamente vedono
riproporsi lo spettro della fabbrica dentro la città, con i problemi di salute e di inquinamento già assai noti. Noi abbiamo
sempre  sostenuto  la  necessità  assoluta  della  ripresa  delle  attività  siderurgiche,  ma  a  determinate  condizioni  di
localizzazione  e  di  sostenibilità  ambientale.  Così  come  sosteniamo  con  forza  l’obiettivo  della  liberazione  e  delle
bonifiche delle aree adiacenti la città.
Per concludere, ciò che riteniamo indispensabile per Piombino è:

• la fine di ogni campagna di “distrazione di massa” e l’allontanamento definitivo di Cevital;
• l’avvio di piani di smantellamento e messa in sicurezza delle aree dove insistono impianti dismessi;
• l’avvio immediato degli interventi di bonifica almeno utilizzando i soldi già a disposizione;
• il sostegno immediato e solidale ad ogni forma di perdita di posti di lavoro. Oggi il problema tocca le lavoratrici della

mensa e delle pulizie di Aferpi, licenziate.
Per questo parteciperemo compattamente al presidio che Ugl e Cgil hanno organizzato sotto il Ministero per il giorno
14.  Anche  in  questa  occasione  ci  colpisce  negativamente  l’atteggiamento  dei  sindacati,  che  non  hanno  ritenuto
opportuno organizzare e facilitare la presenza a Roma delle lavoratrici e di chi vorrebbe portare la propria solidarietà.
Sciocchi interessi di bottega lo hanno impedito.

Comunque, noi ci saremo!

Coordinamento Art. 1 – C.CIG
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Irruzione in Comune e il sindaco scrive al governo
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 14 dicembre 2017 — Dopo l’incursione delle donne della Serenissima ieri in Comune, il sindaco Massimo
Giuliani ha deciso di scrivere una nuova lettera al presidente del consiglio Paolo Gentiloni, al ministro dello sviluppo
economico Carlo Calenda, al ministero del lavoro Giuliano Poletti  e al presidente della Regione Enrico Rossi,  per
sollecitare un nuovo incontro da svolgersi questa volta a Piombino.
“Con la presente vengo a manifestarvi il mio forte disagio a seguito dell’ennesima irruzione nel palazzo comunale di
alcuni operai dell’indotto Aferpi e delle loro famiglie, a cui non ho fatto mai mancare la mia vicinanza e il mio supporto –
scrive il sindaco nella sua lettera.
In  questi  anni  di  impegno quotidiano per  la  soluzione della  vicenda siderurgica,  che ha visto  coinvolti  migliaia  di
lavoratori diretti e indiretti e che ha avuto ulteriori riflessi negativi sul mondo del commercio e della grande distribuzione
– continua la lettera — si sono succedute decine di riunioni ed incontri a Roma senza trovare un esito favorevole che
desse una speranza e una prospettiva certe per il nostro territorio. Incontri a cui non sono disposto più a partecipare,
almeno finché non saranno fornite risposte chiare rispetto ai tanti problemi che vi ho evidenziato in più occasioni: i
pesanti e non più tollerabili ritardi nelle bonifiche e nel rilancio del siderurgico, le vertenze dell’indotto ex Lucchini e di
altre realtà aziendali, lo sviluppo del porto e il mancato completamento infrastrutturale.
Un’area di crisi complessa che, tra l’altro, è attraversata da un’altissima percentuale di ammortizzatori sociali che, come
noto hanno un termine e che già adesso non sono più rispondenti ai bisogni del territorio e non possono costituirne
esclusiva premessa per un reale rilancio.
Ad oggi, nonostante il grande lavoro della ex Port Authority di Piombino e dell’Elba, non sono state ancora completate
le  infrastrutture  portuali,  viarie  e  ferroviarie  necessarie  per  rendere  questo  territorio  competitivo  e  maggiormente
appetibile per nuovi investimenti privati.
L’attuale  sistema  di  governance  del  porto,  centralizzato  su  Livorno,  non  lascia  ad  oggi  alcun  margine  operativo
autonomo a  Piombino  portando  con  sè  ulteriori  ritardi  e  perdite  di  opportunità  di  investimento  per  una  di  quelle
infrastrutture strategiche per il presente e il futuro di Piombino.
In tal senso è quindi sempre più necessaria una risposta organica alle esigenze di rinascita industriale e infrastrutturale
di questa comunità.
Per questo è assolutamente urgente e non più rinviabile un incontro a Piombino, in quel palazzo comunale in cui ho
condiviso le speranze e le ragioni di una lotta per il lavoro e lo sviluppo della nostra città, nell’ottica di mettere al centro
questo territorio nelle strategie di rilancio del sistema Italia.
Una riunione che sia utile a definire un nuovo accordo di programma, con le proposte più volte evidenziate, in cui siano
delineate risorse e termini di realizzazione per garantire il rilancio di Piombino e dell’intero ambito comprensoriale”.
Oggi il  sindaco è a Roma alla manifestazione indetta dai rappresentanti  sindacali  sotto il  ministero dello sviluppo
economico in appoggio allo sciopero delle donne per chiedere chiarezza sugli ammortizzatori sociali.

UFFICIO STAMPA COMUNE DI PIOMBINO

187

https://www.stileliberonews.org/irruzione-comune-sindaco-scrive-al-governo/
https://www.stileliberonews.org/category/lettere/
https://www.stileliberonews.org/category/lavoro-e-lavori/


Con le lavoratrici dell’indotto si fa melina

· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 15 dicembre 2017 — Noi c’eravamo a Roma, giovedì, a manifestare la nostra solidarietà ed il nostro impegno
di lotta con le lavoratrici della mensa e delle pulizie di Aferpi, ultime, in ordine di tempo, ad essere licenziate. Noi
c’eravamo ed abbiamo assistito ad uno spettacolo che ha il sapore del peggio:

• appellandosi ad un cavillo tecnico il governo ha negato ciò che aveva formalmente promesso in un accordo e cioè
l’uguaglianza di trattamento per queste lavoratrici con i lavoratori di Aferpi (contratto di solidarietà per 24 mesi);

• il ministero gioca allo scarica barile, “consigliando” le lavoratrici di richiedere soluzioni alla Regione;
• da un punto di vista dei comportamenti, gravissimo è il comportamento del ministro, che si è rifiutato di far partecipare

le organizzazione sindacali rappresentanti delle lavoratrici all’incontro.
Attendiamo di conoscere le decisioni dei sindacati  Filcams e Ugl su come continuare la vertenza; da tutti  i  sinceri
democratici che ancora aderiscono ai sindacati ci aspettiamo la denuncia di questi atteggiamenti antisindacali di un
governo a parole di centro sinistra e nei fatti assolutamente contrario ai lavoratori. Basterebbe un minimo di volontà
politica per rimuovere i cavilli tecnici ed onorare gli accordi presi con i lavoratori. Per questo la risposta deve essere una
compatta e forte mobilitazione capace di obbligare il governo al rispetto dei patti!

Al sindaco Giuliani ricordiamo che la parte politica, che disattende gli accordi, che condanna un gruppo di lavoratrici
alla disperazione, è la sua stessa parte politica. Se davvero avesse voluto rappresentare gli interessi di quelle donne, la
categoria più debole del mondo dell’occupazione, avrebbe dovuto mettere in gioco la sua fascia tricolore, arrivando
sino alle dimissioni per protesta.

Ma tant’è: non è sperabile che qualcuno della nostra classe politica abbandoni il teatrino per una questione di dignità e
coerenza.

COORDINAMENTO ART.1-CAMPING CIG
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Rebrab e Cassa depositi e prestiti insieme
· Inserito in Lavoro e lavori, Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 18  dicembre  2017 —  Nel  nostro  Paese  i  tempi  dei  contenziosi  legali  sono  lunghissimi.  Tutti  ne  sono
consapevoli ma nonostante ciò la strategia che è stata intrapresa, per risolvere la vicenda Aferpi, è  proprio questa. Una
“non strategia” dal punto di vista sindacale.
Sarà la cosa migliore per i lavoratori e per questo territorio?
L’unico  dato  certo  sono  i  tempi.  Molto  probabilmente  passeranno  anni.  I  lavoratori  come  ci  arriveranno?
Forse qualcuno non ha capito che per i lavoratori dell’indotto gli ammortizzatori sono terminati. Siamo in emergenza.
Nonostante questo si continua a “trattare” con il governo senza alzare l’asticella delle richieste,  si tratta con il sorriso
come se nulla fosse.
Ma è il governo che deve decidere una volta per tutte se continuare a trattare i lavoratori Piombinesi come di serie B o
se intervenire, come a Taranto, con la Cassa depositi e prestiti. Lo potrebbe fare in partecipazione con Rebrab oppure,
visto che non ci sono vie d’uscita, nazionalizzando l’intero stabilimento. La siderurgia è un settore strategico per il
nostro paese. Oltre a garantire l’occupazione si eviterebbe l’ennesima svendita al privato come già successo in decine
di settori.
Ai  lavoratori  diciamo  di  non  farsi  confondere.  Questi  sindacati  si  “scandalizzano”   quando  sentono  la  parola
nazionalizzazione ma non si sono mai scandalizzati quando c’era da stare buoni durante l’approvazione del jobs act o
la riforma delle pensioni. Nessuno si è scandalizzato troppo quando è stato abolito l’articolo 18.  È solo una questione
di volontà.  L’Unione Sindacale di Base continua a credere che sia arrivato il momento di rompere i vecchi equilibri
sindacali e politici. Rompere con gli accordi più o meno taciti e ridare la parola finalmente ai lavoratori e alle lavoratrici.

USB Piombino
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Il consiglio comunale approva la variante Aferpi
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 20 dicembre 2017 — Approvata in consiglio comunale la Variante Aferpi, con i voti favorevoli delle forze di
maggioranza presenti  (Pd e Spirito Libero)  la contrarietà del Movimento 5 Stelle,  Rifondazione Comunista, Ferrari
sindaco  Forza  Italia,  Un’Altra  Piombino  e  l’astensione  di  Riccardo  Gelichi  di  Ascolta  Piombino.
La discussione sull’argomento ha rappresentato l’occasione per parlare di bonifiche, del futuro industriale della città e
del territorio e delle scelte future.
A introdurre  l’argomento  l’assessore  Maestrini,  che  ha  presentato  la  Variante  confermando  l’importanza  dell’atto,
nonostante il venir meno del piano industriale Cevital.
“L’amministrazione comunale crede nei contenuti  strategici  di  questa Variante, nonostante la decadenza del piano
Aferpi, in riferimento soprattutto a tre punti principali – ha detto Maestrini – la delocalizzazione degli impianti con la
conseguente liberazione dagli usi industriali delle aree contigue a Città futura, da riconvertire verso funzioni più leggere;
il  potenziamento  delle  aree  portuali  per  la  logistica.  Questa  Variante  rappresenta  pertanto  un’occasione  per
riorganizzare l’area industriale in maniera funzionale anche allo sviluppo di nuovi settori  produttivi.  Ci dà quindi la
possibilità di ripensare lo skyline della città per una siderurgia più sostenibile ambientalmente, capace di dialogare con
le altre attività produttive. Pensiamo  si tratti di una grande sfida culturale”.
Nel suo intervento Maestrini ha precisato come questo strumento sia indipendente da eventuali soggetti esterni e sia
indispensabile per proporre al governo un’ipotesi progettuale di Piombino e del territorio,  con l’obiettivo di una nuova 
prospettiva.
La posizione dell’assessore Maestrini è stata rafforzata dall’intervento di Bruna Geri, consigliera del  PD e presidente
della IV commissione consiliare.
“È  indubbio  che  questo  atto  è  sicuramente  uno  degli  atti  più  importanti  di  questo  mandato,  che  caratterizzerà
maggiormente il governo di questa città per le risposte che diamo e che riusciremo a dare – ha detto Geri — Il compito
dell’amministrazione  è  trasformare  in  atto  tecnico  il  contenuto  dell’accordo  che prevedeva  la  reindustrializzazione
dell’area siderurgica, progetto sostenibile aldilà della proprietà. Piombino può provare ad andare oltre. Questa variante
dà gli strumenti per ricominciare.”
Nella discussione che ha fatto seguito è emersa la contrarietà di  quasi tutte le forze di opposizione, partendo dal
presupposto che con il fallimento del piano industriale Aferpi viene a cadere il presupposto di questa Variante. Nel
mirino di alcuni gruppi consiliari (Movimento 5 Stelle, Rifondazione Comunista, Forza italia Ferrari sindaco, Un’Altra
Piombino) il tracciato della 398, l’ulteriore occupazione di suolo nell’area del Quagliodromo, la carenza in generale di
un’idea di sviluppo.
Carla Bezzini di Un’altra Piombino ha avanzato  la richiesta di sospendere  la Variante, che ha subito ulteriori modifiche
dopo l’approvazione delle controdeduzioni,  per aprire un nuovo percorso di discussione con la cittadinanza. Daniele
Pasquinelli del Movimento 5 Stelle ha parlato di questo strumento come di un tentativo estremo di difendere a oltranza
delle previsioni che non sono più attuali,  criticando fortemente il  tracciato della 398. Posizione condivisa anche da
Francesco  Ferrari  che  ha  criticato  l’amministrazione  comunale  per  non  aver  verificato  la  fattibilità  del  progetto
presentato da Rebrab e di aver fatto una Variante ad personam, calata dall’alto.   Per Fabrizio Callaioli di Rifondazione
Comunista la Variante dovrebbe essere annullata ed è necessario pensare ad alternative che chiamino in causa il
governo per le bonifiche delle aree  e per qualsiasi possibilità di ripresa industriale. Diversa la posizione di Gelichi che
approva i contenuti della Variante come sforzo per andare oltre e per ripensare le aree in modo diverso in funzione
delle bonifiche e di nuove destinazioni.
Nella sua risposta conclusiva Maestrini ha fornito precisazioni sulla procedura in merito alle eccezioni avanzate da
Carla Bezzini e si è soffermata poi sulle questioni politiche sollevate.
“In questi mesi abbiamo cercato di spostare la discussione dai due argomenti Quagliodromo e 398 su contenuti per noi
fondamentali come il  riassetto del nuovo comparto industriale – ha detto Maestrini —  Il  Quagliodromo non è area
industriale e non lo sarebbe stato comunque perchè nel caso in cui il piano fosse andato in porto era prevista solo la
realizzazione di binari ferroviari come infrastrutture necessarie alla produzione. A maggior ragione  non lo sarà adesso
con la decadenza del piano Aferpi. Sulla 398 abbiamo sempre detto che non si tratta di un progetto esecutivo, si tratta
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di  una  previsione  per  la  quale  dovrà  essere  fatto  il  progetto  esecutivo  da  sottoporre  a  Via.  È un  tracciato  che
individuiamo in una carta urbanistica.
A questo punto ci  viene chiesto  di  fermarci  ma la  procedura  non può essere fermata al  punto in cui  siamo ora.
Possiamo annullarla ma non possiamo modificarla. Temporeggiare in questo caso non è possibile, abbiamo anche altri
procedimenti urbanistici da portare avanti.
Veniamo accusati inoltre di mancanza di coraggio – ha concluso l’assessore —  Ma serve autonomia e riteniamo utile
intervenire ora, indipendente da chi verrà”.

UFFICIO STAMPA COMUNE DI PIOMBINO
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Per il Pd le suicide illusioni su Rebrab fanno variante
· Inserito in Lavoro e lavori, Spazio aperto

•
PIOMBINO 23 dicembre 2017 — Oramai è evidente che il PD sia a vocazione suicida. Come sta avvenendo a livello
nazionale per la vicenda Boschi, lo stesso avviene a livello locale a Piombino con la “variante Aferpi”. Una variante
inutile e superata definitivamente dagli eventi con l’archiviazione dell’accordo di programma e l’azione giudiziaria nei
confronti di Cevital.
Invece  di  essere  ritirata,  come  sarebbe  stato  normale,  viene  portata  in  consiglio  comunale  ed  approvata  dalla
maggioranza.
Le motivazioni addotte per giustificare tale provvedimento sono poco plausibili, soprattutto tutt’altro che lungimiranti.
Questa variante non disegna nulla di concreto e realizzabile.
Se  pur  sbagliata  fin  dall’inizio,  in  quanto  elaborata  ad  personam  per  Aferpi,  oggi  non  ha  più  senso.
La Regione stessa a settembre attraverso un studio commissionato all’Irpet ha ritenuto non convincente il  progetto
dell’agroalimentare, ripensando l’assegnazione delle aree portuali a Cevital.
Al  contrario  servirebbe una vera pianificazione urbanistica, con una visione ad ampio raggio,  che non sia ancora
focalizzata in modo esclusivo sulla siderurgia di qualsiasi tipo essa sia.
Alla fine il PD e la sua maggioranza hanno dimostrato ancora una volta sudditanza ad un sistema economico oramai
superato dalla storia e dalle ultime vicende dell’ex stabilimento Lucchini.
L’approvazione della variante Aferpi è di fatto un segno di impotenza mascherato dalla solita proverbiale arroganza e
dalla  prepotenza  di  chi  governa  questo  territorio  senza  lasciare  spazio  al  confronto  ed  al  dialogo.
Il PD occupa tutti i livelli istituzionali che hanno contribuito alle decisioni più importanti su Piombino e sul suo comparto
industriale, pertanto le responsabilità che ha non può certo scrollarsele di dosso essendo stato il principale sponsor del
fallito progetto Cevital.
L’alibi  della  variante  Aferpi  poteva  forse  servire  prima che  intervenisse  il  governo  per  stimolare  la  sottoscrizione
dell’addendum; ora è solo un espediente di basso profilo per nascondere gli effetti devastanti delle illusioni create con il
progetto di Rebrab.

Luigi Coppola
Segretario provinciale UDC Livorno

Massimo Aurioso 
Coordinatore UDC Piombino Val di Cornia
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ArcelorMittal Piombino a Arvedi Cremona
· Inserito in È accaduto, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 27 dicembre 2017 — Mercoledì 27 dicembre, il  Gruppo ArcelorMittal (AM), nella figura dell’amministratore
delegato di AM Piombino Leandro Nannipieri, ha dichiarato che è stato siglato tra ArcelorMittal e Fin Arvedi Cremona
l’accordo preliminare per la cessione del stabilimento di Piombino. Questa cessione oggi ufficializzata è vincolata però
a due clausole fondamentali:

1. che l’ antitrust ritenga valido e propedeutico questo rimedio per l’acquisizione di Ilva da parte di AM;
2. che Ilva venga effettivamente acquisita dal Gruppo AM.

Per quanto concerne la procedura di informazione e consultazione prevista in questo accordo preliminare al fine di
poter spiegare punto per punto tutte le conseguenze oggettive sullo stabilimento e sul piano industriale si dà inizio ad
una procedura formale, che coinvolgerà le parti firmatarie dell’accordo e i sindacati di sito e non solo, che nei passaggi
previsti si concluderà entro il mese di gennaio 2018.

FIM-FIOM-UILM

RSU ArcelorMittal Piombino
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Più disoccupati e più precari nel terzo trimestre
· Inserito in I numeri, Lavoro e lavori

•
PIOMBINO 28 dicembre 2017 — I dati dell’ Osservatorio regionale toscano del mercato del lavoro segnalano nel terzo
trimestre 2017, rispetto ai dati del periodo analogo del 2016, un aumento dei disoccupati iscritti al Centro per l’impiego
di Piombino e contemporaneamente un aumento delle comunicazioni di avviamento al lavoro fatto di una diminuzione
del lavoro a tempo indeterminato ed un aumento del lavoro precario.
Come si  vede  dalla  tabella  sottostante  l’  aumento  dei  soggetti  in  cerca  di  lavoro  in  stato  di  disoccupazione  nel
novembre 2017 è concentrato nella fascia di età superiore ai 39 anni, cosa che fa pensare all’ ingresso nelle iscrizioni
al Centro per l’impiego di persone che hanno perso un posto di lavoro magari mantenuto nel tempo:

Ricordiamo che si diventa soggetti in cerca di lavoro in stato di disoccupazione iscrivendosi ai servizi per l’impiego con
due requisiti: l’essere privi di impiego (componente soggettiva) e la immediata disponibilità allo svolgimento di attività
lavorativa ed alla partecipazione alle misure di politica attiva del lavoro (componente oggettiva).

Esaminando i dati dal punto di vista delle nazionalità si vede che l’aumento è spalmato sia sugli  italiani che sugli
stranieri, sia pure con prevalenza relativa per questi ultimi:

Ricordiamo che gli stranieri sono suddivisi in provenienti da

• Paesi a Sviluppo Avanzato (PSA) che comprende le seguenti cittadinanze: Australiana, Austriaca, Belga, Britannica,
Portoghese, Irlandese, Islandese, Israeliana, Italiana, Lussemburghese, Spagnola, Statunitense, Svedese, Svizzera,
Tedesca, Francese, Giapponese, Greca, Neozelandese, Norvegese, Canadese, Danese, Finlandese, Olandese,

• Paesi  a  Forte  Pressione  Migratoria  (PFPM)  che  comprende  tutte  le  restanti  cittadinanze  comunitarie  ed
extracomunitarie.
Le comunicazioni di avviamento al lavoro pervenute al Centro per l’impiego di Piombino da parte di aziende toscane
passano dalle  2.864  del  terzo  trimestre  2016 alle  3.165  dello  stesso  trimestre  del  2017.  In  un  determinato  arco
temporale  uno  stesso  soggetto  può  essere  interessato  da  più  di  un  avviamento  per  cui  si  possono  rilevare  più
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avviamenti  relativi  allo  stesso  lavoratore.
Diminuiscono i lavori a tempo indeterminato, somministrazione, contratti a progetto e tirocini, aumentano soprattutto i
contratti a tempo determinato e a seguire apprendistato, lavoro domestico e lavoro intermittente:

Il settore in cui avviene maggiormente l’aumento di avviamenti al lavoro è la pubblica amministrazione, istruzione e
sanità, seguito da agricoltura, commercio, alberghi e ristoranti. Le diminuzioni riguardano le attività manifatturiere e i
servizi alle imprese:
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Le prospettive future per la città e il territorio
· Inserito in Lettere

pervenuta in redazione
PIOMBINO 29 dicembre 2017 — Molti i temi toccati dal sindaco Giuliani nella conferenza stampa di fine anno che si è
svolta questa mattina, 28 dicembre, nella sala consiliare del palazzo comunale; un momento di confronto sulle tappe
più  significative  dell’anno  che  si  sta  concludendo  e  sulle  strategie  da  attivare  per  il  prossimo.  Presenti,  oltre  ai
giornalisti, l’assessore alle finanze Ilvio Camberini, ai lavori pubblici e decoro Claudio Capuano, alla pubblica istruzione
e  politiche  sociali  Margherita  Di  Giorgi,  il  vicesindaco  Stefano  Ferrini,  l’assessore  all’ambiente  Marco  Chiarei  e
l’assessore all’urbanistica Carla Maestrini.
Lavoro
Nella sua presentazione, Giuliani è voluto partire proprio dalle questioni del lavoro e dalle molte vertenze sindacali che
si sono aperte nel 2017 a seguito della crisi industriale.
“Siamo sempre stati accanto ai lavoratori – ha detto il sindaco – non solo con la vertenza Aferpi ma anche  a tutto
l’indotto attraverso l’unità di crisi regionale. Abbiamo lavorato molto sulle vertenze di Unicoop Tirreno e sulla crisi delle
quattro centrali elettriche, tre delle quali interne all’area industriale: le due centrali Edison, Elettra e poi la centrale Seca
di Montegemoli. L’obiettivo è stato quello di salvaguardare i posti di lavoro e di dare, in alcuni casi, nuove prospettive
produttive”.
Con  la  variante  Aferpi,  inoltre  –  ha  continuato  Giuliani  –  diamo  un’opportunità  nuova  al  territorio  prevedendo  lo
spostamento degli impianti al di fuori del centro abitato e delineando un progetto di siderurgia diverso e compatibile dal
punto di vista ambientale. La variante per noi rappresenta la città del futuro”.
Al centro del discorso del sindaco le diverse opportunità di diversificazione economica nelle sue diverse articolazioni.
Porto
Il sindaco ha infatti parlato del porto e delle sue potenzialità in relazione alla presenza di vaste aree retroportuali da
poter sfruttare, del prossimo avvio dei progetti di refitting navale con “Piombino  Industrie Marittime” composta dalla
San Giorgio del Porto di Genova, una delle imprese più all’avanguardia del mondo e  l’azienda livornese Fratelli Neri.
Nautica
Per quanto riguarda la nautica si è finalmente giunti al completamento dell’iter autorizzativo per la realizzazione del
porto da parte della cooperativa “La Chiusa” a Pontedoro.
Itticoltura e acquacoltura
Sempre nel campo dell’economia del mare, un altro settore in espansione sul quale continuare a puntare è quello
dell’itticoltura e piscicoltura. “Siamo la più grande realtà italiana in questo settore – ha detto Giuliani–   Si tratta di in
un’area molto  vasta  e  pianificata  in  conformità  con la  direttiva  comunitaria.  È un settore  quindi  che potrà  essere
ulteriormente  sviluppato  grazie  a  una  buona  logistica.  La  vicinanza  del  porto  di  Tor  del  Sale  e  la  prospettiva  di
realizzazione del porto della Chiusa di Pontedoro potranno dare agli operatori una seria e concreta possibilità di servizi
di qualità e di attività di filiera, con la costruzione di capannoni, mercato del pesce ecc.”.
Bonifiche
Un altro settore fondamentale da velocizzare nel 2018 è quello delle bonifiche. “Stiamo lavorando con convinzione – ha
detto il sindaco — Il percorso è avviato e alla metà di gennaio è prevista una riunione a Piombino con Regione   con la
partenza delle caratterizzazioni e della progettazione”.
Rifiuti
Sui rifiuti confermiamo la validità del progetto RiMateria, un progetto virtuoso che  dalle criticità esistenti trae possibilità
di migliorare e riqualificare l’ambiente promuovendo sviluppo economico. Sulla questione dei traffico illecito dei rifiuti
aspettiamo i risultati delle indagini. Voglio precisare però che questa non è la Terra dei Fuochi, come è stata definita da
qualcuno. La nostra discarica è controllata e in grado di accogliere, in ogni caso, quel tipo di rifiuti di cui si è parlato.
Inoltre confermiamo la nostra volontà di costituirci come parte civile al termine dell’inchiesta”.
Turismo
Parlando di diversificazione è fondamentale inoltre parlare di turismo. Un turismo trasversale che riesca a coniugare le
diverse vocazioni e potenzialità del territorio, da quelle culturali a quelle ambientali e naturalistiche, enogastronomiche.
Insieme a queste  anche il  turismo sportivo  o  turismo del  benessere  e  della  cosiddetta  vacanza attiva,  sul  quale
l’amministrazione  comunale  sta  puntando  con  la  candidatura  di  Piombino  a  Città  europea  dello  sport  nel  2020.
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“A questo proposito non è tanto importante il risultato finale – ha detto il sindaco — ci interessa che la città possa
beneficiare del percorso avviato per la candidatura per lasciare progetti concreti di miglioramento della città, nel campo
della sentieristica, delle piste ciclabili e altro”.
Tor del Sale
Infine il  progetto di riqualificazione dell’ambito produttivo della centrale Enel a Tor del Sale. Un grande progetto di
riconversione in chiave ecologica di  un sito industriale,  ora fortemente impattante, che consente di  recuperare un
territorio,  orientato  anche  allo  sviluppo  turistico,  attraverso  un  interessante  progetto  di  diversificazione  produttiva,
sostenibile dal punto di vista ambientale  — ha detto il sindaco – Spero che nel giro di qualche giorno o settimana
possa essere reso pubblico il progetto.
SS 398
Buone  notizie  per  la  398.  Dopo  il  via  del  Cipe  al  progetto  definitivo  per  la  realizzazione  del  primo  lotto  fino  al
Capezzuolo, il sindaco ha parlato di possibile avvio dei lavori nel 2018.
Finanziamenti
Una  buona  notizia  è  la  possibilità  di  tornare  a  investire  attraverso  il  reperimento  delle  risorse  necessarie.
“Nel 2017 abbiamo potuto quindi riaprire le possibilità di  accendere mutui  per 2,5 milioni  di  euro; abbiamo potuto
concludere la transazione tra il Comune di Piombino ed Enel con la quale abbiamo chiuso la complessa controversia,
durata 23 anni, relativa ai contributi dovuti dall’azienda ai Comuni sedi di centrali elettriche sulla base della legge 8 dell’
83. A seguito di questo abbiamo patteggiato una cifra a favore del Comune di 2milioni  e 400mila euro di  risorse.
Altri due milioni di euro  sono poi arrivati dal Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti per la riqualificazione delle aree
degradate.  Il  nostro  progetto,  relativo  alla  rigenerazione  urbana  di  Via  Roma  e  dell’area  dei  binari,  è  arrivato
quindicesimo su oltre 900 proposte da tutta Italia.
Sanità e sociale
Un passaggio importante inoltre sulla ristrutturazione sanitaria che è stata portata avanti in questo anno e che ha visto
la nascita della Società delle Valli Etrusche, con l’unificazione tra le due aree socio-sanitarie di Cecina e di Piombino.
“Abbiamo fatto un lavoro importante sull’ospedale che negli anni aveva subito un depauperamento. Mettere insieme le
due aree è stata una scelta intelligente che ci consentirà di fare sistema a vantaggio dei cittadini. Inoltre la Regione sta
concludendo lo studio sull’ambulatorio di emodinamica per decidere la sua collocazione a Piombino oppure a Cecina.
È infatti impensabile che possa essere presente nei due ospedali, una scelta va fatta e Piombino potrebbe avere buone
possibilità”.
Grande impegno inoltre anche sul fronte della tenuta sociale. “90 famiglie con lo sfratto esecutivo non sono poche e di
fronte a una situazione sociale sempre più drammatica abbiamo provato a utilizzare misure in grado di  prevenire
queste situazioni di emergenza, offrendo  contributi alle famiglie sfrattate in difficoltà per poter pagare nuovi alloggi in
affitto e ponendoci come garanti nei confronti dei proprietari. Inoltre stiamo portando avanti i controlli sugli assegnatari
delle case di proprietà comunale assegnate, per verificare eventuali situazioni anomale”.
Sicurezza e ordine pubblico
Infine un passaggio sulla sicurezza con l’impegno a lavorare con i  quartieri  e con i  presìdi  del  territorio,  tavolo di
quartiere e altri soggetti rappresentativi, per concordare azioni che siano in linea con le effettive necessità degli abitanti.
“La città non deve chiudersi – ha detto Giuliani- e non deve retrocedere. Al contrario dobbiamo lavorare tutti insieme
per  rendere  sempre  più  vivibile  e  vivace  la  città.  La nostra  sfida  futura  è  quella  di  dare  un’immagine  diversa  di
Piombino”.
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